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UISTRIA SINO AD AUGUSTO 

STUDÌ 

DI 

BBRNABDO Dr. BERUSSI 



INTRODUZIONE 

Geografia antica toL vili, pag. 167-195. 

La catena delle Oiulle dalla Pontebba allo Zayraoh col ramo laterale 
del Canino. Sue cime principali, p. 167 e 168. — I monti delPIdria colla selra 
di TemoTa e di Pire, p. 196. — Alpi Venete e Caravanche. L' Ocra e sua esten- 
sione, p. 169. — Origine del nome di „Alpi Giulie", p. 170 e 171. — Il passaggio 
di Ifauporto-Adelsberg, p. 172. — L'altipiano degli Albt da Adelsberg al Nevoso, 
p. 173. — I monti compresi dagli antichi sotto il nome di n-^^pi'') P* ^73 e 174. — 
Carattere generale degli altipiani, p. 174 e 175. — 11 Garusadio di Tolomeo, p. 175. 

— La Carsia oolla catena della Vena ed i suoi passi, p. 176 e 177. — I Cal- 
diera, p. 178. — La regione pedemontana e le valli della Lassandra, del For- 
mione, dell' Argaon, del Qaieto (Istro) e dell'Arsa, p. 179-182. — Il Timavo, 
p. 183-186. 

Influenza delle condizioni orografiche sulle relazioni fra l'Istria e le 
regioni finitime, cioè : colla pianura aquileiese per il Carso triestino, - colla 
Brava superiore lungo l' Isonzo, - colla vallata emonese per Adelsberg e 
Nanporto, - attraverso la Carsia, - e lungo le rive del Quamero, p. 183-189. 

— Biepilogo, p. 190. 

La costa e sua conformazione, p. 190- 198. — Le isole, p. 192. — 
L'Adriatico e la sua importanza per la penisola istriana, p. 194-195. 

CAPITOLO 1. 

Nome voi. Vm, pag. 196-208. 

Opinione d'Ipparco, di Trogo Pompeo, del Carli, del Eandler e di 
alcanì moderm filologi, p. 196-190. Belazioni fra l' origine del nome e la 



Digitized by 



2 



nazionalità della popolazione, p. 198-199. — Esame della radice slaya nOstrow", 
p. 199-200, - delle radici fenice nliascherah" ed niseter", pag. 201, - dell'opinione 
del Carli, p. 2(>l, - e di quella del Eandler, p. 201-205. — La sapposizione che 
esistesse un Istro adriaco è affatto indipendente dal nome d' Istria, e fu 
occasionata dalle idee che gli antichi arevano del corso dei grandi fiuóii, p. 
203-204. — Fra Istriani ed Istrioni non haTTi attinenza alcuna, p. 205-206. — 
Delle yarie suaccennate opinioni la più probabile è quella di Ipparco. p. 207. 
L' Istria pontica, p. 207-208. 



CAPITOLO IL 
Confini voi. vui, pag. 209-226. 

Difficoltà che s' incontrano in questa ricerca, p. 209. — L'Adriatico ed 
il Quamero confini marittimi, p. 209-210. — I Galdlera furono l'antico confine 
terrestre degP Istriani verso oriente, mentre 1' Arsa lo fu solo dai tempi di 
Augusto, p. 211-212. — Opinioni degli antichi scrittori sui popoli che abitarano 
attorno il Quarnero. Qui furono dapprima popolazioni non libumiche, quindi 
i Giapidi e da ultimo i Libumi, p. 212-115. — Il confine alla Vena ed al. Ti- 
mayo superiore (Becca). I Giapidi qui dimoranti, p. 215-216. — Il ^JApydis 
arva Timavi'' di Virgilio, p. 216. — I Giapidi non furono mai estesi al Timavo 
inferiore, p. 217. — I Carni, p. 218. — Il confine occidentale dell'Istria. Di- 
stinzione fra confine fisico e politico. - Il Timavo inferiore segnava il confine 
fisico, il Risano il politico (dal 42 av. Or.), p. 216-219. — Critica delle varie 
opinioni degli antichi scrittori sui popoli che tennero la regione al Timavo 
inferiore, 220-226. — Conclusione, p. 226. 



CAPITOLO IIL 

Etnologia voi. VIU, pag. 227-258 e IX, pag. 61-165. 

Opinioni degli antichi suU' origine degl' Istriani, VIII, p. 227. 
Esame dell' origine colchida. Vili, p. 228-236. 

La via tenuta dagli Argonauti nel loro ritorno dalla Colohide, secondo 
i ^iù antichi scrittori, non toccava l'Istria, p. 228-230. — U racconto ohe per 
l' Istro giungessero all'Adriatico data solo dal quinto secolo, p. 230. — Narra- 
zione di Apollonio Rodio e di Trogo Pompeo, p. 280-282. — Arrivo dei 
Colobi per la via marittima ed approdo a Pela, p. 233-234. — Perchè e come 
alle isole del Quarnero rimase, dopo il secolo quinto, il nome di Assirtidi, 
p. 235 - 236. 

Esame dell' origine ilb'ria. VIII, p. 236-358. 
Necessità di distinguere gli storici anteriori al i2 av. Cr. da quelli posteriori 
a tale epo^a, p. 236. — Opinione degli scrittori anteriori all' anno 42, p. 286-2S7* 
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— Crìtica dei passi di P. Mcla^ p. 237-239, — di Appiano, p. 239, — della 
^spiaggia illirìa" di Strabene, p. 240-2Ì!, — e dei passi di Marciano Eraclese 
di Eastazio, p. 242-248. — Si ricerca quale fosse il confine settentrionale 
deinUirio, p. 248-244, — e si spiegano i passi di Erodoto riguardo alPIstro, 
p. 244-245, — e di Sfrabone riguardo ai Breuni e Genauni, p. 246-248. — 
Le principali yicende storielle delle tribù ilHrie e le conseguenti loro 
trasmigrazioni confermano che griUiri s'estendessero entro il Quarnero in 
tempi relatiramente recenti, p. 249-251. — Differenza fra rillirio considerato 
quale unità etnografica e quale unità amministrativa, p. 252-253 — Storia 
del nome «Ulirio", p. 253-257. — Conclusione p. 258. 

Esame dell'origine traccia, IX, p. 61-91. 

Necessità di stabilire precedentemente T etnologia della popolazione nella 
Tenezia, p. 61. Etmologia del nome „Yenetia", p. 61-62. — ^Cotonea** e 
aCeva*', p. 63. — I nomi geografici nella Venezia antica e nelle regioni fini- 
time, p. 64 - 65. — (ili Euganei - Liguri abitarono la Venezia e l' Istria prima 
che Ti ginngessero i Veneti, p. 66-68. — Opinione degli antichi su 11' origine 
dei Veneti, p. 69-70. — Critica dell' opinione di Strabene e di Erodoto, p. 
71-72- — L' nillyricos sinns" di Virgilo, p. 73. — I Veneti non furono nè 
illirl, p. 73 - 75, — nè slavi, p. 76 - 80. — Prove che i Veneti giungessero 
all' Adriatico dall' Asia minore attraverso la Tracia, e che appartenessero in 
massima parte a stirpi traciche, desunte dngli scrittori antichi, p. 81 - 84, — 
dalla paletnologia, p. 85, — e dai loro usi e costumi, p. 85 - 87. — Epoca 
di questa trasmigrazione, p. 88. — Anche l' Istria fù abitata, assieme alla 
Venezia, da questi Veneti-Traci, 88-91. 

Esame dell' origine celtica, IX, p. 92-165> 

Delle trasmigrazioni celtiche in generale, p. 93-95. — Condizioni et- 
nografiche alle Alpi orientali nel secolo quinto, p. 95-96. — Invasione cel- 
tica nei paesi alpini, p. 96-99, — e nella regione dell' Isonzo, p. 100. 

- I Carni, i Giapidi ed i Taurisci, p. 100. — Prove dell'origine celtica dei 
Carni, p. 101-103, — dell' origine celto - illiria dei Giapidi, p. 103 - 104. — 
Anche l'Istria fu dnl secolo quinto occupata ed abitata da Celti, p. 105. = 
Prove : A. I castellieri, p. 10?. = B. 1 nomi antichi geografici, p. 108 - 125, 
cioè : i. Piro, 2. Ocra, 3. Albio, 4. Timavo, 5. Formio, 6. Argaon, 7. Nen- 
goti, 8. Arsia, 9, Tergeste, 10. Pyrrhanon, 11, Umago, 12. Pela, 13. Alvon, 
14. Pétena, 16. Secusses, 16. Catali, 17. Menocaleni, 18. Subocrini, 19. Ne- 
saction, Parentium, Piquenton ; più 20. Epulo, e 21. alcuni dei nomi moderni 
p. e. Berchini, Foiba, Quarnero, Vena, Vistro. = C. I nomi e cognomi di 
persona. — a. Confronto dei nomi desinenti in inus, enus, ocus ed ucus delle 
iscrizioni istriane con quelle dell' Illirio, della Rezia, del Norico, della Pan- 
nonia sup., della Venezia e della Transpadana, p. 127-137. — Risultato, p. 
137*188. ~ ò. Si dimostra che le desinenze in icus ed ocus sono comuni nel 
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celtico, p. 189-141. c. Si confrontano coi nomi delle Bopraindioate regioni 
i nomi di persona indigeni, quali 1, Abalica, 2. Acius, Acisinus, 8, Balbicus, 
4, BoicuB, Boias, 5. Boviados, 6* Callus, CalliuB, 7. Caesia, Caesolla, 8. Capito, 
9, Celos, 10. Cercola, 11, Cofius, 12, Grecale, 13. DommoB, Tommus, 14. £x- 
tionus, 16. PhronimuB. 16. Oalgestes, 17. Germug, 18. HoBpito, 19. Hostus, 
HostiliuB (e GeminoB, BoninuB, nella nota 416), 20. Lambems, Lambicus, 21. 
LaepocuB, 22. LencinuB, Leucippe, 23. LaeTÌcus, 24. LomoliaruB, 25. Lotti- 
oina, 26. Lucumo, 27. Magaplinus, 28. Marcella, 29. Marxius, Mercius, Mar- 
coBenuB, MarouBinas, 30. Mate, 31. MessiuB, 32. Menda, 33. Meter, Metra, j 
34. Mocolious, 35. NaeviuB, Naevicas, Naeyola, 36. Opia, Ovia, 37. Orfa, 38. 
PatalicQB, Potala, 39. Pletor, 40. Poccia, PlocianuB, Plotia, 41. Polla, 42. 
Baecas, 43. Regilla, 44. Sexticas, Sextilia, 45. Saiocna, 46. Suraa, Snrinus, 
47. Tedia, 48. Temila, 49. Tritua, 50. Tuia, 51. Yentinaria, 52. Veronicas, 
53. Yolao, Velao, 54. Yolt . . . , p. 141-160; — più i nomi di alcune divinità, | 
quali: Hera, Irla, Ica, Sentona, Eia, Leuoitica, p. 160-162. s= D. I dialetti j 
istriani appartenenti ai dialetti ladini, p. 102-164. ^ E.l caratteri più salienti 
dell'antico istriano, p. 164. — Opinione del Eandler, p. 165. 



CAPITOLO IV. 
L'Istria prima della conquista romana voi. ix.pag. si 1-320 

Agli Euganei succedono nelP latria i Yeneti-Traci ; a questi i Celti, p. 
811. — I Carni s'estendono sino all'Adriatico e fondano Trieste, p. 811. — 
01' Istriani ritolgono ai Carni il paese sino al Timavo, p. 812. — Scorrerie 
dei Oiapidi e dei Tettosagi nell' Istria, p. 318-314. — Esame critico del passo 
di strabene riguardo alla ^borgata Gamica di Trieste*, p. 814-320. 



CAPITOLO V, 
La conquista romana voi. ix, pag. 321-347 

Attinenze fra Roma e gli abitatori delle coste orientali dell'Adriatico, 
p. 821. — Guerra contro Tenta regina degP lUirt (nel 229), p. 821 - 322. -* 
Guerra contro Demetrio di Faro e gl'Istriani suoi alleati (a. 221), p. 822- 
823. — Gl'Istriani ajutano gli Etolt nella guerra contro i Romani (a. 19(»), 
p. 828-824. — Roma, assoggettata l'Italia superiore e la Yenezia (a. 191), ai 
oppone allo stabilirsi dei Galli al Natisene (a. 186-183), p. 824-825. — Disegno 
di fondare una colonia alla difesa del passaggio dalle Alpi orientali, p. 826. 
— Il cons. CI. Marcello crede necessario di assoggettare prima l' Istria e tì 
penetra colle sue legioni, ma senza successo (a. 188), p. 326. — Opponendosi 
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gP Istriani ai lavori preparatori per la nuova colonia, il pretore Bnteone 
muove loro guerra e li costringe alla pace (a. 181), p. S27-S28. — Fondazione 
di Aquileia (a. 181), p. 328. — Il re Epulo succeduto al padre nell'a. 179, 
si prepara alla guerra contro i Romani. Il cons. Tulsone lo previene, ed en- 
trato neir Istria, s'accampa prima al Timavo, quindi presso Basovizza (a. 178), 
p. 329-332. — or Istriani sorprendono l'accampamento romano e se ne im- 
padroniscono ; ma, trascurando d' inseguire il nemico, gli lasciano tempo di 
riaversi e di riprendere V accampamento perduto, p. 832 - 836. — Spavento 
neir Italia per la notizia diffusasi che P esercito romano fosse stato distrutto. 
Misure prese dal senato in conseguenza di ciò, p. 337-338. — Il cons. M. 
Giunio accorre in soccorso del collega; ma poco dopo ambedue gli eserciti 
si ritirano a svernare ad Aquileia, p. 339. — Iffel seguente anno (177) Giunio 
e Vulsone prevengono gV Istriani, entrano nella penisola, e sconfitto Epulo in 
giornata campale, lo chiudono in Nesazio, p. 340-342. — Giunto il cons. CI. 
Fulcro con un nuovo esercito, intercetta V acqua agli assediati, i quali, dispe- 
rando per ciò della salvezza, uccidono le donne ed i figli. Intanto i Romani, 
scalate le mura, invadono la città, ed Epulo preferendo la morte alla schia- 
vitù, s' uccide di propria mano, p. 342-345. — Caduta Nesazio, furono conqui- 
state e rase al suolo Mutila e Faveria ; ed allora tutta la provincia si arrese 
ai Romani, p. 346 e 847. 



Epoca preistorica, età della pietra (neolitica), trogloditi, abitazioni 
lacustri, castellieri, p. 45-46. — Commercio terrestre in quest' epoca, p. 46- 
47. — Importanza della via per Nauporto ed Adelsberg, e commerci fra le 
regioni danubiane e le adriatiche, p. 48 - 49. — Gli Etruschi, p. 49. — Il 
rame e lo stagno, p. 50-h]. — La fonderia di bronzo presso Gorizia e sua 
importanza^ p. 51 - 53. — L' ambra ed il suo commercio per la via del Reno 
nella Liguria, p. 54- 55, — e per la via della Vistola all'Adriatico, p. 56- 
53. — Commercio per la via di mare coi Fenici, p. 59-60, ^ e colla 
Grecia, p. 60-62 — mediante gli Etruschi, i Tarentini, i Siracusani, e da 
ultimo direttamente, p. 63 - 65. — I Vittoriati, p. 64. — Influenza greca, 
p. 65. — Articoli di commeroio fra le colonie greche e l'Istria (anfore, 
stagno, ambra, schiavi), p. 66-68. 

Piraterie degl' Istriani favorite dalle condizioni topografiche della peni- 
sola, p. 69. — Terre murate e castellieri, p. 70-71. — Le serille, p. 71. 

— Agricoltura, pastorizia e clima, p. 71-72. — Ordinamenti politici. Divi- 
sione in popoli (cantoni) ; ^ il re ; — rapporti famigliari ; — superstizioni ; 

— carattere, p. 73-74. 



CAPITOLO VI. 



Coltura 



voi. X, pag. 45-74 
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CAPITOLO VII. 

Vicende storiche deiristria dui*ante la 

Republica voi. x, pag. 75-104 

Condizioni dell' Tstria dopo la conquista, p. 75. — Viene occupata 
militarmente, p. 75. — H cons. C. Cassio saccheggia Y Istria (a. 171), p. 76- 
77. — Gl'Istriani si rivolgono per ciò al senato (a. 170), p. 78-79. — 
Aquileia rinforzata con nuovi coloni (a. 169), p. 79. — Guerra contro gl'Il- 
liri (a. 168), i Dalmati (a. 156) ed i Pannoni, p. 79-80. — Guerra giapidica, 
ed insurrezione degl'Istriani domata dal cons. Semp. Tuditano (a. 129), 
p. 80-81. — Colonie militari a Trieste ed a Fola (a. 129), p. 82. — 
Guerre coi Segestani (a. 119), coi Dalmati (a. 118) e coi Carni (a. 115), p. 
82-83. — Rapporti fra Roma ed i Transpadani (a. 89-49). p. 83-84. — 
I Giapidi prendono e saccheggiano Trieste (a. 52), p. 85. — Guerra civile 
fra Cesare e Pompeo, p. 86. - Battaglia navale nel Quarnero fra C. Antonio 
luogotenente di Cesare ed Ottaviano ammiraglio di Pompeo (a. 49) alla quale 
prendono parte gl' Istriani per i pompeiani, p. 88 - 90. — Cesare divide il 
governo dell' lUirio da quello della Cisalpina (a. 47), p. 91. — Guerra mo- 
denese, p. 92 ; — secondo triumvirato, p. 93 ; — guerra perugina e siciliana, 
p. 94. — Guerra di Ottaviano contro i Giapidi e distruzione di Metullo (a. 
85), p. 95-96. — Guerre contro i Pannoni (a. 34) ed i Dalmati (a. 38). p. 
96-97. — Azio (a. 31), p. 97. 

GÌ' Istriani prendono partito contro Cesare nel 49, e per Bruto e Cassio 
nel 44, p. 97. — L'Istria fu subordinata ad Antonio dar 42 al 40; quindi 
ad Ottaviano dal 40 in poi, p. 97 - 98. — Distruzione di Fola (a. 89), p. 99 - 
101, — e ristaurazione delle colonie di Trieste e di Pola (a. 33), p. lol. — 
Irruzione dei Pannoni nell' Istria (a. 16), p. 102. — Assòggetameuto delle 
regioni alpine (a. 15 e 14), p. 103. - Ultima insurrezione dei Pannoni e 
Dalmati domata da Tiberio (a. 6-9 d. Cr.), p. 103-104. 



CAPITOLO vm. 

Condizioni interne voi. x, pag. 271-290. 

1. — Relazioni politiche fra l'Istria e le regioni vicine, p. 271-290. 

L' Istria fu aggiunta nel 177 alla Cisalpina, p. 271-272. — Che P niirio 
non fosse costituito quale provincia a sè già nel 118, lo dimostra l' esame dei 
relativi passi storici antichi, p. 278 - 277 ; — e che il confine di questo pre- 
sunto Illtrio non fosse il Risano lo prova : la storia dei Giapidi, p. 278-280, 
— quella dei Liburni, p. 281-282, — le parole di Plinio, p. 282 ed il con- 
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fine stabilito da Augusto nell'anno 27, p. 282. — Giulio Cesare mantiene 
anche nel 47 V Istria subordinata alla Cisalpina, p. 288-284. — Nel 42 invece 
i trinniTiri la subordinano al luogotenente per V lUirio, p. 284, e stabilisoono 
quale confine fra V Italia e l' Istria il Risano, p. 285-286. — Augusto unisce 
nel 27 V Istria alla decima regione italica, p. 286-289. — Condizioni politiche 
di Albona e Fianona. Gli Alutae di Plinio, nota 53. — Confine dell' Istria 
nel 27 av. Cr., p. 289-290. 

2. — Circostanze politiche inteme, p. 291-301. 

DiYÌsìone dell' Istria in cantoni, p. 391-292. — Condizioni imposto da 
Roma ai Comuni istriani, p. 292-294. — I latifondi, p. 294-295. — Il luogo- 
tenente, p. 295. — I circondari giudiziari, p. 295. — L' Istria formara proprio 
conyento giuridico col capoluogo Fola, p. 296-297. — Importanza delle città 
nello stato romano, p. 297 - 298. — I centri politici dei cantoni, p. 298. — 
Svolgimento della costituzione urbana nell' Italia, p. 298 - 299. — > I municipi 
istriani datano solo dal tempo di Augusto (a. 27 av. Cr.), p. 800-301. — Sul- 
l' iscrizione di Parenzo e di Fola, nota 99. 

3. — Le colonie, p. 301-312. 

Le colonie e la posizione giuridica dei coloni rispetto agi' indigeni, p. 
301-303. — Nell'Istria non si fondarono colonie nel 177, p. 303. — Dai 
passi di Appiano, di Cosare, di Plinio e dall' iscrizione dei Sergi si conchiude 
che a Trieste ed a Fola Tennero fondate delle colonie militari probabilmento 
nel 129 ar. Cr., p. 803 - 305. — Il vallo delle Giulie, p. 806. — Distruzione 
di Trieste (nel 52) e di Fola. Loro riedificazione per opera di Ottaviano (a. 
33 e 31), p. 307. — Le nuove colonie militari di Trieste, Pìetos Julia, Julia 
Parentium p. 308-310. — Egida ed i suoi vari nomi, nota 126. — Emona 
(Cittannova ?), nota 129. — Conseguenza dell'aggregazione dell'Istria airi- 
talia rispetto alle colonie, p. 312. 

4. — Stato economico, p. 313-316. 

Decadenza del commerdo etrusco, p. 313. — Scambio di prodotti fra 
gli abitanti della pianura e quelli deUe regioni montane, p. 314. — Impor- 
tanza della fondazione di Aquileia e della costruzione deUa via Postumia, 
p. 814. — Commercio marittimo, p. 314. — Il vino, l'olio, i crostacei e l'acero 
istriano. Il lanificio, p. 315-316. 



APPENDICE 

I nomi geografici dell'Istria negli antichi 

scrittori voi. X, pag. 317-327. 

Istria, - le isole Istris, Elettrìdi, Mentoridi. — Il fiume Istro, p. 317, 
— Il nome d' Istria. — Fola, - Nesazio, Mutila, Faveria ed il laous Timavi. 
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Il TimaTo, p. SI 8. — Aloun, il porto e la città di Fianona, il golfo flanonico. 
— Trieete. — Il sinus polatìcus e le foci dell' latro ietriano, p. 819. — 
L'Arsa, Promontonum, il monte Albio, l'Ocra, e Girìtica. — Pietas Julia, 
Pucinum, il sinus tergestinus, Egida, Parenzo (Julia Parentium), p. 320. — 
11 Formione, le isole Clare, le Pullarie, Assirtiuni, Crexa, i Fertìnates, i Cu- 
rioti, i SecuBsi, i Subocrini, 1 Gatali, i Menooaleni ed i Gami* — Le Alpi 
Giulie, p. 820. — Direzione della costa istriana, p. 321-322. — Fucino, Pi- 
quenton, Aloun, Nesazio, p. 322. — Absoro, Guriota, Grepsa, Absoro, Fulfinio, 
Guricum, Emonia, p. 328. — Sepomaia, Ursaria, Pullaria. Silro e Queri, 
p. 823. La via Flavia, Nengum, Avesioa, ad Malum, ad Titulos. — Lau- 
rana, Arsia, Ruvignio, Neapolis, Humago, Siparis, Silbonis, Piranon, Gapris, 
Adbeoissim, Rusano, Argaon, Nengon, p. 824. — Gervaria, Poraria, Leporarìa, 
p. 825. — Lunghezza della penisola istriana e distanza fra i vart luoghi, p. 
325-326. indicazioni geografiche di Tolomeo, p. 327. 
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CORREZIONI 



Voi pag, Unea 

Vm 207 28 
Vm 229 26 
IX 77 27 



invece di 

Ponte 
che i marmi di 
Erodoto, che la Dflna 



IX 77 28 formava piuttosto la più antica 
IX 80 9 ae 

IX 102 10 il SUO nome dalla regione 



IX 116 30 
IX 117 7 
IX 118 24 
IX 324 9 



sai 

estendesse 
rodere, e con ragione 
180 



X 272 28 e ne partecipasse le 

X 308 1 di consolidarla e render- 
sela duratura 



Ponto 
ohe i carmi di 
Erodoto, piuttosto ohe la Dttna 
formava la più antica 
ao 

il SUO nome che dalla 
regione 

sunt 

estendesse 

vedere 
190 

e partecipasse alle stesse 

di consolidarlo e render- 
selo duraturo 



AGGIUNTE 

Voi. Vili, pag, 215, linea 10. 

Oltre a quanto fìi detto alla pag. 211-215 ed alla pag. 251 
(note 81-88), e prescindendo dal fatto che il periplo attribuito 
a Scilacedi Garianda è da molti tenuto quale opera d' un 
raffazzonatore bizantino di tempi posteriori, due altre considera- 
zioni si potrebbero aggiungere per dimostrare che i Libumi 
estesero verso settentrione fino entro il Quarnero in un' epoca 
piuttosto recente. E queste considerazioni sono: 1. Che T antico 
e primiero nome del Quarnero fu „sinus flanaticus^ e non 
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,i8inas liburnicus", come avrebbe dovnto essere se realmente già 
neir epoca antica i Libumi avessero abitato e fossero stati po- 
tenti al confine delV Istria lungo le riye del detto golfo del 
Qnarnero ; 2. che écimno CHio (il quale ritrae le sue i 
notizie da Teopompo scrittore del quarto secolo) e con lui , 
Strabode (cfr. Intr. n. 44, e Gup. 2, il. 18) nofl pongono le ' 
isole libumiche nel Quamero, ma ftwri del medesimo, cioè lungo 
il litorale di Zara, accordandosi in ciò con quanto ci lasciarono 
scritto riguardo alla costa abitata dai Libumi, Ecateo (v. 
Gap. 2, n. ib), il Pseudo-Aristotele e Plinio (v. 
Gap. 2, n. 18 e 19) : mentre coiùpreudono le isole del Quarnero 
tra lè Libumiche soltanto gli scrittori dell' epoca imperiale, 
qiàbéo ìk prorìBcta romana dèli' lUiriér, e con esiii la Libnrìiia 
che ne fk-ceva parte, era estesa amministrativamente sino al 
fiume Arsa. 

Voi. IX, pag. 130, nota 388. 

U Fleoohia nella sua diBertazióne linguistioa „di alcune forme de' 
nomi locali dell* Italia superiore*, Torino 1871, studia le forme in ago (acus, 
a^tf, aeo) Ìa MI tenùte di ùrìgìne oéltiea. 

Voi IX, pag. 132^ nota 391. 

Egualmente Inscrizione scoperta mesi fa ad Ossero e publicata dal 
De Fràhoeschi nella ^ProTincia** 16 Luglio 1888, an. 17, n. U: M. Au- 
relius Opli f. Boesia Yesclevesis f. Septuma t. f. s. e. s. 

Anche i crant antichi scoperti da Mons. Bolmarcich in Ossero, 
dei quali alcuni sono di tipo brachicefalo prognato, altri di tipo dolico- 
cefalo, proverebbero 1' esistenza d' una popolazione mista. Noto qui per inci* 
densa che, secondo il Thesfiàf^s oràniifrà'm di B. Davis, gli antichi Liguri 
erano brachicefali (oolP indice 85), i Britanni e Scozzesi mesocefali (coir indice 
70-67). Anche oggidì neU' ItaUa superiore predomina il tipo braehicefalo. 

VU. X, pUg. «tf; noto 2. 

T/nà fibbia di selciò fu troiata non ìnòlld feiùfpò fa dai ì>f. Itflvo^èÉiftti 
nel ^asldìiere eò^ detto PhMgi presso Pareibo (Provincia 1 Otéobra 1888, 
a. 17, 11. 19). 

Voi X, pàg. 46, nota 3. 

Anche in una spaziosa grotta presso Mosohienizze furono trovati cocci 
e tèrrlccio nero, pròva che néll' epoca preistorica, questa grotta servì d' abità- 
zione Waòttò. 

I 
I 
i 
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Per le scoperte fatte nella grotta di Ohenuosal sulP isola di Gherso 
cfr. F r t i s, ^Saggio di osservazioni snlP isola di Gherso ed Ossero". 

Vói. X, pag. 52, nota 29. 

Nell'Agosto p. p., per iacarioo deU^i. r. Aocadepiia delle ^oiense a 
Vienna, furono praticati dal Dr. Moser degli Bcayi sul colle ove è sito il ril- 
laggio di Vermo presso Pisino» e si trovò un sepolcreto preistorico formato^di 
urne, alcune di terra cotta altre di bronzo, infisse nello strato calcare a circa 
un metro di profondità, disposte iu fila a breve distanza 1* una dall' altra, ' con 
entro ceneri ed ossa umane e vart oggetti di bronzo e d* ambra, anelli, fibule ; 
inoltre una patesra, un elmo di bronzo, accette di pietra, spilli d* osso, £reeca, 
fusainoli, coma di cervo lavorate, vasi di bronzo, braccialetti, perle di vetro 
e d*osso. — Vedi la «Provincia* 1 Ottobre 1883, an. 17, n. 19. 
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REGESTO DELLE PERGAMENE 

CONSERVATE NELL» ARCHIVIO 

DEL 

REVERENDISSIMO CAPITOLO DELLA CATTEDRALE 

DI 

>r » z s s >r B 



(Continuazione). 

CCCLXXXXV. (a- 0178, 1. 0173). — 1511, venerdì 3 gen- 
naio, Indiz. XIV, Trieste, in platea Comunis. — Il canonico don 
Giusto Staìer, delegato dal capitolo, dà in affittanza perpetua a 
ser Cristoforo de Nursia e suoi eredi un orto posto nella con- 
trada 8. Catharine presso la chiesa dedicata alla stessa Santa, 
gli orti di ser Pietro Urisingoi, di ser Omobuono de Argento, 
di ser Faniano Fregnach e la via pubblica, verso V annua pen- 
sione di lire 5 di piccoli da consegnarsi al capitolo li 24 giugno, 
concedendo alla parte il diritto di affrancazione. 

Testimoni : Ser Bartolomeo de Qiuliani, ser Battista de 
Stella, ed altri. 

Vicedomini: Giambattista del fu ser Odorico de Bonomis e 
Andrea Bavizza. 

Notaio: Giambattista de Bonomis. 

CCCLXXXXVI. (a. 301, 1. 0174). — 1512, venerdì 81 
dicembre, Indiz. XV, Trieste, sub logia Comunis. — Don Andrea 
Cergneus canonico e canevaro capitolare dà col consenso degli 
altri canonici in affitto perpetuo a ser Tomaso Babich ed eredi 
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una Tigna posta nella contrada 8. CUini, tenuta prima in affitto 
dal fu ser Tomaso Gladnich, la qual vigna confinava mediante 
la pubblica via con la vigna del suddetto Babich, con le vigne 
di Cristiano Galadin, Martino Toplicar e degli eredi del defunto 
Tomaso Gladnich, per V annuo censo di lire 4 soldi 15 di picc. 
cùrrentis monete^ accorda di più al Babich ed eredi suoi la fa- 
coltà di potersi sollevare dalla detta annua prestazione ove 
presentasse al capitolo persona sicura a pigliare il detto livello 
con un qualche aumento. 

Testimoni: Ser Domenico Marafon, ser Tomaso de Lorenzi, 
ed altri. 

Vieedomini : Giambattista del fu ser Odorico de Bonomis ed 
Andrea Raviza. 

Notaio imperiale : Nicolò di ser Matteo Mirissa, giudice or- 
dinario. 

CCCLXXXXVII. (a. 0-340, 1. 0112). - 1613, 14 novem- 
bre, Indiz. I, Trieste, stò logia Comunis. — Don Nicolò Gurinus 
canonico e canevaro del capitolo, consenzienti i canonici, tra' 
quali don Tristano de Goina e don Andrea Gergneo, dà in af- 
fitto perpetuo a Bartolomeo de Nursia e suoi eredi una casa, 
rinunciata al capitolo^ da cui la teneva a livello Pellegrino de 
Staier, posta nella contrada Bibtirgi presso le case di ser Giorgio 
de Uremo, Battista de Mirez e la via pubblica, coli' obbligo di 
contare annualmente al capitolo il di 11 novenìbre lire 4, 
soldi 1 di piccoli, e concede al detto Bartolomeo quanto a' suoi 
eredi la facoltà di affrancarsi dal detto livello qualunque volta 
presentassero al capìtolo persona fida garante co' propri beni 
che sborsasse il suddetto livello di lire 4, soldi uno, con qualche 
piccolo aumento. 

Testimoni: Domenico de Rizio, Leonardo da Pietra Santa 
precone del Gomune, ed altri. 

Vicedomini : Giambattista del fu ser Odorico de Bonomis e 
Andrea Raviza. 

Notaio imperiale : Giambattista del fii sor Odorico de Bo- 
nomis. 
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CCCLXXXXVra. (a. 0-355, 1. 0-118). — 1516, Inoedi 11 
fei>braio, Indiz. IV, Trieste, in Sacrario ecdesis catìiedralis sancii 
Justi, — I canonici - sacerdoti Nicolò Carino, Andrea Cergpeo 
Giovanni Barbo, Bazardo del fa Guielmi e Tristano de Goyna 
accettano qnal loro futuro perpetuo livellarlo ser Gian Domenico 
de Kirissa, il qaale si obbliga di contribaire alla mensa capi- 
telare li 11 novembre d'ogni anno lire 9 e soldi 8, in luogo di 
donna Coiota figlia ed erede del fu ser Giovanni Gigotti e móglie 
di ser Michele de Zucich, il quale chiese al capitolo a nome 
della moglie d'essere francato dalle lire 9 e soldi 6 che pa- 
gava annualmente il defunto Cigotti per una parte di magazzino 
posto neUa contrada Biburgi. TX Capitolo investe il suddetto 
Merissa ed eredi del diritto d'affrancazione, come Io aveva 
anche il Cigotti, salvo la presentazione di persona sufSciente ed 
un qualunque aumento dell' annuo censo. A sicurtà del ci^itolo 
finalmente il Mirissa ipotecava la propria casa posta in con- 
trada Cavane presso le case di ser Giovanni de Goppo e degli 
eredi del fu ser Giacomo de Aquilegia e le vie pubbtlicfae- 

Testimoni i Don Mattia sacerdote cappellano, Tomaso Chi- 
chic diacono e sacrista della cattedrale di S. Giusto, ed altri. 

Notaio' Giambattista del fu ser Odorico de Bonomis. 



CCCLXXXXIX. (a. 0*502, 1. 0-161). 1518, giovedi 8 
aprile, Indiz. VI, Trieste, sub logia Comunis, — Ser Giovanni 
Petrus de Brischia e ser Tomaso Babich valendosi del diritto di 
affrancazione di un livello annuo e perpetuo di lire quattro (<^he 
pagavano al capitolo per una casa ed un casale posti jiePi^ 
contrada Rtburgi, quella presso le case del capitolo e degli eredi 
del fu ser Lazzaro de Franculo e la via pubblica, questo presso 
la casa di ser Lazzaro de' Giuliani ed il magazzino del mona- 
stero di S. Benedetto de la Cella e la via pubblica) offrono ai 
canonici Nicolò Curinus, Andrea Cergneo e Tristano ^^oyna, qual 
futuro livellano il nobile ser Lazzaro de' Giuliani, il quale, 
riservandosi il diritto di affrancazione, ipoteca al capitolo la 
propria casa posta in Biborgo presso la casa di ser Antonio dei 
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Oiftliani e la via pabblica^ e si obbliga air annuo e perpetuo 
liTeDo delle lire 4 più soldi 1 di piccoli li 10 agosto. 

TestifkanS: Ser Pietro Bonomo, ser Bitino de Thomice, ser 
Antonio Gerez da Trieste, ed altri. 

Vìcedamini: Andrea Baviza, Odorico Bonomo. 

Notaio'. Nicolò HirissiuB, giudice ordinario. 

ecce. (a. 0-892, 1. 201). — 1521, 28 maggio, Indix. IX, 
Trieste, in sacristia Ecclesie cathedralis divi JustL — I canonici 
Nicolò Ztirino, Andrea Cergneo, Giovanni Barbo, Francesco Fetacio, 
Francesco Cergneo e Tomaso Cbicho acconsentono alla domanda 
di ser Marco Paduino sollevandolo dall' annuo livello di lire 28 di 
picc. che pagava per una casa posta nella contrada Mercati presso 
la casa e la corte di donna Bartolomea de Bonomo e la via pub- 
blica e consortale, ed accettano qual futuro e perpetuo livellarlo 
delle dette lire 28 con una lira annua di aumento ser Antonio 
de' Giuliani in luogo del suddetto Paduino che gli sborsava alla 
presenza dei canonici lire 590 di picc. currentis monete, A sicurtà 
del capitolo il Giuliani ipoteca la sua casa in Riborgo presso le 
case di ser Lazzaro de Giuliani e degli eredi di ser Pietro 
Pellegrini e là via pubblica, ed un fondo di saline nella con- 
trada ZaiiHs riservandosi il diritto d'affrancazione. 

Testimoni: Don Simone de Perman e don Pietro Peterlin 
cappellani, Pietro Pachino chierico, ed altri. 

VicedomifU : Castellino Barbo e Prospero Todeschiao. 

Notaio: Nicolò Mirìssius, giudice ordinario. 

CGC*CI. (a. 0-251, 1. 0145). — 1522, giovedì 6 febbraio, 
In^t. X,11hrie8te in contrada CastéUi in domo domine Fulisane 
rdide quondam jnagistrt Pachini. — Donna Pulisèna e ser Gio- 
vanni Juriza, assegnato AbI dominio qual tutore della prole di 
lei, confessa d' aver ricevuto lire 121 di picc. currentia monete 
dal capitolo per mezzo^dei canonici don Bizardo e don Tomaso 
Chichio, a garanzia ne ipotecano la casa posta nella contrada 
Castelli presso la sacrestia di S. Giusto, la casa di ser Silvestro 
de Lorenzo e la via pubblica, obbligandosi dì pàgare al capitolo 
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annualmente ed in perpetuo lire 6 soldi 4 di picc. nomine pen- 
Bionis et livelli ogni 10 di agosto. Il capitolo pone in arbitrio 
della parte di potersi affrancare dalla detta pensione qualunque 
volta gli desse persona sufficiente che volesse assumersi V annuo 
obbligo con un qualche aumento. 

Testimoni: Ser Vitale del fu ser Leonardo de Argento, 
Pietro Peterlin chierico, ed altri. 

Vicedomini: Nicolò Cigoto e Giambattista de Bonomis. 

Notaio imperiale : Nicolò Mirìssius, giudice ordinario. 

CCCCII. (a. 0-640, 1. 166). — 1522, 8 febbraio, Indiz. X, 
Trieste, in Ecclesia sancti Jmti, — Il canonico canevaro don 
Rizio, assenzienti i canonici Andrea Cergneo e Tristano de 
Goyna, anzi V intero capitolo, dà a livello perpetuo a ser Giro- 
lamo Burlo lire 80 di piccoli, danaro di livello affrancato da ser 
Vitale del fu ser Leonardo de Argento, ed un pezzo di terreno 
nella chiesa di S. Giusto presso gli altari della Pietà e di S. 
Stefano, perchè possa erigervi la tomba di famiglia. Il Burlo si 
obbliga di corrispondere al capitolo li 10 agosto d* ogni anno 
lire 7, soldi 2 di piccoli, quattro per il danaro il resto per il 
fondo, e riserbasi il diritto d* affrancazione o collo sborso di 
lire 144 o colla presentazione di persona sufficiente, a sicurtà 
poi ipoteca al capitolo la propria casa della quale n' era stato 
investito dal vescovo Pier Bonomo verso V annua corrisponsione 
di lire 8 e soldi 2 al capitolo, come da carta 16 marzo 1516, 
atti del notaio e cancelliere vescovile ser Giambattista de Bo- 
nomis, la qual casa era posta nella contrada Castdli presso le 
case della fu donna Giovanna de Rimniza, di Nicolò de Mathio 
e la via pubblica. Prestarono il loro assenso la moglie del Burlo 
donna Anniza ed i figli Nicolò ed Alessandro. 

Testimont : Pietro de Peterlinis ed Antonio Juriza suddiaconi, 
il diacono e sacrestano in S. Giusto Francesco del fu ser Do- 
menico de Petro, e altri. 

Notaio: Antonio Gigotto. 
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CCCCm. (a. 0-402, 1. 0-206). — 1522, giovedì 7 agosto, 
Indìz. X, Trieste, sub pàlaHo Comunis, — Il canonico - caniparo 
e pievano di S. Giovanni de la Tuba (Duino) don Rizardo de 
Guiglielmo affitta col consenso del capitolo a ser Atlante Ghi- 
chio ed eredi una casa posta nella contrada Castelli presso il 
casale sive curtem domus dominarum monialium monasterii S. 
nedicii de la Cella e la via pubblica et a parte posteriori presso 
la casa della fraterna Corporis Christij verso il livello perpetuo 
di annue lire 15 e soldi 10 di piccoli currentis monete li 10 
d' agosto. Il Chicho poi riserba a sé e suoi eredi il diritto di 
affrancarsi sia offrendo al capitolo o persona sufficiente, sia 
contandogli lire 310 di piccoli currentis monete. 

TestimofU: Ser Nicolò de Rubeis, ser Giovanni Tirino, ser 
Francesco Tirino, ed altri. 

Vicedommi: Nicolò Cigotto e' Giambattista de Bonomis. 

Notaio : Nicolò Mirisslus, giudice ordinario. 



In Chri8ti nomine amen. Anno Circomcisionis eiusdem millesimo quin- 
gentesimo Tigesimo secando Indictìone decima, die vero Jotìs septimo mensis 
augiusti achim Tergesti sub palatio Comunis, presentibus ser Nicolao de Rubeis, 
ser Jeanne et ser Francisco Trino, civibns tergestinis, testibus audlentibus, 
et intelligentibus Tocatìs specialiter et rogatis, et aliis. Ibiqne yenerabilis 
dominas presbiter Rizardus de Guiglielmo, canonicus tergestinus ac plebanus 
BADcti Joannis de la Tuba nec non caniparios reverendi capitali tergestini, 
auctoritate et commissione, ut asseruit, sibi atribata a maiori parte yenerabiliiim 
dominorum canonicorum, representantiura prefatum reyerendum capitulum, ao 
TÌce et nomine prefati reyerendi capitali dedit, locavit, concessit et aliyellayit 
ser Atlanti Chichio, civi et habitatorì Tergesti, prò se et suis heredibus presenti 
recipienti et conducenti in empbitbeozim et affictum perpetaalem unam domom 
cnm suis pertinentiis, positam in civitate Tergesti in centrata Castelli juxta 
casale siye curtem domus dominanim monialium monasterii sancti Benedicti 
de la Cella de Tergeste, viam publicam ed a parte posteriori domom frater- 
nitatis Corporis Christi et alios confines, ad habendum, tenendum, possidendum 
et quicquid diete ser Atlanti et eius heredibus, salvo jure dominii et prò* 
prietatis et salvìs condictionibus in hoc instramento infrascriptis, deinceps 
placnerit perpetuo fatiendum, cum omnibus et singulis, que intra predictoi 
continentur confines yel alios si qui forent yeriores, cum aocessibus et egressibua 
Bilie osque in yiam publicam, et cnm omnibus et singulis, qne dieta domai 
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habet super se, Tel infra se, sea intra se, in integrom omniqne jure et action e 
usa seu requisitione ipsi rei modo aliqno pertinente, et hoc quia diotus ser 
Atlas emphìtheoticarius convenic atque promisit per se snosqne heredes dicto 
domino canipario, vice et nomine prefsti reverendi capitali stipulanti et locanti, 
dare, solvere et manoaliter numerare eidem dicto nomine et successoribus kuìs 
singalis annis et in perpetnnm in die sancti Lanrentì (sic) libras quindecim et 
soldoB decem parronun cnrrentis monete ratione IìtoUì et perpetue pensioni s 
incipiendo solvere diciom affictam in die et feste Sancti Lanrenti de 1523, 
hac apposita conditione quod dictus d. caniparios sive prelibatnm reverendnm 
capitttlum per se et successores snos convenit ac promisit dictam domum cum 
suis pertinentiis ut snpra sepedicto ser Atlanti snisque heredibns liberaturam 
a dicto livello lib. 15, sol. X, quandocumque idem ser Atlas vel sui heredea 
prefato reverendo capitalo consignaverit et presentaverit unam personam sa- 
fitientem, que dictnm affictum in se et saper bonis sois suffitientem accipiat 
cum aliquo melioramento, sive effectualiter presentaverit in prompta pecunia 
libras trecentas et decem parvorum cnrrentis monete, ad quam liberationem 
et afrancationem per ipsum ser Atlantem heredesqne suos faciendam volueriint 
ipse partes ipsi ser Atlanti ao heredibus suis ac illi^ quem presentabit vel 
presentabunt, dicto afrancationis privilegio utì, frui et gandere ad omne eiua 
et suorum heredum beneplacitum. Quam domum predìctus d. caniparius, vice 
ac nomine prefati reverendi capituli, se ipsius empbitheutecarii nomine con- 
stituit possidere usquequo ipsius domus possessionem acceperit corporalem, 
quam accipiendi cum auctoritate, et retinendi deinceps ei licentiam omnimodam 
dedit. Que omnia et singula suprascripta et infrascripta promisserunt et solemni 
stipulatione convenerunt diete partes et quelibet earamdem per se dictis modis 
et nominibus perpetuo firma et rata habere, tenere, attendere et observare et 
centra non dare, dicere, facere vel venire per se vel alium seu alios alìqua 
ratione, jure, modo vel causa in juditio vel extra de jure vel de facto sub 
pena ducatorum centum auri stipulatione promissa, et refectione damnorum et 
ezpensarum ac interesse litis et extra, qua soluta vel non predicta omnia et 
singula firma perdurent; prò quibus omnibus et singulis firmiter observandia 
obligaverunt diete partes et quelibet earum de per se dictis modis et nomi- 
nibus solemni stipulatione hinc inde interveniente sibi invicem, videlìcet 
dictus d. caniparius bona reverendi capituli, et dictus ser Atlas omnia sua 
bona tam habita quam habenda. Ceterum actum est inter dictos contrahentes 
quod ex hoc contractu duo unius et eiusdem tenoris instrumetita fiant, unum 
videlicet prò qualibet parte. 

Ego Nicolaus Gigotus vicedominus comunis Tergesti vicedominavi et me 
subscripsi. 

Et ego Joannes Baptista de Bonomis vicedominus comunis in fidem me 
subscripsi. 

Ego Nicolaus Mirissius, caesarea auctoritate notarius publicas et judex 
ordlnariuB, predictis omnibus et singulis presens fui, eaque rogatus scripsi et 
in hanc formam publicam redegi, signo ao nominibus meis appositis oonsuetis 
in fidem omnium pfemissorum. 
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CCCCIV. (a. 0-380, 1. 0121). — 1525, 24 febbraio, Indiz, 
Xm, Trieste, in sacristia ecclesie cathedràlis sancii Justi. — I 
canonici Andrea Cergneo dottore nei sacri canoni, Tristano Goyna, 
Giacomo Mirissa, Francesco Fetacio, Francesco Cergneo ed 
Alessandro Burlo sacerdoti sciolgono ser Marco de Paduino dal 
livello perpetuo di lire annue sei che pagava per una vigna 
capitolare del fu canonico don Nicolò Curino come dalF atto 
5 dicembre 1524, la qual vigna era posta nella contrada Zaulis 
presso le vigne di Zuane Otton e Nicolò Petaros, ed accettano 
in luogo del detto Paduino ser Antonio dela Spada, il quale si 
obbliga di pagare annualmente ed in perpetuo le dette lire sei 
coir aumento di due soldi li 11 novembre. A sicurtà del capitolo 
il dela Spada ipoteca una casa posta nella contrada sancii SU- 
vesiri presso la casa di ser Antonio de Francullo e la via pub- 
blica, ed una vigna posta nella contrada Ruzuol presso le 
vigne di ser Stefano Felsar e ser Nicolò de Bubeis, riserbandosi 
il diritto d' affrancazione. 

Testimonix Don Simone de Perman, don Pietro Peterlino 
sacerdoti, ed altri. 

Notaio: Giambattista de Bonomis. 

CCCCV. (a. 0-352, 1. 0-119). — 1527, 6 gennaio, Indiz. 
XV, Trieste, inplaiea Commis ad lapidem speiiariae. — Don Tri- 
stano Goyna canonico, consenziente il capitolo, dà a livello 
perpetuo a Bartolomeo de Cresan e suoi eredi una casa capito- 
lare posta nella contrada Arene presso la casa di Giorgio 
Thoplicar de Biemnich e quella di Tomaso Mosar e la via 
pubblica, verso V obbligo annuo di lire 6 currentis monete per i 
tre primi anni e quindi in perpetuo lire 6 e soldi 4 nel di 10 
agosto, con facoltà di potersi liberare dal detto affitto ogni 
qual volta presentassero persona idonea che volesse guarentire 
il capitolo con i propri beni e si assumesse di contargli V annuo 
affitto con un qualche aumento. 

Tesiimont : Ser Luca de Pyrrano, ser Domenico de Marafono, 
ed altri. 

Vicedomini : Giambattista de Bonomis e Giusto Baviza. 
Notaio imperiale : Giambattista de Bonomis, qui supra. 
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COOCVI. (a. 0-360, I. 0-123). — 1528, 15 mam, Indiz. I, 
Trieste, extra portam porius iuxta dicttm pùrtfim. — Il canonico- 
decano don Tristano de Goyna canevaro del capitolo dà in 
affitto perpetno a Leonardo I^rlan ed eredi nna casa posta 
nella contrada Cavane presso la casa di ser Francesco fioseta 
• r altra di ser Girolamo Renofa e la via pnbblica verso V ob- 
bligo annuo di contare al capìtolo li 10 agosto lire 10 di picc. 
emrentis meneU^ con autorità di potersi liberare da esso peso 
semprecfaè potesse presentare in sua vece persona sicura la quale 
Tolesse aumentare di qualche soldo V annua eorrisponsione. — 
L' anzidetto Farlan assicura il capitolo con nna sua vigna posta 
nrila contrada Sisprimar^ 

Testimoni : Ser Francesco de Zuane de Gndavaga, ser Fran- 
cesco de Leo, ed altri. 

UMaio imj^eriàk : Oiambattista de' Bonomis. 

CCCCVIT. (a. 0.365, 1. 0.120). — 1528, 11 maggio, Indiz. 
I, Trieste ad apothecam magistri hieronimi satioris in contrata 
mercati. — Ser Pietro Crovat da Trieste vende a donna Elena 
moglie di Francesco de Girardo mastro-sarte e di lei eredi un 
ortb di peitidte 11 circa, franco da ogni aggravio e posto nel 
distretto di Trieste nella contrada da Santa Maria de Mari 
presso gii orti 4i Nicolò Botino, ser Nicolò de Grasso e le vie 
pnbbliobe, e confessa d'aver incassate lire 44 soldi 8 di p(icc. 
eamentìs monete^ prezzo convenuto tra le parti. Ma siccome a 
carico di detto orto gravava un livello annuo di soldi 82 verso 
il capitolo, il suddetto ser Pietro col consenso del canonico 
eanevaro don Tristano Goyna, diecano, fa malleverìa per la detta 
aAMa e perpetua pensione ail capitolo su una sua vigna posta 
in ooatrada CMadini presso le vigne di Ser Battista Stella e «er 
Battista Peteriin, riservandosi il diritto di affi«ncaeione. 

Tes^ìmmì : Ser Annibale de Cergna, ser Antonio de Valteri 
ed altri. 

Ttcedamini: Antonio Gigotto ed Odorico de Bonomis. 
Notmo isiper. Nicob Mirissnis. 
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OCCCVra. (a. 0.386, 1. 124). — 1529, 10 gennaio Indiz. 
II, Trieste sub palatio comunis proprie scalam palati. — Ser Giorgio 
de Uremo desiderando d'essere francato da lire 8 di livello 
sulle lire 14 di picc. che paga annualmente per una casa posta 
nella contrada Castelli^ propone in sna rece a don Andrea 
Cergneo e don Nicolò de Thomice canonici e canerari del 
capitolo certo Mattia Crailicb, 11 quale si obbliga di pagare 
annulmente ed in perpetuo al capitolo le dette lire 8 di picc. 
con 1U1 aumento di soldi 4 li 10 agosto, ed ipoteca a sicurtà del 
capitolo una sua casa posta nella contrada Biburgi presso le 
case di Giovanni Harez, di Biagio Zaderman e le vie pubbliche, 
riservandosi però sempre il diritto di potersi liberare dalla detta 
amma pensione ogni qual volta egli od i suoi eredi presentassero 
al capitolo persona sufficiente che volesse pigliarsi quel peso 
con un qualche aumento. 

Testìmoni: Ser Giovanni de Berthos, ser Atlante Cfaichio, 
ser Tomaso de Laudo, ed altri. 

Vicedomini: Boncino Belli e Prospero Pederchino (?) 

Uctaio imper. Giambattista Bonomis. 

i 

CCCCIX. (a. 0-476, 1. 129). — 1529, martedì 9 febbraio, 
' Indiz. n, Trieste in Ecclesia sanati Silvestri. — Ser Matteo Toron- 
I dotto, desiderando di affrancarsi dal livello annuo e perpetuo 
! di lire quattro verso il capitolo, presenta in suo luogo al cano- 
I BÌeo*canevaro, don Andrea Cergiieo, il cittadino Michele Ostennez 
il qaale si assume di pagare in perpetuo il suddetto annuo 
livello coir aumento di soldi due li 10 agosto colla riserva di 
aftraaeazioiie, offre al capitolo in sicurtà la propria casa posta 
in contrada Cavane presso le case di ser Daniele del fa Giacomo 
de Aquilegia, della fu moglie di ser Francesco de Thomice e 
la via pubblica, aggravata già di tre lire annue di picc. verso 
la fraternità S. Marie nobUium, ì di cui canevari, ser Nicolò 
de Brisohia detto Curia e ser Francesco de Michele detto Rosela 
assicurano il capitolo di poter contare sulla malleveria presta* 
tagli dair Ostermez. 
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Testimoni : Ser Attlante Chichio, Giorgio Sinez e Odorico de 
Bellaschena. 

Notaio: Giambattista de Bonomis. 

CCCCX. (a. 0-391, 1. Oi22). — 1529, lunedi 29 novembre, 
Indiz. II, Trieste in Spetiaria Comunis, Don Andrea Cergneus 
cononico e canevaro del capitolo dà a livello perpetuo a Scipione 
Farebe e snoi eredi la terza paiate d' una casa indivisa situata 
nella contrada Biburgi presso la casa del fu ser Giovanni Saynost 
ed ora dell' ebreo Arone e presso il forno della moglie di ser 
Simone Chichio e la via consortale, verso V annua contribuzione 
ed in perpetuo di li lire 4 e soldi TVs di picc. currentis monete 
li 10 agosto al capitolo; con facoltà al detto Scipione e suoi 
eredi di potersi torre detto peso in qualunque momento altra 
persona idonea V assumesse con qualche aumento^ o contando 
essi lire 87V2 con qualche aumento. 

Testimoni : Ser Giorgio de Ureno, ser Simone Chichio ed 

altri. 

Notaio imp, : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXL (a. 0.346, 1. 0.139). — 1530, venerdì 9 settembre, 
Indiz. Ili, Trieste, in ecclesia sancii Silvestri. — Il canonico cane- 
varo don Bizardo de Guielmis acconsente alla domanda di 
donna Orsola vedova del fu ser Attalante Chichio e di ser 
Simone Chichio di lei cognato e commissario testamentario di 
ridurre V annuo livello perpetuo di lire 15 soldi 10, che il defunto 
Attalante pagava al Capitolo per una casa posta in contrada 
di San Silvestro presso il casale delle BB MM. di San Benedetto 
della Cella e la via pubblica, a lire 5 e soldi 15 di picc, accet- 
tando per le altre 10 lire qual futura e perpetua livellarla donna 
AUegranza, moglie di ser Giovanni de Snelo, la quale per sè ed 
eredi a sicurtà del capitolo, consenzienti il marito, ser Nicolò 
Cigotto, e ser Domenico di Nicolò de Bubeis suoi attinenti, 
ipoteca nna sua casa posta nella contrada Cavane presso la casa 
di donna Maria de Paduino e la via pubblica. 

Testimoni : Ser Giorgio de Uremo, ser Ettore de Bizio, ed 

altri. 

Notaio imp, Giambattista de Bonomis. 
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CCCCXn. (a. 0.309, 1. 0-208). — 1530, 8 dicembre, Indiz. 
Ili, Trieste in SacrasHa Kathedralis ecclesie Sancii Justi, — I 
canonici sacerdoti Andrea Cergneo, Tristano Goyna, Tomaso 
Chicho, Francesco Cergneo canevaro, accettano qual loro livel- 
larlo perpetuo Pietro Carnelo, il quale si obbliga di pagare li 
11 novembre annue lire 4 soldi 7 al capitolo ipotecandogli 
a garanzia dae vigne una posta in contrada Sancii Palai 
presso le vigne di certo Bauber de Corgnalo, V altra presso le 
vigne di Martino Sala e Luca Siila de Corgnalo^ pregando però 
il capitolo di liberare ser Daniele del fu ser Giovanni de 
Basilio del detto livello delle lire 4 soldi 2 annui, che pagava 
per una casa posta in contrada Riburgi presso la casa degli 
eredi del fu ser Lazaro de Franculo e la casa del fu Gasparo 
mastro-carpentario, e degli altri soldi 4 che pagava per un casale 
annesso alla casa suddetta, per i quali 4 soldi il capitolo doveva 
celebrare una messa; e questo domanda il Carnelo per aver 
ricevuto dal suddetto Basilio Lire 87. Al Carnelo viene inoltre 
concesso il diritto di affrancazione o collo sborso di Lire 87 al 
capitolo presentandogli una persona sufficiente. 

Tesiimont: Ser Battista de Citeco chierico e sacrista del 
Duomo, ser Vincenzo Blasona, ed altri. 

Notaio : Giambattista de Peterlinis, giudice ordinario. 

CCCCXin. (a. 0-209, 1. 183). — 1530, 15 dicembre, Indiz. 
Ili, Trieste, in coniraia Merchaii in via pubblica anie apoihecam 
haòiiationis magisiri hyeronimi suioris, — Ser Girolamo de Rench 
da Trieste confessa d' aver ricevuto ducati 10 da lire 6 soldi 4 
r uno dal capitolo di S. Giusto per mezzo del canonico canevaro 
don Francesco Cergneo, a garanzia dei quali ipoteca al capitolo 
una sua casa posta in contrada Chavane presso la casa del fu 
ser Cristoforo de Bitino e V altra di Leonardo Furlan e la via 
pubblica, obbligandosi di pagare al capitolo in perpetuo li 11 
Bovembre l'annua pensione di lire 3 soldi 2, riserbandosi in 
ogni caso il diritto deir affrancazione. 

Testimoni: Ser Cristoforo Coppa, Girolamo maestro calzo- 
laio, ed altri. 

Notaio impmcde : Giambattista de Peterlinis, giudice ordinar. 
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CCCCXIV. (a. 0-357, 1. 0114). — 1631, lunedi 3 aprile, Indiz. 
IV, Trieste, m ecdesia $ancti LauretUii. — Don Francesco Fetazzi 
canonico-canevaro proscioglie ser Tomaso de Zurine dalla pen- 
sione perpetua di annue lire 7 di picc. che sborsava al cartolo 
per una casa in contrada Riburgi ora posseduta dalla famiglia de 
Cigottìs presso la casa della moglie di ser Michele de Zurine 
e la casa di ser Federico de Mercatellis e la yia pabblica, e 
ciò per aver egli proposto in suo luogo al capitolo dc^uua Toma- 
sina moglie di ser Giusto de Girardo, la quale consenziente il 
marito ser Antonio Della Spada e Francesco de Girardo mastro 
sarte propostile dal Comune assume per sé ed eredi di voler 
pagare annualmente al capitolo li 10 agosto le dette lire 7 con 
soldi 2 di aumento. Restano però la detta Tomasina ed eredi 
suoi in libertà di potersi francare dal suddetto aggravio ogni 
qualunque volta presenteranno persona sufficiente al capitolo, che 
si assuma la pìnddetta pensione annua con un aumento. 

TegHmoni: Ser Battista Stella, ser Francesco Peterlin, ser 
Filippo de luriza, ed altri. 

Notaio imperiale : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXV. (a. 0-337, 1. 0133). — 1531, giovedi 10 agosto, 
Indiz. IV, Trieste, in platea Comunis prope puteum maris. — I 
canonici don Tristano Goyna arcidiacono e don Francesco Fe- 
tazzi canevaro capitolare dànno in affitto perpetuo a Paolino del 
fu Michele del Veschova ed eredi suoi una casa posta nella 
contrada CasteiU presso altra casa spettante al detto Paolino e 
e le vie pubbliche, eoir obbligo di numerare annualmente al 
capitolo li 10 d' agosto lire 6, soldi 2 di picc curremti» monek. 
Besta poi in facoltà dell* anzidetto Paolino e dei suoi eredi di 
potersi sgravare in quahinque tempo dell'annua pensione col 
presentare al capitolo persona safficiente che la si prenda sopra 
da sò con qualche aumento. 

Teiiimoni: Ser Giovanni Saurar, ser Nicolò Marensco, ed 

altri. 

Notaio imperiai : Giambattista de Bonomis* 
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CCCCXVL (a. 351, 1. OMOl). — 1532, giovedì 18 gennaio, 
Indiz. V, Trieste, in Sacristia ecclesie Cathedralis sancii Justi, — 
I canonici sacerdoti, Tristano Gojna arcidiacono, Andrea Cergneo, 
Giacomo Mìrissa, Francesco Petacco, Tomaso Chicbio, Francesco 
Cemeo, Francesco Ab Aqua, Nicolò Blagusico, Mattia de Bertolis 
e Nicolo de Thomice, prosciolgono ser Francesco fu Nicolò de 
Mirìssa dalF obbligo annno e perpetuo di lire 10 di picc. cbe 
pagava al capitolo li 10 agosto per una casa posta nella con- 
trada Riburgi presso le case di ser Francesco fu Giovanni Petri 
e della moglie di ser Michele de Zurine e la via pubblica, e 
ricevono qual futuro e perpetuo livellarlo ser Sebastiano de 
Urisingoi, al quale il Mirissa aveva ceduto la suddetta casa e 
ricevuto in cambio )a casa Urisingoi, posta presso le case di ser 
Odorico de Bonomis, dei figli di ser Antonio della Spada e la via 
eonsortale (come appare dagli atti del notaro ser Giuseppe de 
Pellegrini). 

Testimoni : Ser Girolamo Pellegrini, ser Bartolomeo de Gerro; 
ed altri. 

Vicedomini : Domenico de Basilio e Odorico de Bonomis. 
Notaio : Ser Giambattista de Bonomis, cancelliere vescovile. 

CCCCXVn. (a. 0-298, 1. 101). — 1532, mercoledì 7 feb- 
braio, Indiz. V, Trieste, in via publica propre logiam Comunis. — 
n canonico don Francesco Petazzi, consenziente il capitolo come 
asseriscono i canonici don Tomaso Chichio e don Mattia de 
Bertholìs, accetta qual debitore livellano perpetuo ser Giulio 
Coppa in luogo di Nicolò de Sadina, il quale cedeva al Coppa 
certa vigna presso che in postota con attiguo bareto posta nella 
contrada Codini presso le vigne di ser Pietro Massari e del con- 
vento dei Santi Martiri, ed il bareto di ser Antonio Della Spada 
sulla qual vigna gravava un annua pensione di soldi 40 di picc, 
lascia però in libertà del più detto Coppa e suoi eredi il diritto 
d' affirancazione, quando si facessero a presentare al capitolo 
persona sufficiente e pronta pagare gli annui soldi 40 con un 
qualche aumento. 

Testimoni i Don Antonio de Jurizza capellano e Francesco 
de Bubeis chierico del Duomo. 

Notaio imjuriale : Giambattista de Bonomis. 
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CCCCXVIIL (a. 0-363, 1. 0.181). - 1532, 23 luglio, Indiz. 
V, Trieste, in contrata Rtburgi sive Platea Veteris in domo hahi- 
tationis d. Dominici Burlj. — Pronunciata la sentenza da ser 
Serafino Dr. Giacobello da Ferrara, Vicario e Luogotenente di 
Trieste (come dagli atti del notaio e cancelliere del Comune ser 
Giambattista de Bonomis) contro ser Giovanni del fu Bertono 
de Codop condannato a dover rifare donna Maddalena vedova 
di Martino Pisaz con ducati 48, da lire 6 soldi 4 l'uno per le 
spese incontrate nella lite per una vigna, le due parti si rimettono 
in arbitri e vengono alla seguente convenzione : sborsi il detto 
Codop alla Pisaz ducati 8, e a saldo degli altri ducati 40 le cede 
parte di una sua vigna libera e franca da ogni aggravio, posta 
nella contrada Boveti confinante col resto della vigna del Codop 
e colla vigna di ser Almerico della Spada. 

Testimoni: Ser Odorico de Bonomis, ser Giovanni Saurer 
ed altri. 

Vicedomini : Odorico de Bonomis e Domenico de Basilio. 
Notaio imperiale : Antonio Cigotto. 

CCCCXIX. (a. 0-358, 1 158). — 1532, 23 luglio, Indiz. 
V, Trieste, in contrata Riburgi sive Platea veteris in domo ser 
Dominici Burli, — Donna Maddalena, vedova del fu Martino 
Pisaz, dà in affittanza perpetua a ser Giovanni del fu Bertono- 
Codop ed eredi la sua parte di vigna posta nella contrada Boveti 
presso la vigna dell' anzidetto Codop e quella di ser Almerico 
della Spada e la via pubblica, verso Y annua corrisponsione alla 
locatrice di due ducati pari a lire 12 soldi 8 di piccoli 
currentis monete, riservato ai locatari il diritto di affrancazione 
coir esibire all' altra parte persona sufficiente che possa mallevare 
con i propri beni ; o sborsando Lire 241 sol. 60 di picc. che 
corrisponda al suddetto annuo beneficio calcolato al b% juxta 
solitum et consuetum. 

Testimoni: Ser Odorico de Bonomis, ser Giovanni Saurer, 
ed altri. 

Vicedomini ' Odorico de Bonomis e Domenico de Basilio. 
Notaio imperiale : Antonio Cigotto. 
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CCCCXX. (a. 318 1. 0128). - 1532, lunedi 30 settembre, 
Indìz. V, Trieste, in contrata Castèlli in domo infrascripte condii- 
irieis. — II canonico canevaro don Giacomo de Mirissa dà a 
livello perpetao a donna Caterina, consenzienti il marito ser 
Giovanni Ab Aqua^ il figlio don Francesco, canonico ed il parente 
ser Lazaro de Mirez, un casale posto nella contrada Castèlli 
presso le case di Marco Dusmigna, di Maddalena de Pisaz e la 
via pubblica, verso V obbligo di soldi 10 di picc. da numerarsi 
al capitolo li 1 1 di novembre d' ogni anno, investendo tanto lei 
quanto gli eredi del diritto di affrancazione 

Testimoni : Nicolò de Thomice ed Andrea de Modrusa. 
Notaio : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXXL (a. 0-335, 1. 0119). — 1532, 15 dicembre, Indiz. 
V, Trieste, in platea comunis. — Il canonico canevaro don Fran- 
cesco Ab Aqua proscioglie ser Giulio Coppa dal livello perpetuo 
di soldi 40 di picc. cui erasi obbligato al capitolo, come da carta 
7 febbraio an. con*., per una vigna con attiguo bareto, posta 
nella contrada Cadini^ ed accetta qual futuro livellano Mattia 
Craylich de Opchiena il quale si obbliga di pagare quind' innanzi 
ed in perpetuo li 11 novembre d' ogni anno soldi 42 di picc, 
a garanzia poi del capitolo ipoteca una sua vigna posta nella 
contrada Sancti Paladji presso la vigna di ser Luca de Mirez ed 
i fondi degr eredi del fu ser Baldassio de Frustis, riserbando 
in ogni caso a sè e suoi eredi il diritto di affrancazione. 

Testimoni : Ser Giusto de Snello e Bartolomeo da Bergamo. 
Notaio: Giambattista de Bonomis cancelliere vescovile. 

CCCCXXn. (a. 0-285, 1. 0-109.) — 1533, giovedì 20 ottobre, 
Indiz. VI, Trieste, in ecclesia Sancti Silvestri, — Donna Benvenuta 
moglie del fu ser Matteo Desnello si obbliga ad un livello perpetuo 
di soldi undici di piccoli di monete correnti verso il capitolo della 
chiesa cattedrale di S. Giusto, rappresentato dal canonico don 
Francesco Cergneo, e promette per se ed eredi di pagare detto 
importo il di 11 di novembre d'ogni anno; a sicurtà poi del 
capitolo ipoteca una sua braida posta nel distretto di Trieste 
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nella contrada di San Daniele; e rìserba il diritto dell' affranca- 
zione con un qualche miglioramento. 

Testimoni: Don Antonio do Juriza, ser Dionisio Theofaneo e 
ser Francesco de Mirez 

Notaio: Giambattista de' Bonomis. 

CCCCXXin (a. 0-335, 1. 0-139). — 1534, martedì 31 marzo, 
Indiz. Yllj Trieste, sub pàlatio Comunis. — Ser Giusto del fu 
ser Lazaro de' Giuliani cede spontaneamente al proprio fratello 
naturale ser Pietro parte d' una vigna posta nella contrada Sterpeti 
presso le vigne di Antonio de* Giuliani e ser Domenico de Rizio, 
coir obbligo però che debba sborsare annualmente ed in per- 
petuo al capìtolo il di 11 di novembre certo legato fatto dalla 
fu donna Maria, zia del suddetto ser Giusto da parte del padre. 

Testimoni: Ser Antonio de' Giuliani, ser Giambattista de 
Peterlino e ser Marino della Spada. 

Vicedomini : Odorico de BonomiS; Giovanni di Giovanni Pietri. 
Notaio: Giambattista de Bonomis. 

CCCCXXIV. (a. 0-629, 1. 0-142). — 1534, 18 ottobre, In- 
diz. VII, Trieste, in sagrasiia Ecclesie Chathedralis sancti Justi. 
— I canonici don Tristano Goyna vicario vescovile, Andrea 
Cergneo, Giacomo Mirissio, Francesco Petazio, Francesco Cer- 
gneo, Matheaso, Francesco Dall'Acqua e Nicolò de Thomicis, 
sciolgono da' patti ser Luca Mirez^ il quale pagava in luogo 
di ser Antonio de' Giuliani 1' annuo livello di lire 29 soldi 10 
e ricevono in suo scambio qual loro debitore ser Pietro de' Leo il 
quale s'obbliga di pagare li 11 Novembre d'ogni anno le sud- 
dette lire 29 sol. 10 con aumento di altri nove soldi, assogget- 
tando a malleveria una sua casa in contrata plcUeae presso le 
case di ser Aldrago Picardi e Cristoforo Belli e la via pubblica. 

Testimoni: Don Pietro Peterlino e don Antonio Juriza. 
Vicedomino: Domenico Baviza. 
Notaio: Domenico Baviza. 

j 

! 
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CCCCXXV. (a. 0-372, 1. 0-112). — 1535, 13 maggio, Indiz. 
Vin, Trieste, in domo spectabilis viri domini Dominici Burlo. — 
Avendo disposto già in precedenza donna Maddalena vedova 
di ser Martino Pisazm con suo testamento, rogato dal notaio 
sottoscritto, che ser Giovanni del fu ser Bertone Godop debba 
passare annualmente lire 12 soldi 8 di picc. al capitolo per 
suffragi spirituali, e la stessa signora crede cosa migliore che 
fino da ora il capitolo, nelle persone dei canonici don Tristano 
Goina arcidiacono, don Francesco Dall'Acqua e don Tomaso 
Chichio canevari, abbia i suddetti due ducati, e questi annual- 
mente perchè si celebri essa vivente i detti suffragi, e tra gli 
altri, annue messe 15 nella chiesa di San Silvestro; non inten- 
dendo però con questa carta d' infrangere il testamento. 

Testimoni: Giacopo Schibino e ser Antonio servo del sud- 
detto ser Domenico Burlo. 

Vicedomini: Nicolò Cigoto e Bartolomeo Giuliani. 

Notaio imperiale : Domenico Raviza. 

CCCCXXVL (a. 0-375, 1. 0-164). — 1535, giovedì 30 dicembre, 
Indiz. Vili, Trieste in sacristia ecclesie cathedralis sancii Justi, 
— I canonici-sacerdoti Riccardo de Guielmo, Giacomo de Mi- 
rissa, Tomaso Chichio, Francesco Cergneus, Francesco Ab Aqua 
(Dall'Acqua), Matteo de Bertholis» Nicolò de Tomicc e Antonio 
de Juriza danno in affitto perpetuo al prudente ser Giorgio de 
Valter e suoi eredi Montem de le berde sitiim in valle mocho 
presso .... hospitii de cha da Pesaro verso la perpetua pen- 
sione di due ducati, ovverosia lire 12 e soldi 8 di picc. currentis 
monete venete da consegnarsi al capitolo li 23 d'aprile di ciascun 
anno verso il patto che nè egli, nè i suoi eredi possano giam- 
mai liberarsi dalla detta pensione annua, ancoraché dispensa 
papale o regia ne concedesse loro l'affrancazione. 

Testimmi: I chierici Giacomo de Silvula e Tomaso de 
Studena, ser Bartolomeo de Gerro, ed altri. 

Notaio imperiale : Giambattista de Bonomis. 
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CCCCXXVIL (a. 0-349; 1. 118). — 1536, lunedi 13 marzo, 
Indiz. IX, Trieste, in platea comunis prope logiam. — Desiderando 
Pietro Cargnello d'essere sollevato dal T affitto perpetuo di lire 
5 e soldi 8 di picc. che paga al capitolo per una sua vigna 
posta nella contrada S. Paladij^ presenta al canevaro capitolare 
don Riccardo de Guielmo, canonico, ser Stefano Trauner il quale 
s' obbliga di soddisfare in luogo del detto Pietro la suddetta 
pensione coir aumento d^un soldo annuo. Considerato T utile che 
ne verrebbe al Capitolo il canonico Riccardo, presente il cano- 
nico arcidiacono don Tristano de Goina, vi acconsente; onde 
il Trauner ipoteca a sicurtà del capitolo la casa di sua abita- 
zione posta nella contrada Cavane. 

Testimont: Ser Gian Giacomo Bertholai e ser Giambattista 
de March esetti. 

Vicedomini : Giovanni di Giovanni Petri e Odorico de 
Bonomis. 

Notaio imperiale : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXXVIII. (a. 0-259, 1. 177). - 1536, 22 ottobre, 
Indiz. IX, Trieste, sub logia comunis. — Il canonico - canevaro 
don Nicolò de Thomice dà a livello perpetuo a Giacomo de 
Petovia e suoi eredi un prato o bareto del capitolo, posto nella 
contrada Sancte Anne presso una vigna del detto Giacomo ed 
altra di ser Tomaso de Thomice presso il ponte di pietra e la 
strada pubblica, coir obbligo di contare annualmente al capitolo 
il dì 11 novembre soldi 20 curmifìs monete; gli accorda inoltre 
il diritto di aflfrancazione in qualunque momento o egli od i 
suoi eredi presenteranno al capitolo persona sufficiente che voglia 
sobbarcarsi alla detta annua pensione con qualche aumento. 

Testimoni: Ser Vitale del fu Leonardo de Argento, ser 
Odorico de Giuliani e Gregorio del fu ser Pietro Crovato. 
Notaio imperiale : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXXIX. (a. 0-630, 1. 201). — 1538, 22 marzo, Indiz. 
XI, Trieste, in contrata vulgo noncupata La Pozachera in domo 
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ser Giovanni quondam Bertonj Codopp. — Non valendo ser Gio- 
vanni Codopp a sborsare lire 113 e soldi 2 di tre arretrati 
livelli nè le annue lire 37 e soldi 14 che pagava annualmente 
al capitolo qual livello perpetuo su una casa posta in contrada 
La Fozachera presso la casa degli eredi del fu ser Scipione Dr. 
Orobeni e quella di ser Francesco de Forestis e su una vigna 
posta in contrada Boveti, rinuncia detta casa e vigna ai cano- 
nici don Tristano Goyneo, don Andrea Cergneo, Francesco Ab 
Aqna, Nicolò Bitino è Tomaso Chichio canevaro capitolare, i 
qnali dànno la stessa casa con stallaggio e casale annessi, a 
livello perpetuo per lire annue 37 e soldi 14, pagabili li 10 
agosto, a ser Francesco de Forestis e suoi eredi, con podestà 
di potersi affrancare presentando al capitolo persona sufficiente 
che si obblighi al detto annuo canone coir aumento d'un soldo. 

Il canonico Cergneo poi si obbliga di rifare il capitolo 
dei tre anni aiTetrati, cioè delle lire 113 e soldi 2, avendogli il 
suddetto Codopp ceduto tre capitali livellari, uno di annui 
Holdi 40 sopra una vigna in contrada Carpisoni^ posseduta da 
Giusto di Bartolomeo da Muggia, l'altro di soldi annui 29 sopra 
un bareto posto in contrada Corctde, posseduto da Giorgio vulgo 
Jugerle da Trieste, ed il terzo sopra una braida posta nella 
contrada Chiadini presso la braida di ser Francesco Rosetta e 
r altra degli eredi del fu ser Cristoforo de Mirez. 

Testimoni: Ser Giovanni Berthos e ser Stefano Paduino. 
Vicedomino : Domenico Ravizza. 
Notaio imperiale : Ottaviano Cigotti. 

CCCCXXX, (a. 0-438, 1. 0133). — 1539, venerdì 6 giugno, 
Indiz. XII, Trieste, sub logia comunis» — Il canonico - canevaro 
don Mattia de Bertolis, delegato dal capitolo, come fanno fede 
i canonici don Giacomo Mirissa e don Pietro de Peterlinis, 
aderisce al cambio di beni campestri eh' ebbe luogo tra Ca- 
stellino de Castellino e ser Almerico Schiavuzzi, ed accetta 
quest' ultimo in luogo del Castellino qual debitore livellario di 
lire annue 10 di picc. scadibili li 11 novembre che gravavano 
sulla vigna consegnatagli, posta in contrada Basigodie presso 
altri terreni di sua spettanza ed il bareto del fu ser Luca 
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Petacis. Lo Schiayuzzi consegna in cambio al Castellino una 
sua vigna posta in contrada Zìignani presso le vigne di ser 
Pietro Confetto ser Michele de Urisingoi e la strada pubblica. 
Il Castellino finalmente confessa d'aver ricevuto li 16 corr. nel 
macello del Comune, presenti ser Alessandro de Brischia e ser 
Francesco Staier, dallo Schiavnzzi ducati 10 da lire 6 soldi 4 
r uno a pareggio delle due vigne scambiate. 

Testimoni: Ser Andrea Della Spada, ser Giovanni de Ma- 
thiolo, e ser Alessandro de Brischia, ed altri. 
Ftcedomtno: Bonomo de Bonomis. 
I^otaio e civico cancelliere : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXXXI. (a. 0-231, 1. 0-133). — 1540, 18 luglio, Indiz. 
Xin, Trieste, in contrata Ribttrgi in domo ser Francisci de Viano, 
(ove giaceva defunto). — I fratelli Giovanni e Giovanna Viana, 
vedova del fu ser Cristoforo Stella, nipoti ed eredi del or de- 
funto Francesco de Viana promettono dinanzi il cadavere per 
sè ed eredi ai canonici - canevari don Francesco Ab A qua e don 
Nicolò de Tomicis di volere esborsare al capitolo annualmente 
ducati 1, purché questi assegni al defunto una sepoltura in San 
Giusto presso la porta laterale alla parte destra e cantino in 
perpetuo nel suo anniversario una messa. 

Testimoni: Ser Francesco de Forestis e ser Domenico di 
ser Nicolo de Rubeis. 

Notaio imperiale : Giovanni de Bonomis. 

CCCCXXXII. (a. 0-421, 1. 0.171). — 1541, 11 novembre, 
Indiz. XIV, Trieste, in sacristia ecclesie catredalis sancii Justi, — 
Ser Pietro Leo desiderando di liberarsi dal livello di lire 29 
soldi 19 che in addietro pagava ser Luca Mirez, come appare 
da carta 18 ottobre 1534, presenta ser Domenico de Burlo ai 
canonici Tristano Goyna vicario vescovile, Francesco Cergneo, 
Mattia de Portulis, Francesco Ab Aqua, Tomaso Cbicho, Nicolò 
de Thomicis ed Antonio Juriza, perchè volessero accettarlo in 
suo luogo qual livellano perpetuo col diritto d'affrancazione. H 
nobile Burlo poi assicura il capitolo con una sua casa, posta 
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Bèlla contrada Biburgi, sm ut wilgo dicUur ai Mal CatUon, presso 
i beni degli eredi del fii Fiorino Novello e la casa di donna 
Maria mogb'e di sòr Antonio Gigotti, e promette l'annuo aumento 
di soldi 5 li 11 novembre. 

Tettimùni: Don Francesco de Babeis e don Trapollo. 
Vieedomino: Giuseppe Pellegrini. 
Notaio: Domenico Baviza. 

CCCCXXXni. (a. 0-388, 1. 0-129). — 1542, lunedi 12 giù- 
gno, Indiz. XV, Trieste, in contrata Cavane ante domum haòUO' 
tionis mei notarij infratcripti. — Avendo donna Antonia vedova 
di ser Antonio de Marafon lasciato con suo ultimo testamento 
(negli atti del fu Girolamo de Leo); ai tre nipoti Aotonio; 
Giovanna e Maria lire 20 a ciascheduno con la condizione 
cbe mancando uno dei tre il detto soldo debb^ pervenire ai 
superstiti; nulla sapendosi da lungo tempo del suddetto Antonio, 
pàrtito colla milizia e avendolo per morto, la superstite Maria 
sposata con ser Giovanni Obat richiama a sè V eredità del fra- 
tello Antonio, rìserbandosi di rìsarcimelo caso mai ritornasse in 
patria. A questa deliberazione aderiscono i figli di donna Leo- 
narda Nicolò; Lucia e Giovanna, sposata con ser Domenico de 
Lorenzi, insieme ai parenti (proximi attinentes) ser Gian Maria 
de Marafon e ser Antonio figlio di ser Michele de Zurine. 

Testimoni: Ser Francesco Zirino, ser Giovanni de Snello, 
ed altri. 

Notaio: Vitale Miritius, vicedomino. 

CCCCXXXIV. (a. 0-285; 1. 0129). — 1544, 10 marzo, 
Indiz. II; Trieste; in contrata Mercati ante apothecam ser Natalis 
de Argento. — Ser Fabio Dezio dona in nome della madre Lucia; 
vedova del fìi ser Girolamo, ai canonici - canevari vecchi don 
Tomaso Chichio e don Andrea Stdla e al canonico - canevaro 
nuoto don Francesco Ab Aqua un livello perpetuo di soldi 40 
di pice. al quale era tenuto Nicolò de Janes per una viglia 
posta nella contrada S. Marie Magdàlene^ consegnatagli da donna 
Luda, ehe la ereditava dal fu ser Giovanni Drudol. 
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TeìHtnoM : Ser Stefano Traunar, ser Francesco de Girardo, 
ed altri. 

Notaio imperiale : Giambattista de Bonomis. 

CCCCXXXV. (a. 0-182, 1. 0137). — 1546, 5 settembre, 
Indiz. rV, Trieste, in contrata Riborgo ante dotnum mei notarij 
solite habitationis. — Ser Andrea Stetnar dà in enfiteusi a Ber- 
nardo Cargnello, abitante in Trieste^ e suoi eredi un terreno con 
entro 20 olivi avuto da ser Bartolomeo de Giulianis, posto in 
contrada Orete presso le vigne di ser Ettore de Bizio, di Rauber 
de Biepen e di Francesco de Pachino, obbligandosi il detto Car- 
gnello air annua pensione di soldi 50 di picc. il di 29 di set- 
tembre; salvo sempre il diritto di affrancazione. 

Tettimani : Ser Pietro de Miretz, Viglio mastro calzolaio, ed 

altri. 

Vicedomini: Giuseppe Pellegrini e Ottaviano Cigotto. 
Notaio : Giuseppe Pellegrini, idem qui supra. 

CCCCXXXVL (a. 0-388, 1. 20). — 1546, 10 ottobre, 
Indiz. IV, Trieste, sub porticu palata comunis, — I canonici - 
canevari don Tomaso Ghichio e don Andrea Stella accettano 
per domanda di ser Argentino de Argento qual livellano capi- 
tolare ser Gian Giacomo Bertholai, che di obbliga di contare le 
annue lire 3 e soldi 2. Valendosi anche questo del diritto di 
affrancazione propone loro a livellario ser Pietro Parentino 
d'Isola, domiciliato in Trieste. 

Testimoni : Ser Marino Traunar e ser Cristoforo Coppa. 
Notaio e civico cancelliere : Bonomo de Bonomis. 
Vtcedomini (1547) : Giacomo Bertossio e Giambattista de 
Bonomis. 

CCCCXXXVII. (a. 0-459, 1. 0153). — 1550, sabbato 26 
aprile, Indiz. Vili, Trieste, in platea magna Comunis. — Com- 
parso dinanzi ai canonici, Pietro Peterlin canevaro, Nicolò de 
Thomicis e don Tristano Goyna vicario generale, ser Cristoforo 
Bosermann obbligato ad annue lire 18 e soldi 12 di picc. 
verso il capitolo per una sua Mandria in contrada Chattnarcy 
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come appare da carta 1544, 8 dicembre, domanda d'esserne 
liberato^ offrendo qual futuro livellano Paolo da Spilimbergo, 
debitore al Bosermann d'annue lire 19 ipotecate sopra una di 
lui vigna posta nella contrada Carpisoni, come da carta 23 aprile 
p. p. Accettata V offerta con un aumento di soldi 8 all' anno e 
con malleveria di ser Antonio de' Giuliani, i suddetti canonici 
sciolgono da ogni dovere il suddetto ser Cristoforo e suoi eredi. 

TestimoM : Ser Giovanni de Helia e ser Giovanni de Basilio. 
Vieeéhmmo : Bonomo del fu ser Giovanni de Bonomis. 
Notaio: Vitale Bizio. 

CCCCXXXVm. (a. 0-315, 1. 0162) — 1560, domenica 27 
luglio, Indiz. Vili, Trieste, in sacristia ecclesie chathedraUs S. Justi. 
^ Maestro Giovanni de Astor rinuncia nelle mani dei canonici 
sacerdoti, Francesco A.queo decano, Giulio Orobono arcidiacono; 
Tomaso Chichio scolastico, Giacomo Mirìssa, Francesco Zergneo, 
Nicolò de Thomice, Antonio de Juriza, Andrea Stella e Fran- 
cesco Bubeo, una casa ricevuta in addietro dal capitolo in en- 
fiteusi e posta nella contrada Merchati presso gli stabili di ser 
Bartolomeo Gerro e ser Battista Sbardelati e la via pubblica, 
e la consegnano in affittanza perpetua a Giovanni Guizaro 
maestro calzolaio e suoi eredi verso V annua pensione di lire 20 
soldi 12 da pagarsi al capitolo li 11 di novembre, investendone 
il Guizaro e suoi eredi del diritto di afifrancazione. 

TegHmoni : Ser Nicolò de Jurco e ser Martino Scarlavai. 
Notaio: Ser Giambattista Àqueus (Dall'Acqua). 

CCCCXXXIX. (a. 0-468, 1. 0159). — 1560, 8 gennaio, 
Indiz. in, Trieste, in platea comunis. — I canonici - sacerdoti 
Francesco Aqueus decano, Giulio Orobono arcidiacono, Tomaso 
Chichio scolastico, Andrea de Stella canevaro, Battista de Cileo 
dànno a livello perpetuo ad Aldrago Picardo e suoi eredi una 
casa, posta nella contrada Cavane presso Torto degli eredi del 
fu ser Pietro de Leo^ la casa di ser Bonomo de Bonomis e le 
strade pubbliche (casa che il capitolo aveva comperato in questo 
stesso di dal medesimo Piccardi), per la corrisponsione per- 
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petoa di lire 12 aoldi 10 di pìcc. li 11 di novembre d'ogpi anno, 
riaerbando alla parte il diritto di affrancazione. 

Tettinumi : Ber Pietro de Massaro, ser Erm agora de Uremo 
e ser Giusto de Capitalo. 

Vicedomino : Cristoforo Belli. 

Notaio: Martino de Aquilegia da Trieste. 

CCCCXL. (a. ()-236, L 01 47). — 1560, 25 aprile, Indiz. Ili, 
Trieste. — Desiderando certi Marez de Basomza di levarsi 
parte del livello annuo di lire 14 soldi 16 cbe pagano al capi- 
tolo sopra una casa in contrada Bihurgi presso le case di ser 
Pietro de Mirez e Biagio Zaderman(P), supplicano il capitolo 
di voler accettare quai loro debitori livellari Martino e Luca 
Pregarez de Bizmagm con annue lire 7 soldi 16 con malleveria 
d' una loro casa posta nella contrada Sporcavile in Trieste presso 
le case della famiglia de Pieri e Giusto Bratoz, riserbandosi i 
Marez di pagare annualmente le rimanenti lire 7 coir aumento 
di soldi 10. Il canonico - canevaro don Andrea Stella aderisce 
alla domanda in nome del capìtolo. 

TtfOinmi : Leonardo de Madrussa e ser Criatoforo Traunar, 
triestini. 

Notaio i Alessandro Goyneo da Trieste. 

CCCCXLl. (a. 0-271, 1. 0-470). — 1567, 22 agosto. Roma, 
apud 8<mctufn Petrum. — Bolla di papa Pio V al capitolo di Trieste, 
con la quale gli partecipa la elezione di Andrea (Bi^picio) a 
vescovo di Trieste, quale successore del defunto vescovo Giovanni 
(de Betta), raccomandando di osservare umilmente le ordinazioni 
che verran fatte da lui. 

DaUa pergamena pende da una funicella di canape la bolla plumbea 

di Pio V. 

1567, 22 AgoBto. Roma presso San Pietro. 

Pius episcopus servus servorum Dei dilectis filijs capitulo ecclesie ter- 
gestine salutem et apostolicam benedictionem. Hodie ecclesie yestre tergestine 
tunc per obitnm bone memorie Joannis olim epìscopi tergestini extra romanam 
cariam defuncti pàstoris solalio destitute de persona dileoti filtj Andree Slecti 
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tergMiuii de fratrum nostrorum Consilio apostoliea anciorìtote providimuB 
ipsumqae illi in episcopum prefecimus et pastorem curam et administratioDem 
ipsius ecclesie sibi in spiritualibus et tcmporalibus committendo prout in 
nostris inde confectis litterìs plenius contioetur. Quo circa discretioni veBtre 
per apostolica scripta mandamus quatenus eidem Aodree Electo tanquam patri 
et pastori animarum vesirarum Immiliter intendentes ac exhibentes sibi obe- 
dientiam et reverentiam debitas et devotas eius salubria monita et mandata 
suscipiatis humiliter et efficaciter adimplere curetis Alioquin seutentiam 
quam idem Andreas Electus rito tulerit in rebclles ratam habebimus et facie. 
mas anctore domino nsque ad satisfactionem coiidignam inviolabiliter observari. 
Datnm Rome apnd Sanctumpetrum anno incarnationis dominice millesimo- 
quingentesimosezagesimoseptimo undecime kalendas septembris pontiflcatas no- 
stri anno secundo. 

^ ^ J. AnattoMuM 

V. Macharanua 

P. Panizza. 



CCCCXLII. (a. 0-440, 1. 0-179). — 1567, 15 dicembre, 
Indiz. X, Trieste in ecchsia Divi Justi cathedrali. — I canonici 
canevari don Francesco de Rubeis e don Andrea Stella aderi- 
scono alla domanda di ser Cristoforo de Jurco il quale desiderava 
di levarsi dall'annuo livello di lire 6 soldi 4 di picc. per una 
casa capitolare posta in contrada Arene presso le case degli 
eredi del fu ser Andrea de' Giuliani, di ser Cristoforo de Fran- 
eullo e di Gioranni de Snel, e propóne in suo luogo ser Cri- 
stoforo de Tiepol, che a guarentigia del capitolo pone una sua 
casa della contrada Cavane presso le case di ser Giusto Copa e 
Ber Francesco de Girardo; obbligandosi ad annuo e perpetuo 
livello di lire 6 soldi 5 di picc, con riserbo di poter affi'ancare 
detta casa qualunque volta gli riuscisse di propoire al capitolo 
persona sufficiente. 

Testimoni: Don Nicolò Parentino, ser Nicolò Massari, Moro 
de Giovanni di Pirano, ed altri. 

V\ced(mino (1568) : Pietro Pellegrini. 

Notaio imperiale : Pietro Piccardi. 

CeCCXLIII, (a. 0-824, 1. 0-160). — 1568, 2 gennaio, In- 
A\%. XI^ Trieste, in domo solite habitcUionis d. Catkarine infra- 
scripte. — I canonici don Francesco Liqueo decano, don Domenico 
de Marzariis canevaro e don Giusto Codopo accettMo la supplica 
di donna Caterina vedova di ser Gregorio de Valperger e la 
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esonerano dall' annuo livello di lire 25 soldi 8 che pagava al 
capitolo per una casa posta in contrada Pozzacherey ed in laogo 
sno accettano qual fntaro livellarlo il canonico don Matteo 
Camnich, che assicura il capitolo colla casa di sua abitazione 
ed annessi orti posti nella contrada Carceris Regis Caroli presso 
la casa di ser Natale Studena e la via pubblica. 

Testimont : Ser Cristoforo Studena e ser Giacomo della Mota. 

Notaio: Pietro Piccardi. 

CCCCXLIV. (a. 0-276, 1. 0-468). — 1572, 1 Marao, Roma, 
apuid Sanctum Petrum. — Papa Gregorio assolve da ogni cen- 
sura, in cui fosse incorso, don Francesco Sinodico aquileiese, 
segretario del vescovo di Torcello Giovanni, e gli assegna vita 
sua durante la pensione annua di ducati 50 d' oro de Camera 
da levarsi dal Priorato di San Cataldo nella diocesi torcellana, 
obbligando a ciò don Giovanni Delfino da Venezia possessore 
presente del Priorato ed i suoi successori. 

Dalla pergamena pende da funicella giallo -rosBa la bolla plumbea di papa 

Gregorio XIII. 

CCCCXLV. (a. 0-661, l. 0-120).— 1572, 19 novembre, Indiz. 
XV, Trieste, neUa contrada della solita habitatione del Bev. Mom, Pre 
lìdio Orobono Canonico et Archidiacono iergistino. — I canonici-cane- 
vari don Giulio Orobono arcidiacono e don Matteo de Camnich 
affrancano scr Gabriele de Marenzio ed eredi dair obbligo annuo 
di lire 8 di picc. che pagava per una vigna posta nella contrada 
Zugnan presso la vigna di Sebastiano Chos, ed a scambio suo 
assumono qual debitore il canonico don Nicolò Perentino ed eredi, 
il quale assicura il capitolo con una sua vigna posta in contrada 
San Vito presso le vigne di ser Giorgio Studena e di Giacomo 
Cella, obbligandosi all'annuo e perpetuo livello di lire 8 soldi 2 
di picc. e riservandosi il diritto di poter francare la detta vigna 
ove presentasse persona sicura e conveniente al capitolo. 

Testimoni: Ser Pietro Blagusizo, Pietro Sadina masto-barbiere 
e Michele Mettes. 

Vicedomino : Pietro Pellegrini. 
Notaio imperiale : Pietro Pellegrini. 
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CCCCXLVI. (à. 0-484, 1. 0-161). — 1586, 3 maggio, Indìz. 
XIV, Trieste, sus logia Comunis, — Ser Bernardino Aquilea da 
Trieste minacciato d'essere espulso dalla casa concessagli a livello 
perpetuo da ser Mattia Hoffer posta in contrada RUmrgi presso 
la casa del ser Domenico Gero e le vie pubblica e consortale 
per la qual casa era tenuto air annuo livello di lire 23 soldi 12, 
perchè moroso da più anni; valendosi ser Fabricio Bapicio, pro- 
curatore dell' Hoffer, delle leggi del paese ebbe contrario il 
Vicario ser Albertino de Bertis, dalla qual sentenza volendosi 
appellare alla suprema Corte, FAquilea ottenne per mezzo di ser 
Pietro Bonomo la sospensione dell' appellazione, promettendo e 
giurando ancbe in nome dei suoi eredi di voler quind' innanzi 
numerare nelle mani dello stesso Hoffer in Duino od ovunque 
egli si trovasse ogni anno li 1 1 novembre il sopraddetto canone. 

TesUmoni : Ser Lodovico Bertbolai e ser Giovanni Picol. 
Vieedomino : Gian Natale Bertossio. 
Notaio: Dorio Peterlin. 

1586, 3 maggio, ludiz. XIV, Trieste sotto la loggia del Comune. 

In Christi nomine amen. Anno eiroamcisionis eiusdem millesimoquin- 
gentesimooctuagesimosexto, Indictione XIIII die vero 8 mensis Maij Tergesti 
sub logia Comanis presentibus domino Ludovico Bertholai et domino Jeanne 
Picol civibus tergestinis, testibus vocatis et ad infrasoripta specialiter habitis 
et rogatis. Ibique dominus Bernardinus Aquilea civis Tergesti personaliter 
constitatus ezposnit se olim per plures annos destitisse a solutione canonis, 
quem solvere qnotannis tenetur clarissimo domino Matthiae Hofer ei ex 
domo, per eum in emphiteosim conducta, Tergesti jacentem in centrata Ri- 
burgi juxta domum haereditatis quondam domini Dominici de Gero ab uno 
latere, viam publioam a parte anteriori, et ab alio latore viam consortivam. 
Qai clarissimos dominus Matthias cum prò eo, de domo ipsa expellendo in 
jas Tergesti egisset, ipseque dominus Bernardinus sciret predictum clarissimum 
dominum jure optimo in eum agore summis precibus ab eius clarissima domi- 
natione contendìt ut ab instituta actione desisteret promittendo se in aimis in 
die Sancti Martini ut et anto ipsam Martini diem canonem ipsum librarum 
23 8old. 10 soluturum cum conditione quod si non solverit oadat eo statim 
ab omni jure quod ei in dieta domo competere posset, cuius precibus claris- 
aimus dominus benigne tunc annuit, et lapso die anni sequeutis, Aquileaque 
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fictum ipsum in die oonventa non respondente idem clarissimos dominas, 
salvia tamen pactis, affictum accipere contentavit, sed cum Aquilea non ser- 
vare t promissa, et canonem anni illius 1584 in die sancti Martini J585 non 
Botisfecisset eum clariBsimus dominus Matthias in jus denuo Tergesti vocavit, 
ubi peracto processa extitit per excellentem dominum Albertinum de Berthia 
vicarium Tergesti desuper declaratum a qua declaratione et sententia fuit per 
nobilem dominum Fabritium Rapitium, proeuratorem dioti dariaaimi domini 
Matthiae, ad excelsum suae serenitatis regimeu coiifestim appellatum. Nuno 
vero dominus Bernardiuus recognoscens se in predictis omnibus defecisse, et 
quod sententia exoellentissimi domini Yicarij fiet ab excelso regimine irrita, 
egit opera domini Petri Honomi apud eiindem clarissimum dominum. ne 
appellationem prowqueretur, et errorom hunc suum iterum ei benigne condo- 
naret cum promissione de praecise perf erendo singulis annis in die Sancii 
Martini in Castrum Durnj vel alio in loco aeque distante affictum ipsum 
librarum 23 sold. 10 in bona monetn, et de solvendo omnes expensas in hac 
lite factas, simulque de extrare faciendo suis expensis presentem stipulationem, 
cum hac etiam iegOi quod si dictus ser Bernardinus illiusve haeredes non 
Bolvcrint et effectualiter pertulerint Duinum usque, vel ubi degerit clarissimus 
dominus eidem clarìssimo domino Mattliiae aut eius haeredibus vel agentibas 
dictam pensionem in ipso Sancti Martini die cadat et oadant a quocuuque jure 
quod desuper quoque modo pretendere possint, teneanturque relaxare et cedere 
domum ipsam prefacto clarissimo domino aut eius haeredibus, et illam termino 
dierum trium evacuare et exire. Qui clarissimus dominus admissis predicti 
domini Bernardini, et acceptatis omnibus ex suprascriptis conditionibus et 
paotis se, ut fidem prestitit idem nobilis dominus Fabritius legitimus dicti 
clarissimi domini interveniene, ab appellatione predieta remOvit et renunciavit. 
Qui quidom nobilis dominus Fabritius praesenti contractui intervenit et nomine 
praefati domini Matthiae stipulatus est, et vicissim dominus BemardinuB 
attenta et considerata gratia, sibi a praefacto clarissimo domino Hatthia 
facta, juravit in manibus mei notarij infrascripti et ad praesentiam praemis- 
Boram testium in maius ac perpetuum praesentis stipulationis robur ad sacra 
Dei Evangelia et nunquam per se aut heredes suos contraveniendo de jure 
rei de facto sub perpetua obligatione Buorum honorum ao ipsius poena 
perinrij sic etc. 

Jo. Natalis BertossTus de anno praemisso magnificae comnnitatis Ter- 
gesti vicedominus vicedominavit et se subsoripsit. 

Ego Dorius Peterlinus, civis tergestinus, publicus imperiali authoritate 
notariuB etc. praemissum instrumentum ao omnia et singula in eo contenta 
rogatuB scripsi publicavi, et in hanc puplioam et authenticam formam requi- 
sì tus ex notis meis fldeliter extraxi et in fidem me Bubscripsi et signom 
meum cum nomine apposui consuetum. 



(Continua), 



Don Angelo Marsich. 




STUDIO CRITICO 

SULL' (STRUMENTO DELLA PRETESA REAMBULAZIONE DI CONFINI 

SSL S XAOaiO SEL 1325 
Indiziali* Vili 

TRA IL PATRIARCA DI AQUILEIA RAIMONDO DELLA TORRE 

COL MEZZO DEL SUO MARCHESE d' ISTRIA. 

GUGLIELMO DI CIVIDALE, 
IL CONTE ALBERTO DI GORIZIA ED ISTRIA, ED I VENEZIANI ^ 



n nobile signore Giuseppe de Susanni, ora defunto, rinve- 
niva intomo al 1850 fra le vecchie carte del suo archivio nel 
castello di Ghersano al lago d'Arsa un fascicolo, legato, scritto 
in caratteri slavi glagolitici. Ignaro di questa scrittura, consegnava 
il manoscritto ad un suo amico croato, il quale alle sua volta 
lo cedeva air illustre letterato slavo Gaj, che lo passava alla 
Biblioteca provinciale di Zagabria. 

Il chiarissimo Giovanni Kukuljeviò non tardò a pubblicarlo 
in caratteri latini nella seconda parte del II volume della pre- 
giata sua raccolta intitolata Archiv za poviestnicu jugoslavensku 
(Archivio per la storia slavo -meridionale) nelFanno 1852, — e 
più tardi, neiranno 1863, con caratteri glagolitici, neir altra sua 
raccolta de' Monumenta Slavorum meridionalium. 

Contiene esso una reambulazione o revisione di confini, che 
sarebbe seguita nel 1325 tra il Conte Alberto d'Istria della casa 
di Gorizia, il Patriarca d'Aquileia Raimondo, rappresentato dal 
suo Marchese d'Istria Guglielmo di Cividale, ed i Veneziani, per 
i rispettivi loro limitrofi territori istriani. La novità e voluminosità 
di questo atto esteso in forma di pubblico documento, munito di 
certificazioni notarili, essere esso copia di copia tratta dall' ori- 
ginale istrumento redatto in tre lingue, latina cioè, tedesca e 



^ Vedi le mie Note storiche deWIstria. Parenzo 1879, pag. 140. 
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slava; T indicazione precisa del nome di un gran numero di 
persone d' ogni grado intervenute a questa reambulazione, durata 
non meno di 21 giorni e fatta con gran pompa principesca; 
r ampiezza del paese percorso, la esatta esposizione dei comuni 
attraversati, la minuta indicazione dei segni di confine, il par- 
ticolareggiato racconto delle circostanze dell'operazione, destar 
dovettero grande interesse anche presso i dotti delle vicine Pro- 
vincie che delle cose storiche dell'Istria s'occupano solo in 
quanto credono che possano avere qualche relazione colle proprie, 
recarvi alcun appoggio. Specialmente gli scrittori croati vi 
attribuiscono somma importanza, perchè con esso si credettero 
arricchiti d'un nuovo documento storico di antica data scritto 
nella loro lingua, il quale attesterebbe l'uso che se ne faceva 
anche negli atti pubblici dell' Istria cinque o sei secoli addietro. 

Nessuno in Istria conosceva a' di nostri l'esistenza di 
questo documento slavo sino a che non venne prodotto, come si 
disse, a Zagabria in caratteri latini. Riposavano però, ignote a 
tutti i nostri scrittori, in qualche archivio traduzioni italiane del 
medesimo fatte nello scorso secolo. 

Il conte Coronini di Gorizia diede di quesf Istrumento per 
primo pubblica notizia,^ che trasse dall' opera manoscritta del 
Gesuita P. Martino Bauzer Rerum Noricarum et Forojuliensium, 
esistente a Gorizia, recandone un estratto in latino; sicché il 
Bauzer la possedeva in questa lingua, nella quale lo vide il Carli, 
presso r abbate Bini di Gemona. 

Il Kandler, non riuscito d'avere il testo del Bauzer, s'ac- 
corse già dal brano riportato dal Coronini che esso era una 
traduzione dallo slavo, riteneva però che il Bini potesse aver 
posseduto, se anche non l'originale latino, almeno una genuina 
copia del medesimo esibita al Carli; ma ne fece invano ricerca. 

Il Kandler, durante il tempo che redigeva il suo giornale 
L'IsWa (1846-1852) aveva ricevuto da due parti (se non erriamo 
da Trieste e da Pisino) copia identica d' una traduzione italiana 
del testo slavo di Chersano, fatta nel 1717 dal notaio Patricio 



2 Tentamen genealogico chronologicum Cotnitum Goritiae, Vienna, 1759, 
pag. 276. 
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Omseppé Bellassich, cancelliere della Contea di Pigino. Sempre 
niella speranza di scuoprire un sincero testo latino, differiva di 
pubblicarla ; sino a che, vedendo dato in luce a Zagabria il testo 
slavo, la stampò nel Codice diplomatico istriano^ accompagnandola 
d'un dottissimo commento. 

n Dr. Andrea Amoroso, vice-capitano della Dieta provinciale 
istriana, rinveniva nell' anno 1872 a Moschienizze altra traduzione 
italiana di data 15 novembre 1740, fatta da Antonio Giuseppe 
Cerovacz, canonico capitolare di Segna e protonotario apostolico. 

Alla diligenza del chiarissimo cav. Tomaso Luciani, inca- 
ricato dalla Giunta provinciale dell' Istria di rintracciare nelFAr- 
ehivìo generale di Venezia i documenti che risguardano la storia 
della nostra provincia, dobbiamo la scoperta (1873) colà di due 
differenti testi latini dell' Istrumento in discorso, nessuno dei 
quali completo, che sono traduzioni dallo slavo, e di uno italiano 
corrispondente a quello trovato dal Dr. Amoroso. 

Questi tre testi erano stati anteriormente scoperti dal chiar. 
scrittore dalmata abate Simone Cav. Ljubiè, direttore del Museo 
archeologico di Zagabria, il quale in un opuscolo slavo ^ pub- 
blicò uno dei testi latini a fianco dell'italiano del Bellassich, 
perchè i lettori possano fame confronto. 

Nell'anno 1880 l'egregio cultore degli studi patri signor 
conte Stefano Rota di Pirano, rinveniva nel suo archivio dome- 
stico del castello di Momiano un nuovo testo slavo manoscritto 
dcD' Istrumento in discorso, scritto dal prete Levato Crisanich con 
caratteri glagolitici, oltre ad una traduzione italiana del medesimo 
fatta nel 1548 dal canonico di Pinguente Giovanni Snebal ad 
istanza del nobile giustinopolitano Aloisio de Elio, luogotenente 
del' Castello di Momiano presso Buje, in quell'anno comperato 
dalla famiglia dei Conti Rota. 

Ceduti dalla gentilezza del suddetto conte Rota i due 
testi alla Giunta provinciale istriana, m' affrettai di darne avviso 
al^ diligente raccoglitore di cose slave dell'Istria don Giacomo 
Vol(JÌc, camioUco, curato a Cerovglie presso Pisino. Risaputasi 
la cosa dai chiar. Eukuljevié e Ljubiè soprannominati, essi pote- 



3 E(umd istaràki u ìaUnakom % tat^janslcom jezikUf Zagabria, 1874. 
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rono ottenere dalla compiacente Giunta provinciale l'ispezione 
del testo slavo, e prenderne copia per fame confronti coli' altro 
di Chersano, e pubblicarlo. 

Il manoscritto italiano del medesimo manca di tre carte e 
mezza, ed in vari luoghi è corroso dall'umidità. 

Per farlo conoscere ai nostri lettori italiani, mi sono dato 
premura di trascriverlo diligentemente, e supplire alle parti man- 
canti traducendole dal testo slavo pubblicato dal Kukuljeviò e 
segnandole in carattere corsivo. Lo pubblico in fine del presente 
lavoro, onde il lettore possa averlo sott' occhio neir accompa- 
gnarmi nelle presenti disquisizioni. 

La reambulazione portata dall'atto di cui ci occupiamo, 
sarebbe avvenuta, stando al medesimo, neir anno 1325, indizione 
Vllf, ed incominciata li 5 Maggio, in giorno di lunedi. Sarebbe 
stata intrapresa d'accordo tra il patriarca d'Àquileia Raimondo 
della Torre, il conte di Pisino Alberto II ed i Veneziani, il primo 
rappresentato dal suo Marchese Guglielmo di Cividale, autoriz- 
zato dalla Signoria Veneta di agire anche per lei, il secondo 
apparisce intervenuto in persona a tutta l' operazione. Il marchese 
mostrò lettere patenti del Patriarca che lo qualificava Capitano 
generale del Friuli, dell'Istria, della Carnia e Carniola, con 
pieni poteri in spirituale e temporale. 

Siccome però nè il Patriarca Raimondo, nè il conte Al- 
berto II, nè il vescovo di Parenzo, rammentati nel diploma, 
esistevano più nel 1325, essendo il primo morto nel 1299, il 
secondo nel 1304, l'ultimo nel 1283, è evidente che l'anno 
recato dall' Istrumento è erroneo, oltreché non è esatta nemmeno 
la indizione Vili, correndo in quell'anno la IH. 

Il Carli, ^ col solito suo acume critico, giudicò quel docu- 
mento un centone di atti di confinazione di varie epoche. Il 
Kandler, il quale lungo tempo non gli attribuiva importanza, ter- 
minò col credere riferirsi esso ad una reambulazione realmente 
avvenuta di confini dei possedimenti istriani del Patriarca Raimondo 
e del conte Alberto II, riportandola però prima all' anno 1277 ^ 



* Antichità Italiche. 

^ Indicazioni per riconoscere le cose storiche del Litorale, Trieste, 1856, 
pag. 32. 
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e poi al 1275,^ sebbene nemmeno con quest'anno combini l'In- 
dizione Vili. 

n Kandler credeva che varie interpolazioni viziassero le 
copie che si posseggono, tra l'altro, T asserto essere stato l'ori- 
ginale redatto in tre lingue, latina, tedesca e slava; ritenendo 
esso che il testo originario sia stato scritto, come usavasi, in 
latino, e che il testo veduto dal Carli fosse copia dall' originale 
latino, dal quale poi si facessero traduzioni slave. Riteneva 
errore facile del copista scambiarne la vera data MCGLXXV in 
MCCCXXV, e l'indizione III con la Vili. 

n Ljubiè' al contrario, al pari del Czfirnig® è persuaso 
che l'Istrumento fu redatto in dette tre lingue, e che tutte le 
copie e traduzioni sinora conosciute derivino dall' originale slavo. 

Il Ljubiò pertanto, al pari del Kandler, cerca di mostrare 
come gli amanuensi devono avere cambiato alcune lettere nume- 
rali della data; senonchè la diversità della forma slava delle 
medesime da quelle che voglionsi viziate, suffragano meno il 
Ljubiò che il Kandler, che da lui viene incolpato di cecità par- 
tigiana in tutti i suoi scritti. 

Ammettendo il Ljubiò col Kandler che la reambulazione 
segui nel 1275, crede viziato il giorno ed il mese della data che 
rettifica cosi : 23 marzo 1275 in giorno di lunedì. Trova egli in 
fatti che uno dei testi latini reca: mensis martij vigesimaquinta 
die Lune^ e che il giorno di lunedi non cade nel 5 maggio, 
bensì nel 25 marzo 1275. 

II Ljubiò possiede inoltre un brano della confinazione in 
italiano che riguarda i confini di Marcenigla, Verch, Sovignaco 
e Pinguente, fatto estrarre per conto di Michele Gravisi, posses- 
sore di Marcenigla, da Pietro Valdera giustinopolitano, cancel- 
liere del cavaliere e conte di Momiano. Dall' introduzione si vede 
chiaramente che esso brano deriva dalla traduzione del canonico 
Snebal, da noi riportata in appendice, colla differenza che in 
luogo del mese di tnarzo^ nell'integrale testo sta scritto chiara- 
mente mese di mazo ossia maggio. 



« Cod. dipi istr, 
' Op. cit 

* Dos Land Odrz u. Gradisca, 
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Uno dei testi latini termina eolla reambulazione dei confini 
tra Montona, Treviso, Gaschierga e Zumesco, e col motto seguente 
in tre lingue: 

Lau8 Deo eterno amen ; 

la stessa formola, come pare, in carattere glagolitico, che nella 
traduzione italiana del Bellassich suona: 

Dio sia con noi; 
e: Hillf Unm GoU md Maria. 

Indi viene la chiusa delF Istrumento, cioè la certificarionc 
notarile come nel testo slavo : „Et ego presbiter Nicolaus Capel- 
lanus Domini Comitis et plebanus Golegorize publicus Apostolica 
et Imperiali Authoritatibus Notarius et Comitis Pisini Cancella- 
rius," etc. 

Poscia : 

„Et ego presbiter Jacobus Grisanich de Barbana publicus 
Apostolica et Imperiali Authoritatibus Notarius fidem facio qua- 
liter transsumpsi ad publicam formam hoc instrumentum supra- 
scriptum lingua Latina, Alemana et Sclava scriptum, de et ex 
originali ac protocollo Insti-umentorum confiniorum supranomi- 
natorum per manus Domini Joannis de Gremona ac Domini 
Bernardi de Goricia, ac Domini Nicolai de Golagoricza publicorum 
Natariorum, supra hec ut supra scriptum Instrumentum ut con- 
tinetur eorum manibus subscriptio, et sic ego presbiter Jacobus 
rescrispi hoc preditum Instrumentum de verbo ad verbum, rette, 
fideliter, nill adendo uel minuendo quod posset mutari sensum 
nec uariari intellectum, cujus Instrumenti existens fuit Interpre- 
tator Magniiicus et Generosus Dominus Georgius EUechar tunc 
temporis Pisini et Gomitatus Gapitaneus sub anno Domini 152 

invece di 1502) quem suo consueto sigillo roboravit impre- 
sentiarum Index Blasius de Adignan qui tunc temporis venerai 
metdesimus undire dittum originale nominatum confinium, super 
quibus nomen et signum consuetum aposui. In fidem et robur 
omnium premissorum." 

(Segno del taòeUionatoJ 
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GontinuA : 

ego presbiter Joannìs Golobicsch de Modrussia publicus 
Apostolica Authorìtate Notarius fidem facio indubiam quod hoc 
publìcum Instrumentum scriptum manu Venerabilis Domini Jacobi 
Cristhanich de Barbana plebam Venni et pubUci Authoritatibus 
j^postolic^ et Imperiali Notary in lìngua sclava eruditi et de 
sciavo in latinam trasumpsi linguam uti melius scivi et potui, 
CTim varijs vocabulis confinium interpretavi de verbo ad verbum, 
de sillaba in sillabam, ita ut in originali preditti Venerabilis 
Domini Jacobi Notaiij publici reperi, non minuendo uel augendo 
quod posset mutari sensum nec variare intellectum, super quibus 
omnibus et singulis bec empia suprascripta de sciavo in latinum, 
ut premititur iideliter trassumpsi et me subscripsi et in baine 
publìcam formam redegi nomen et signum meum in fidem omnium 
premissorum aposui consuetum/' 

(Segno del tabeUionato) 
In fine: 

„Quoniam autem ob locorum distantiam de notariorum atque 
tabellionum fama atque legalitate sepenumero dubitari solet, 
eapropter nos Bartbolomeus de Raunach Vice Capitaneus et 
Locumtenens Pisini et Comitatus omnibus et singulis presentes 
inspecturis fidem indubiam perhibemus atque testamur qualiter 
suprascriptus presbiter Joannes Cralovitz (sic) de Modrussia 
est notarius publicus, legalis et autenticus, ejusque scripturis 
tamquam autenticis fides firma apud nos ubique adhibeatur. 

In quorum fidem et testimonium presentes fieri ju^simus, et 
nostri soliti sigilli mediocri impressione roborari. 

Datmn Pisini die tertia mensis februarj Millesimo 
qoÌBgentesimo vigesimo sexto, Ii^dictione XIIIL 

Forius Scheu 
Cancellar iu8 mandato scr^^.^ 

(Tratta da copia esibente nelY Archivio generale f>$neto^ e 
precisamente nell'Archivio: Provveditori sopraintendefUi aUa Ca- 
mfira dei confini: Istria: Busta nr. 1, fiUa segnata nr. l ; 
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Capodisiria : Scritture pertinenti alla esecution ddle sententie di 
Trento). 

Questo Giovanni Golobich di Modrusea dovrebbe essere il 
Preposìto della chiesa di Pìsino, indicato sotto Tanno 1531 nella 
serie di quei Prepositi dal Kandler nella sua opera Indicasioni 
per riconoscere le cose storiche del Litorale, Reca meraviglia che 
egli, sacerdote, non seppe tradurre la parola slava podreka in 
quella di patriarca^ poiché ripetutamente dice Raimundus podrek^i 
de Aquileja. Similmente sbaglia sovente nei nomi dei luoghi, cui 
non sa applicare l'appellativo italiano; il che lo mostra stra- 
niero all'Istria. 

11 secondo testo latino venne tratto pure dall' Archivio 
veneto (busta 9) ; è scritto in lingua migliore, ed in generale con 
retta lezione dei luoghi. La reambulazione tonnina come Del- 
l' altro testo latino, però senza gl' indicati motti latino, slayo e 
tedesco; e in luogo di questi ha quanto segue: 

NB.: „Hic sequi deberent confinia Bullearum, Momiani^ 
Grisignanae, Pirani, aliorumque locorum dictionis Venetae, quorum 
descriptio brevitatis causa fuit omissa." 

E chiude: 

„Et ego Presbiter Nicolaus Capellanus Domini Comitis et 
Plebanus Gollogorizae, Publicus Auctoritate Sacrae Bomanae 
Ecclesiae et Comitatis Pisini Notarius et Cancellarius, etc." 

Non V è poi menzione della copia fatta dal prete Crìsanich, 
nè che l'esemplare latino sia traduzione d'un testo slavo — 
com'è manifesto per indubbi indizt — nè chi la esegui ed in 
qual anno. Lo scrittore apparisce senz'altro istriano, conoscendo 
bene la denominazione italiana dei luoghi ; che poi egli tradusse 
da un testo slavo, lo si scorge dal mantenere p. e. la dizione 
slava di MocJior invece di Ermagora^ Bilelmus per GuglidfnOy Cartnin 
per Cormons^ Marchès in luogo di Marchio, quantunque una volta 
in principio lo avesse adottato ecc., e per varie caratteristiche di 
lingua poi egli si palesa posteriore in tempo al Golobich. 

Veniamo ora a discorrere dell' esemplare italiano dell' Istru- 
mento di reambulazione, trovato, come fu accennato più sopra, 
a Moschienizze, e corrispondente all'altro scoperto dal cav. 
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Luciani a Venezia — nel sopraccitato Archivio dei Provveditori 
e Sopraintendenti alla Camera dei confini — Istria, busta 6. 

Questo esemplare porta T intestazione notarile di Pre Gia- 
como Crisanich nella seguente forma: „Io Pre Giacomo Crisanich 
di Barbana con pubblica facoltà Apostolica, e de' Signori Notaro, 
facìo la fede, qualmente abbi scritto in publica forma questo 
istrumento sopra scritto col linguaggio Latino, Tedesco, e Slavo, 
scritto dall' originale, ed istromento de' confini su accennati colla 
mano del signor Giacomo Skrigno, e del signor Bernardo da 
Gorizia, e dal signor Pre Nicolò da Golegoriza publichi Notari 
per ciò su accennati, T istrumento fu scritto, come si contiene 
colla mano di loro sottoscritti. E con ciò io Pre Giacomo ante- 
detto ho scritto questo detto istromento de verbo ad verbum 
fedelmente, giustamente, e rettamente, niente aggiongendo nè 
tralasciando, il che confonder potesse l'umano ingegno, essendo 
interprete e (el) Magnifico ed Illustre signor Giorgio Elikar essendo 
degno della Contea di Pisino l'anni del Signore 1502 e col suo 
proprio sigillo impresso confermò e per ciò il nome, et il mio 
segno solito e consueto imposi per maggior fede del su scritto." 

In calce poi si legge la seguente nota: 
„Segniae die 15. 1740: 

Vigore praesentium, ego infrascriptus universis, ac singulis, 
respective quibusq. expedit, indubiam fidem facio, qualiter ex 
instrumento illyrico, vulgo vocitato glagolitico, cui prima deside- 
ratur pagina, mihi in originali exhibito, hanc italicam copiam 
fideliter, juste, ac genuine (quantum illyrica frasis patiebatur) de 
verbo ad verbum formauerim, ac descripserim, quamvis descrip- 
tìonis intervallo ob angustiam temporìs meae quaedam aliquib. 
in locis limatui-ae delucidandae Italicae phrasis Illyricae magis 
uniformandae causa irrepserint. 

In quorum fidem ac majus robur haec propria manu sub- 
scrìptas, ab usuali sigillo firmatas extradedi. 

Segnìae die et anno, quibus supra. 

Ani Io 8. Cerovacz Can.'^"* 
OapiHUaris Seffniensis, Protonot Apostol'' 
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La traduzione italiana del Cerovacz è di gran lunga infe- 
riore a quelle del Bellassich e dello Snabel, sia rispetto alla 
lingua che riguardo all' interpretazione, e siccome esso è straniero 
all' Istria, che mostra di non conoscer punto, non è nemmeno in 
grado di dare ai luoghi la comune denominazione italiana, 
riportandoli invece come gli trovò scritti nel testo slavo, dove 
sono indicati nella forma loro attribuita dai contadini slavi. 

Questa copia, come si scorge dalla testé riportata nota del 
Cerovacz, manca d'un foglio contenente l'introduzione dell' Istru- 
mento di reambulazione, ed una parte della medesima, cioè sino 
al punto dove i Pinguentini chiedono ai comunisti di Sovignaeo 
e Verch la concessione di poter tagliare nei loro boschi il 
legname occorrente per uso domestico. Confrontata colla copia 
Bellassich, vi mancano inoltre alcuni passi ; termina come quella 
colle attestazioni notarili di Prè Nicolò di GoUorizza e Giacomo 
Crisanich di Barbana. 

Però, immediatamente dopo la predetta autenticazione di 
Prè Giacomo Crisanich, vi si trova la seguente strana aggiunta 
fatta in via di ricordo dallo stesso Prè Nicolò di GoUogorizza, 
estensore dell'originale Istrumento in lingua slava. 

Ci permettiamo soltanto di aggiungere, per intelligenza dei 
lettori, fra parentesi, le denominazioni italiane delle persone e 
dei luoghi indicati slavamente dal traduttore. 

„E dopo tali spartimenti de' termini al fine d'un anno e 
mezzo, il Comune Veneto, ed il loro Doggie spedirono i di loro 
messi e le lettere al signor Conte, acciochè da loro venisse a 
cagione di buona amicizia e vicinanza, e per essere stati cosi 
in buona armonia a tali termini col signor Marchese, e con quelli 
i quali con lui furono, e per aver dato a ciascun il suo, e cosi 
in pace tali Comuni fra loro viveranno, e che il Comune Veneto 
voglia col signor Conte in buona volontà e vicinanza con loro 
stare, e con que' Signori della sua Contea, e cosi il sig. Conte 
spedi i suoi messi, che' si presenti il sig. Menardt (Mainardó) 
servo sia Vassallo di Sovignaeo, il sig. Milcher (Vilker?) Vas- 
sallo da Lupoglava, il sig. Panspetal Vassallo da Mulano (Mo" 
miano\ il sig. Giacomo Vassallo da Bauna (Vragna)^ il 6ig. 
Filippo Macich Vassalo à Coslachi (CosUacó)^ il sig. Giacomo 
servo sia Vassallo da Gerdosello, il sig, Bodger (Ruggiero) 



Digitized by Google 



51 



Vassallo da Eigrano (Ntgrignano) ed il sig. Orozon Vassallo, e 
così vennero tutti questi signori ed a sufficienza con loro Nobili 
e buoni uomini, e cosi li mostrò le lettere de' Signori Veneti, e 
del loro Doggie, ed i messi aspettavano à tali lettere la risposta, 
e pregavano ch'il sig. Conte spedisce a Venezia i suoi messi, e 
cosi lungamente consultarono frà loro, e cosi il sig. Conte li 
raccomandò la sua Contea fin che ritomi da Venezia, e cosi 
andò con quelli messi e con lui 4 Cavaglieri, primieramente il 
sig. Bodolfo, il sig. Andrea, il sig. Beloli, il sig. Martino, e così 
vennero a Venezia, ed il Commune Veneto col suo Doggie de- 
gnamente ed allegramente ricevettero il sig. Conte, e così lo 
vollero introdurre nella loro casa: ma il sig. Conte cortesemente 
li ringraziò, e cosi andò al suo alloggio, e così ogni giorno i 
Signori Veneti li facevano grand' onore e ciascun dì l'invitavano, 
che con loro venisse nella loro casa, e così non volse andare 
fin'à 40 dì; e così avendolo ingannato, quando andò con loro 
nella loro casa, non lo vollero lasciare fuori, se non li promette 
di voler fare secondo il loro volere, e così che debba distruggere 
Tinana (AtUignana) tutta, e Terviso, e Moulano (Momianó), e 
Cosgliun (Castiglione o Castion presso Buje) e Nigran (Nigrignanó), 
e quando il sig. Conte venne avanti Sant Lorec (San Lorenzo) 
non lo vollero lasciar in città, quando venne a Tinana (Anti" 
gnana) allora già la gente Veneta 1' avevano tutta diroccata, ed 
ammazzata molta gente, e tagliatala, ed ivi furono i quali erano 
feriti dalla sentinella di Mulano (Momiano)^ e di Cosgliun (Ca- 
sttglione\ di Nigrano (Nigrignano\ e così là si presentarono al 
sig. Conte feriti, ivi li parteciparono d'essere tutti quei luoghi 
diroccati, e così venne a Pisino, ed ivi trovò tutti i Signori in 
gran cordoglio, e piangenti, e cosi ivi si trattennero appresso 
lui otto dì, e cosi licenziò tutti alle loro case, sig. Panspetal 
Vassalo, ed il sig. Rodgiero Vassallo rimasero appresso il signor 
Conte, che non avevano case, e così li distribuì i suoi sudditi a 
Berma (Fermo), a Trusa (Treviso)^ a Gemino, a Zarec, a Raci- 
schia (Qallignana\ a Cerdole (Ceroglie\ a Botogna (Bottonega)^ 
a Chersicoli (Chersicla) a Borutti (Boruttó), ed in altri luoghi, e 
come venne a casa il sig. Menardt mori il terzo dì, e la sua 
Signora, e due figliuoli e figlia, e sei servitori suoi nei luoghi 
del defunto, ed il Velkar e la sua Signora e due figliuoli e figlia, 
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ed li sig. Giacomo Zran (di Vragna ?), il figliuolo e tre figlie, e 
la sua Signora, il sig. Filippo de Coslaco, e la sua Signora, il 
figlio e la figlia, ed il sig. Giacomo de Romolo (P), e la sua 
Signora, e due figli, il sig. Panspetal, colla sua Signora, e tre 
figli e due figlie, ed il sig. Rodgiero e la sua Signora, il figlio 
e figlia, e cosi fu fatto che tutti que' signori morirono, e cosi 
furono estinti, e cogF altri Principali e Nobili della Contea, e 
cosi furono morti, e così subito il Comune Veneto cominciò im- 
possessarsi de' luoghi del sig. Raimondo Podreke (Patriarca), e 
de' luoghi del sig. Conte, e del di lui confine. E ciò scrissi io 
Prè Nicolò giustamente, come successe e fu fatto, e fui presente 
a tutto questo à Venezia ed à Pisino, e ciò scrissi per una 
memoria di tal fine di tanti Signori essendo io parimenti debole 
della mia vita avvicinandomi alla morte." 

Noi possediamo adunque finora due testi slavi dell' Istru- 
mento 5 maggio 1325, Indizione Vili, due traduzioni latine, e 
tre italiane del medesimo fatte in tempi diversi. Nel Bauzer, 
come nota il Kandler vi deve esistere altra copia latina, e per 
accertarsi che esso pure sia traduzione dallo slavo basta il cenno 
fattovi dallo stesso Kandler^ che il Marchese Guglielmo di Civi^ 
date viene chiamato Wilhelmus Marchio de Cabdada, nome questo 
che gli slavi dànno a quella città. Abbiamo osservato di sopra 
che il Kandler, per le ragioni esposte nel suo commento all'Atto 
inserito nel Codice dipi. istr. nella traduzione italica di Patricio 
Bellassich, ritenne che la reambulazione in discorso seguisse 
nell'anno 1275, alla quale opinione aderirono pid tardi il Czoemig, 
il Ljubiè ed il Kukuljevié. 

Con tutta la reverenza che professiamo verso i suddetti auto- 
revoli scrittori, noi crediamo essere dimostrabile che nemmeno al 
1275 si possa riportare la data dell' Istrumento e della reambu- 
lazione, e che anzi esso sia assolutamente falso. 

In primo luogo non combinerebbe coli' anno 1275 l'indizione 
VIII, mentre allora correva la III. 

Osserveremo poi che il Marchese d'Istria Guglielmo di 
Cividale, il quale sarebbe intervenuto quale rappresentante del 



« Cod. dipi istr. 
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Patriarca col Conte Alberto II alla reambulazione, governò l'Istria 
appena nel 1363-65;*^ che nella serie conosciuta dei Marchesi 
patriarchini nessuno apparisce di nome Guglielmo fuori di lui; 
e che nel 1275 fu Marchese d'Istria Goffredo di firmano della 
Torre, e nel 1277 Corrado della Torre detto Mosca, e dal 1319 
al 1329 Francesco della Torre. 

Nell'anno 1275 apparisce Abbate di S. Pietro in Selve 
Semprebono^ e quell'Alberto che sta neiristrumento non esisteva 
nemmeno nel 1325, perchè allora era Abbate Mengosio,^^ Parecchi 
dei luoghi che nell'Istrumento si vedono di ragione del Conte si 
trovavano nel 1275 ancora in possesso del Patriarca. 

Diffatti il patriarca Raimondo nello stesso anno aveva dato 
il castello di Momiano a Cenone e Volrico dello stesso luogo,*^ 
ed appena nel 1312 per poca fedeltà dimostrata da quella casa, 
e quantunque nel 1295 Volrico avesse messo tutta la sua masnada 
a disposizione del Patriarca, questi cedette il possesso del castello 
al Conte d'Istria. 

L'Istrumento mostra come assolutamente appartenenti al 
Conte, Cosliaco, Chersano, Sumberg e Cozur. Si deve ritenere 
però che nè nel 1275 nè nel 1325 essi ancora appartenessero a' 
Conti di Pisino come lo dimostrano i fatti seguenti: 

Nel 1332 possedevano Cosliaco come vassalli i fratelli 
Filippo e Volrico. Avendo quei terrazzani fatti prigionieri due 
sudditi veneti di Parenzo, la Repubblica s'accordò colla contessa 
Beatrice che governava la Contea pel minore suo figlio Gio. 
Enrico di poter farne vendetta e prendere quel castello, su cui 



H Manzuoli reca quanto segne: 
^Nel 136S quando ancor Albona era sotto Aquileia fù fatto lito con 
l'Imperiali per li confini, ma finalmente fecero un istnimento di composizione, 
e dopo che è sotto la Repubblica sono state molte difficoltà per questi confini 
con quelli di Sumbe, Villa sotto Lupoglavo, e con quelli di Chersano, come 
appare del 1648" ecc. (vedi Archeogr, triest 1831, voi. HI, pag. 193-194). 

" Vedi «Serie dei Marchesi d'Istria" neìVArcheogr, triest, 1871, voi. Il, 
pag. 252. 

« Vedi «Serie degli Abbati di S. Pietro in Selve", Istria, anno IV. 
" Cod, dipi istr, 

" M a n z a n 0, AnncUi dei Friuli, 
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essa sembra vantasse diritti di proprietà; a che permise che 
i Veneti occupassero il di lei castello di Chersano nominan- 
dovi podestà Marco Venier, per dirigere di là le operazioni 
d' assedio. Ma quando Cosliaco era sul punto di doversi arrendere, 
questo si rivolse al Patriarca, il quale fece occupare come pro- 
prietà della Chiesa aquileiese il Castello, penetrandovi con venti 
Cavalieri il di lui Vice-Marchese d'Istria. L'impresa dei Veneti 
per ciò falliva. Proponeva la Repubblica che la questione tra il 
Patriarca e la Contessa intorno la proprietà di Cosliaco venisse 
rimessa in arbitri; sembra che T arbitramento fu accettato, ma 
non se ne conosce V esito. 

Che il castello di Chersano occupato dai Veneti con per- 
missione della Contessa fosse, come viene detto, di proprietà di 
questa, è lecito dubitare; essa potrebbe avervi vantato forse dei 
soliti diritti pretesi in forza di occupazione in tempi anteriori 
in occasione di guerre dei Conti d' Istria col Patriarcato, alle 
cui spese tanto questi che Venezia cercavano d'estendersi; e 
giacché questa aveva già posto un podestà a Chersano è veri- 
simile che l'impresa dei Veneti contro Cosliaco per segreta con- 
venzione mirava a far cadere in mano della contessa Cosliaco, 
e Chersano ai Veneti. 

Comunque sia la cosa, è certo che nella pace del 14 agosto 
1274 seguita a Cividale fra il Patriarca Raimondo ed il Conte 
Alberto II è accennata la distruzione nella precedente guerra del 
castello di Carsac (Carsanó) di ragione del Patriarca ;^^ ed è 
certo del pari che nell'anno 1338, addi 23 d'agosto. Patriarca 
Bertrando investiva il nobile Carlo Crothendorter, rappresentato 
dal Preposito della Chiesa di Pisino, Guglielmo, a titolo di feudo 
della metà del Castello di Carsano con tutti i diritti e pertinenze 
già goduti dal defunto suo padre Enrico." Secondo il Kandler 
appena nel 1358*^ colla pace seguita tra Lodovico re d'Ungheria 
il Patriarca, il conte d'Istria ed i Veneziani, Chersano e Sum- 



Vedi M i n 1 1 0, Ada et diplomata e regio Tahulario Veneto^ voi. I, 

Sect I. 

« Cod, dipi istr. 
" Cod. dipi istr. 
i« Indicazioni ecc. pag. 41. 
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bcrg, staccati dal territorio d'Albona sarebbero stati dati al 
Conte d' Istria ; ma questa dovrebV essere semplice congettura 
del Eandler; attesoché nell'atto di pace non si fa cenno di quei 
castelli, ed il patriarca ed il conte essendo alleati del re, non 
v'avea ragione di togliere al primo due castelli per darli al 
secondo. Apparisce però che da Vienna, 2 settembre 1388, 
Alberto duca d'Austria concesse in feudo la metà del Castello 
dì Ghorsan nell'Istria ad Ugone di Duino suo capitano della 
Canùola. Kel 1450 Chersano trovavasi in possesso dei Veneti, 
poiché in quell'anno Doge Francesco Foscari rinnova investi- 
tura feudale ad Antonio Gartschaner (Cherschianer) delle ville 
di Gartschan e Sumberg già possedute da lui, suo padre e 
progenitori, in feudo della Chiesa Aquileiese ; *® però nel 1457 
Chersano era già ritornata agli Austriaci, che vi avevano costruito, 
cioè ricostruito, il Castello.^® Lo stesso Patriarca investiva nel 24 
ottobre del 1341 Pietro Davanzo di Firenze della villa di Cozoro 
(Cozur) in Istria, qui locua futi et est feudum antiquum Ecclesie 
Aqutkjensis^ con tutti i diritti a flumine Arse usqiie ad aquas 
sahas]^^ dunque questa villa non poteva appartenere nel 1275 o 
nel 1825 al Conte d'Istria nè egli farne donazione a Filippo 
Macich di Cosliaco. Dunque da quanto abbiamo esposto risul- 
terebbe che negli anni 1275-1325 il Conte d'Istria non posse- 
deva nè Cosliaco, nè Chersano, nè Cozur. 

E ritornando a Cosliaco, osserveremo che nell'anno 1367 
Patriarca Marquardo investiva il nobiluomo Doimo di San Vito 
del Piume delle ville di Jaschinbik (oggidì Jessenovik) presso il 
Castello dì Cosliaco e di Latoy (Letai) situata tra il detto castello 
e Bray (Bellai), però solo vita durante dell' investito.^^ Ciò fa- 
rebbe ritenere che il Conte d'Istria non era ancora giunto al 
possesso di quella regione, e quindi nemmeno del Castello di 
Cosliaco attiguo a Jaschinbik. 

Addi 3 di luglio del 1363 fu segnata una convenzione tra i 
Comune di Albona rappresentato dal Lovrizza capitano generale 



« Cod, d^l isti\ 

^ Vedi rArricordo neUe Notizie star, di Montana, Trieste 1875, pag. 197. 
21 Cod. dipi %8tr. 

23 Thesaurus Eccl AquU^. N. 1245. 
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di quella terra e dai giudici e consiglieri (tra i quali compari- 
scono un Bumen o Bomano ed un Lupatino, nomi che appaiono 
anche nell' Istrumento del 1325) e tra Filippo signore di Cosliaco 
per la giudicatura nella festività e fiera di San Pietro della Villa, 
che esso Filippo dimostrò con testimoni aver egli ed i suoi 
antecessori esercitata ab antiquo ; e fu stabilito, eh' egli conti- 
nuerà ad avere la giurisdizione per rendere giustizia durante 
la fiera ; che però nè egli nè i suoi successori possano obbligare 
nessun Abbate, Chierico o Laico ivi dimorante a prepararg^li 
nessun pranzo, merenda o altro pasto, nè ad alcun altra anghe- 
ria nelF incontro di quella fiera, salvochè T Abbate non lo volesse 
fare di sua libera volontà; e che la detta chiesa debba rimanere, 
come da antico, coi suoi territori, pascoli ed altre cose ad essa 
chiesa spettanti, del Comune di Albona.^^ Quest'atto fu redatto 
in Albona in lingua latina, sebbene i nomi degli Albonesi inter- 
venuti alla Convenzione siano slavi. Il che concorre a mostrare 
falso r atto di confinazione di cui ci occupiamo che sarebbe 
stato esteso nelle lingue latina, tedesca e slava. 

Da questo documento intanto rileviamo che nel 1363 vi fu un 
Filippo signore di Cosliaco, che questi ed i suoi predecessori avevano 
ab antiquo la giurisdizione della fiera di San Pietro al confine fra 
Albona e Cosliaco, che la chiesa era dell'Abbazia, che questa 
Abbazia in quell'anno esisteva, parlandosi di Abbate e di chie- 
rici, e che quindi la sua distruzione asserita nell' Istrumento di 
confinazione del 1325 non era ancora seguita, e finalmente che le 
asserzioni essere quella chiesa di K. Pietro stata riconosciuia del 
comune di Sumberg, e che la giurisdizione su quella fiera sia allora 
stata attribuita al lontano signore di Vragna, non sono ammissibili. 

Nell'anno 1380 e precedenti vi fu lunga guerra ed asprls- 
sima fra il Patriarca ed i Veneti, i quali misero in campo forti 
armate, terminata colla pace di Torino nel 1381.^^ La distruzione 
dell'Abbazia di S. Pietro potrebbe pertanto venire posta in quel- 
r epoca. Certo è però soltanto che nel 1368 Cosliaco era dei 
Conti d'Istria.2^ 



M Cod. dipi istr. 
2* Cod. dipi istr. 
^ z d r n i op. cit. pag. 627. 
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Nell'Atto di reambulazione uno dei personaggi maggiormente 
spiccanti si è Filippo Macieh signore di Cosliaco. Come abbiamo 
veduto, nel 1332 era proprietario di questo castello un Filippo; 
e Filippo chiamavasi pure quello che stipulò nel 1363 con Al- 
bona la convenzione per la giurisdizione sulla fiera dell'Abbazia 
di S. Pietro; potrebbe ritenersi pertanto che siano T identica 
persona; e costui dovrebbe essere il padre di quei Nicolò ed 
Ennano fratelli (Gotnicar) appellati de Castro Wachsenstein seti 
alio nomine Cosliaco in Istria sito^ i quali assieme coi loro figli 
(che dovevano essere già maggiorenni per obbligarsi) donarono 
neir anno 1395 all' Ordine dei Paolini della regola di S. Agostino 
la chiesa della B. V. di Cepich al lago sotto il detto Castello, 
con tutti i beni e possessioni alla medesima assegnati dal loro 
padre fdicis menioriaej EHlippo. 

Siccome poi abbiamo veduto che nel 1332 Cosliaco era del 
Patriarca, la convenzione di Filippo signore di quel castello con 
Albona nel 1363 fa credere che lo fosse ancora in quest'anno, 
altrimenti non si spiegherebbe come un dipendente della Contea 
potesse esercitare atto di giurisdizione sopra un luogo d'altro 
Stato, cioè sopra S. Pietro situato nel territorio patriarchino 
Albona. 

Questi signori Gotnicar derivarono il loro nome verosimil- 
mente dal castello di Gutenek, detto in slavo Gotnik, di cui 
anteriormente saranno stati in possesso. Il Valvasor li chiama 
Gatteneker. Forse il nome originario di famiglia era Macieh^ 
quando questo non fosse uno storpiamento del nome Moyses 
famìglia che negli anni 1430 e 1436 apparisce investita da Fe- 
derico duca d'Austria del castello di Cosliaco. 

Altri documenti indicatici dal chiarissimo signor Consigliere 
ministeriale Giovanni Kobler di Fiume, dotto ed indefesso racco- 
glitore di materiali per la storia della sua patria, mostrano che 
neir anno 1842, li 25 giugno. Patriarca Bertrando dava in feudo 
il Castello di Cosliaco a Giorgio e Rodolfo figli di Ugone di 
Duino ed a Ugolino cugino dei medesimi, e sotto la data degli 1 1 



^ Cod. dipi %8tr, 

^ K a n d 1 e r, Annali aggiunti neU'Arch. prov. istr. 
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di marzo del 1374 Harquardo patriarca conferiva ad Ugone di 
Duino suo Marchese d'Istria il yillaggio Vaniol nell'Istria, vita sua 
durante, e nello stesso anno in data da Senosetsch, 7 novembre 
Nicolò ed Alberto di Eberstein rinunziavano allo stesso Ugone 
il Castello di Vaniól nell'Istria. Questo luogo detto in altre cwte 
Baniol non è altro che Bogliuno, e forse storpiamento dell' antico 
nome di Finale, 

Dunque nè Gosliaco nè Bogliuno erano della Contea negali 
anni 1275 e 1325. 

Alla reambulazione sarebbe intervenuto anche il signore di 
Lupoglavo Viliker o Velkar vassallo del Conte d'Istria. 

Ma nel 1275 Lupoglavo non apparteneva ancora alla Contea, 
poiché nel 1264 Patriarca Gregorio investiva Enrico di Pisino 
ed i figli di questo del castello di Lupoglau^ e d' una viUa^ „que 
est sub castro, que Ober-Lupoglau dicitur,"^* nè ancor vi appar- 
teneva nel 1300, poiché Enrico figlio del fu Enrico de Merintméls 
(Marenfels) — cosi chiamano i tedeschi Lupoglavo — riconobbe 
d' avere in feudo dalla Chiesa aquileiese il castello di Lupoglavo 
colla sottoposta villa ad esso spettante. 

Al seguito del Marchese Guglielmo di Cividale è indicato 
nell'Atto di confinazione il signore Manzol o Mazol, o Mango! 
(secondo i diversi testi), al quale in ricognizione della sua fedeltà 
il Patriarca aveva dato Marcenigla (Marceniga). Consta però da 
atti del 1871, 27 marzo, che D. Patriarcha Marquardus concesse 
nobili viro ManzigLo qm. Ottonis de Cernomel in partem remunera^' 
tionis servidorum siwrum ad rectum et legalem feudum in villam 
nosh'am de Marchmch sitam in Istria^ qmm olim a noifs, et 
eadem Ecclesia AquUejensi ohtinebat in Feudum nobUis Herardus 
de Herbersteyn mUes ad nos devolutami quia idem Herardus sine 
egitimis heredibus ex se d^seendentibus diem clausi^ extremum;^^ 
Questo Manciglo di Marcenech è il Manzol di Mareenigla, ed è 
troppo evid^ite che noli' Istrumento del 5 Maggio 1825 fu ripor- 
tato un fatto dì data assai posteriore» 



M Cod. dipi i8tr, 

29 Thes. Ecc. AguH; e M a n z a n 1. c. 

30 Cod. dipL istr.i e Thes, Etc. AquiL 
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Basterebbero le cose da noi sinora esposte per dimostrare 
ebe ristrumento di cui ci occupiamo non può essere nè del 1325, 
né del 1275 come suppone il Eandler, all' opinione del quale 
opporremo altre considerazioni ancora. 

Nell'anno 1275, li 24 febraio, seguiva in Gividale una 
tregua tra il Patriarca Baimondo e Conte Alberto per sè e per 
le città di Capodistria e Pirano, dopo magne discordie et guerre 
discrimen, per quod utrimque strages homm locorum incendia cum 
depoptdatione etiam et rerum destructione plurima prauenerunt. 

Varie questioni dovevano venir risolte per poter conchiu- 
dere la pace. Quella, se il castello di Cormons appartenesse al 
Patriarca od al Conte, restava riservata al futuro parlamento del 
Friuli; T altra riguardo a Gemona fa rimessa in due arbitri; 
altri due arbitri, cioè il Marchese patriarchino dell' Istria Goffredo 
della Torre ed Enrico di Pisino, dovevano far rilievi e decidere 
intomo tutte le questioni per oflfese e danni recatisi vicendevol- 
mente dai due potentati nelle precedenti guerre. 

Quest'ultimo affare richiese naturalmente molto tempo, sicché 
la pace definitiva fu conchiusa appena nel 1277.^^ Non è dunque 
ragionevolmente possibile che nell'anno 1275, anzi sino al 1277, 
siavi stata la ricognizione di confini di cui si tratta, che pro- 
mette un finale assetto di ogni vertenza pendente, una durevole 
pace, e sincera amicizia. In vece, la discordia scoppiò di nuovo 
nel 1278 tra il Conte Alberto II ed il Patriarca Raimondo, che 
s'unirono poi soltanto per resistere ai Veneziani comuni nemici, 
i quali cercavano d'allargare i loro possedimenti istriani.^^ 

Se le ragioni addotte dal Eandler pongono fuor di dubbio 
che la reambulazione ed il relativo Istrumento non possono es- 
sere avvenuti nel 1325, i fatti storici da noi esposti vengono a 
dimostrare con pari evidenza che non è neppure ad essi attri- 
buibile, come vorrebbe il Kandler, la data del 5 maggio 1275, e 
meno ancora quella del Ljubiò che la fa retrocedere al 5 marzo 
di queir anno, quindi soli 9 giorni dopo conchiusa la tregua. 



31 Cod. d^l istr. e reUtiva Nota. 

32 C s f n i g, op. cit, pag. 302. 
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Ma noi riteniamo non essere la pretesa reambulazione seguita 
nè prima, e nemmeno dopo gU indicati anni, e ohe V Istrumento 
sia apocrifo, e nuir altro che un' impostura escogitata assai più 
tardi, a fine di valersene nelle incessanti questioni di confine che 
si agitarono tra i Veneti ed i Principi Austriaci subentrati ai 
Conti d'Istria nei loro possedimenti in questa provìncia. 

La reambulazione, giusta T introduzione dell' Istramento, 
aveva per iscopo di determinare e precisare i confini tra i ter- 
ritori spettanti al Conte d'Istria, e quelli del Patriarca, e le 
terre possedute nell'Istria dai Veneziani. È strano però che 
non viene nominato alcun luogo di cui si potesse desumere che 
fosse soggetto alla Repubblica. 

La reambulazione non è completa, come dovrebb' essere 
stata; ed inoltre in buona parte riguarda la revisione di confini 
tra comuni appartenenti al Conte; operazione questa in cui non 
entravano per nulla il Marchese patriarchino ed i Veneziani. 
Non è completa, perchè si tace dei confini tra Bozzo e Colmo 
patriarchini da una parte, e Lupoglavo e Semich, che sarebbero 
stati del Conte, dall' altra ; similmente non furono riveduti i con- 
fini sul Montemaggiore tra Lupoglavo, Vragna, Bogliuno e Cosliaeo 
che si pretendevano allora della Contea, ed i patriarchini di 
Castua, Veprìnaz, Moschienizze. Non si passò nemmeno a sta- 
bilire i limiti di Sanvicenti del Conte con Valle del Patriarca, 
nè di Castione o Costigliene (Coslun)^ condtale, con Cittanuova, 
veneta, e manca pure la confinazione tra Antignana soggetta al 
Conte da un lato, e gli agri di San Lorenzo e Montona dall'altro. 

All'opposto si stabilirono i confini esterni tra i comuni del 
Conte: GoUogorizza con Cerovglie, Gallignana, Bogliuno e Gra- 
digne, e quelli tra Bogliuno e Pedena e Cherbune; e verso il 
territorio di Pela e Dignano furono pure risolte le questioni di 
confini tra Barbana, Golzana e Sanvincentì, tutti luoghi del 
Conte. 

La reambulazione portata dal controverso Istrumento apparisce 
inverosimile per le ragioni sopraddette, ed anche perchè, come fu 
già accennato, essa avrebbe presupposto uno stabile e definitivo 
assestamento di domini fra il Patriarca, il Conte d' Istria ed i Ve- 
neziani, che era impossibile perchè contrario alle intenzioni tanto 
del Conte che della Repubblica, intesi entrambi ad allargarsi. Il 
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Marchesato d'Istria non era mai in pieno e quieto dominio dei 
Patriarchi. Nel 1112 s'era formata la Contea d'Istria coir assegno 
fatto di Pisino e di Pedena ad Engelberto di Eppenstein, la quale 
passò poi da questa famiglia ai Conti di Gorizia. La Contea era 
affatto indipendente dal Marchesato, ed i Conti da una parte, 
dall* altra i Veneziani che avevano posto piede in Istria in base 
di antichi diritti e di atti di dedizione, s' affaticavano senza posa 
ad estendere sempre più i loro domini a spese di quelli del 
Marchesato patriarcale. Quindi continui contrasti e guerre; le 
tregae e le paci durano brevissimo tempo.^^ Subentrati nel 1374 
ai Conti d'Istria i Principi Austriaci, e poi nel 1420 i Veneti ai 
Patriarchi riguardo agli ultimi loro possedimenti in Istria, le 
questioni si riaccesero tra i Veneziani e gli Austriaci, ognuno 
dei quali tendeva ad avere l'intiera provincia. Ove questa sin 
dal 1200 avesse avuto un solo padrone, le sarebbero state 
rttparmiate quelle incessanti agitazioni, discordie e guerre con 
estermint di uomini e di luoghi e devastazioni di campagne ed 
animali, che furono, coli' aggiunta delle molte pesti, la principale 
caina della secolare sua deiezione, da cui viene risorgendo 
dopo la sua unificazione avvenuta appena al principiare del 
secolo in cui viviamo. 

È detto nell'introduzione dell' Istrumento che al marchese 
Guglielmo fu conferita dal patriarca piena autorità tanto nel 
temporale che néir ecclesiastico. In quest'ultimo riguardo ciò e 
assolutamente inammissibile, essendoché la podestà ecclesiastica 
in assenza o per impedimento del patriarca veniva, com'è natu- 
rale, esercitata sempre da un delegato ecclesiastico, sotto il titolo 
di vicario. 

Neil' Istrumento sono accolti dei fatti estranei alla reambu- 
lazione, come la notizia che allora i vescovi di Pedena abitavano 
nel monte di Verme presso la chiesa di S. Michele (che dista 
due ore e mezzo da Pisino) e che soltanto nei giorni pontificali 
andavano a funzionare a Pedena, oltre alle condizioni sotto le 
quali Pietro Slovenanin di Gallignana fu fatto cavaliere, e la 
cagione per cui a Manciglo venne assegnata Marcenigla. 



» Vedi CzSrni jr, op. cit. 
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I Conti d'Istria s'intitolavano sempre Conti di Gorizia: 
in quest'Istmmento Alberto è chiamato Conte di Metlica (Moet- 
tling) e Pisino, e mai di Gorizia; e persino, cosa notevole, il 
titolo di Pisino è posposto a quello di Metlica, lontano possedi- 
mento di altra provincia. 

La reambulazione avrebbe durato niente meno che ventun 
giorni. Vi sarebbero intervenuti dodici principali cavalieri col 
cingolo d' oro, ognuno dei quali aveva un seguito di altri dodici 
di minor grado, ed altrettanti pedoni. Di questi cavalieri di 
primo rango quattro coi relativi dipendenti accompagnavano, 
ultimata T operazione, il Marchese a tìtolo di corteggio sino a 
Capodistria (si noti però che i Marchesi solevano abitare nel 
castello di Pietrapelosa), gli altri otto ritornarono col Conte a 
Pisino. 

n Marchese venne pure con grande scorta, e sono nominati 
quindici cavalieri, e s'intende che anch'essi avevano! loro servi. 
Finalmente sarebbero intervenuti alle reambulazioni i giudici 
é zupani di ogni singolo comune percorso, i quali (cosa ben 
strana!) non venivano già licenziati dopo regolate le cose del 
loro comune, ma erano costretti senza scopo ad accompagnare 
il Conte ed il Marchese in tutte le successive reambulazioni, 
ingrossando di tal guisa ogni giorno la già numerosa comitiva 
sino a compiuta operazione. Perfino il Vescovo di Pedona, dopo 
sbrigate le sue faccende a Cimino avrebbe trottato a fianco del 
Conte per parecchi giorni, senza alcuna ragione, sino al di lui 
ritorno a Pisino. Dimodoché si può calcolare a oltre 450 il com- 
plessivo numero delle persone componenti questa pomposa comitiva. 
Per quei tempi era un piccolo esercito! Come poi una tal mol- 
titudine coi rispettivi cavalli venisse alloggiata la notte nei piccoli 
villaggi e castelli, e come si provvedesse di vitto, nessuno saprebbe 
immaginarlo, perchè la cosa sta fuori dei limiti del verisimile, 
specialmente poi avuto riguardo alle condizioni dell' Istria in quei 
tempi. 

E tutta questa turba si sarebbe aggirata con grandi disagi 
per l'Istria ventun giorni per regolare i confini ! Cosa che poteva 
agevolmente farsi, come fu sempre fatto in tutte le questioni per 
confini, mediante un paio di commissari a ciò deputati da ambe 
le parti. 
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Incominciate già nel 1263^^ siffatte questioni, continuarono 
vivissime tra Patriarchi, Conti e Veneti, e tra Veneti ed Austriaci 
sino alla fine del secolo XVni, della cui definizione venivano 
incaricati sempre commissari. 

Difatti, come si vede dal Codice diplomatico istriano^ nel 
1367 Patriarca Marquardo nominava con pieni poteri Stefano 
Vigilio e Ranieri de Vecchi a commissari per comporre le questioni 
di Montona ed altri castelli della Contea. 

Nel 1368 vennero dallo stesso Patriarca eletti Giovanni de 
Stegberg, Mancellino capitanio dell' Istria e Lovrica suo fedele 
d^Albona per definire col Conte le questioni vertenti tra Due 
Castelli ed i sudditi di quest'ultimo. 

Nel 1388 Doge Antonio Venier deputava Francesco Zane e 
Marco Venier a regolare le differenze per confine tra Montona e 
Pela di fronte alla Contea d'Istria. 

L'opera Notizie storiche di Montona del Dr. Kandler, reca 
altre simili commissioni per regolare i confini tra Veneti ed Au- 
striaci, e vi si trova, tra l'altro, un'interessante Belazione 
(Arricordo) 3 agosto 1457 delli Antonio Venier e Francesco 
CaodeUsta commissari veneti, dal quale si rileva che i commissari 
austriaci produssero un istrumento falso con cui pretendevano 
giustificare gli usurpi di terreni a danno dei Montonesi, il quale 
essendo stato dagli oratori veneti dimostrato apocrifo, non fu da 
quelli più allegato. Abbiamo qui il notevole fatto che già allora 
nelle questioni di confine si ricorreva a documenti falsificati. 

Dalle cose finora esposte risulta, ci pare, a sufficienza 
dimostrata l'apocrifità dell' Istrumento 5 maggio 1325. Ma quanto 
ora saremo per dire lo dimostrerà viemmaggiormente. 

Il testo slavo dì cui si servi neiranno 1740 il canonico di 
Segna Cerovaz per la sua traduzione italiana, porta in calce la 
Memoria da noi riferita del Nodaro Pre' Nicolò di Golagorizza 
sopra importanti fatti posteriormente successi, dei quali tutti 
egli sarebbe stato testimonio. 

Prescindendo dalla circostanza che questa Memoria compa- 
rÌBce dopo la certificazione notarile di Prè Giacomo Crisanich 



M Kandler: AnnàH, agg. 
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portante la data del 1502, e sarebbe perciò solo sospetta, 
osserveremo comprender essa accumulati vari fatti storici tra loro 
distinti, che successero in epoche diverse e di parecchi anni tra 
loro lontane, svisati ed in nessuna relazione V uno coir altro. 

Vi è detto che un anno e mezzo dopo la reambulazione il 
Conte Alberto venne insidiosamente invitato dal Doge a recarsi 
a Venezia, ove dopo 40 giorni di dimora sarebbe stato costretto 
a promettere la distrazione de' suoi Castelli di Antignana, Treviso, 
Momiano, Castion e Nigrignano, e che difatti ancora prima del 
suo ritorno i sudditi veneti gli avevano diroccati. 

Qui si allude evidentemente alla pace stipulata a Venezia 
li 21 agosto 1324 tra i Veneziani e Conte Alberto III.'* 

Scoppiata nel 1343 tra essi la guerra pel castello di San 
Lorenzo, posseduto dai Veneti e che il Conte pretendeva a sè 
tributario, questi cadde prigioniero dei Provveditori Andrea 
Morosini e Marino Grimani, i quali lo lasciarono libero, come 
sembra, sulla sua parola d'onore, per lo che furono aspramente 
rimproverati dal loro Governo. Stipulata una tregua, il Conte 
si condusse poi a Venezia a trattare la pace. Essa fu conchiusa 
a condizioni gravi pel Conte, il quale dovette promettere verreb- 
bero demoliti i castelli, le mura ed i fortilizi di Treviso, Momiano 
ed Antignana, nè possano più rifabbricarsi ; che pure nessun altro 
castello fortificazione egli possa erigere da Valle sino al fiume 
Quieto, e che nelle questioni di confini tra i suoi luoghi ed i 
luoghi dei Veneti la decisione spetti al Doge.'' 

Dal racconto di Prè Nicolò risulterebbe che i sudditi veneti 
appena risaputa la pace e le sue condizioni, che il Governo 
veneto si sarà affrettato di far loro conoscere, e prima che il 
Conte ritornasse in Istria, andarono a demolire i castelli e le 
fortificazioni, e che i sudditi del Conte, forse ancora ignari 
della pace, vi facessero opposizioné accompagnata da spargimento 
di sangue. 



» CocL cUpl i8tr. 

3^ Muratori, AnnàH éPItaJia c mie Note ator, deSPIstria, pag. 177. 
^ Vedi le mie NoU star, 1. c. 



Digitized by Google 

j 



65 



Stando ditBqne alla narrazione di Prè Nicolò la réambula- 
zione arrebbe dovuto aver luogo non più nel 1325, bensì nel 1342. 

Continuando egli la sua Memoria, ci racconta come in 
seguito morirono tutti i vassalli del Conte nominati neiristru- 
mento, colle loro famiglie, indicando presso ciascuna il numero 
dégl' individui colpiti da morte, e finalmente s' estinse la famìglia 
del Conte, e scese nella tomba egli stesso. Indi aggiunge : „e cosi 
subito il Comune Veneto cominciò impossessarsi dei luoghi del 
sig. Baimondo Podreka (Patriarca), e dei luoghi del sig. Conte 
e éei di lui confini.** 

Qu^sté morti sembrano riferirsi alle stragi che fece la terribile 
peste del 1360-61 in Istria ed in tutta Europa, e che sarà pene- 
trata sterminatrice anche nei castelli, senza che petò si possa 
supporre che per essa s'estinguessero tutte le ftimiglie indicate. 
Dovette però risentirsene grandemente la provincia, se il Governo 
Veneto in data 17 novembre 1376 ordinava a tutti i Rettori che 
per ripopolare la campagna ed i luoghi dell'Istria venga procla- 
mato, che tutti quelli; i quali entro un anno venissero ad abitarvi, 
saranno liberi da ogni angherìa personale e reale di dette terre e 
luoghi per lo spazio di cinque anni. Ed ancora anteriormente le 
pesti andavano distruggendo la popolazione dell'Istria, poiché in 
un deliberato del Senato sotto la data 27 agosto 1348 si osserva : 
et cum terre nostre de Istria sint tnuUum ex^tte de citnbus, qui 
propter pestem preteritam defecerunt^ et maxime civitas Pole^ mdit 
pars ecc.^® 

Il Conte Alberto III d'Istria però mori appena nel 1374 
senza successione, onde la Contea di Pisino passò, in forza di 
stipulati patti dì mutuai successione, nei Duchi d'Austria. 

Dunque la Memoria di Prò Nicolò sarebbe redatta dopo 
il 1374. 

Che i Veneti incominciassero appena allora a impossessarsi 
cMle terre del Patriarca è fttlso, perchè a quell'epoca erano 
padroni della massima parte dell'Istria patriarchiha; senonchè 
il presunto Prè Nicolò sembra accennare alla successiva com« 
pletv conquista dei territori ancora rimasti al Patriarca ed alla 



^ MwoBCflttt ddl*AMi. geo. res.: BaccolU Ludaiii. 
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distruzione del 8uo dominio temporale in Istria, avvenuta nel 1420; 
il che porterebbe a ritenere che la Memoria fu scritta almeno 
intorno il 1400. 

Ma questo Prè Nicolò, pievano di Gollogorizza, ha egli 
mai esistito P 

Rispondiamo affermativamente; ed è egli Tunica persona, 
fra le nominate neir Istrumento del 5 maggio 1325, che potrebbe 
stare al suo posto, per essere istorìcamente provata la sua esi- 
stenza in queir anno. 

Dal diploma di data 24 marzo 1335, Indizione UI, ripor- 
tato nel Codice diplomatico istriano^ si scorge, che l'Abbate di 
Bosazzo per incarico del Patriarca Bertrando : quia sibi constitit 
ex publico imtrumento quod dominm Ni^daus plébanus Oologoricie 
generalis Vicarius clim Venerabilis patris domini Fratris Enoch 
Dei gratia Episcopi Petenensis in spiritualibus^ et temporalibus^ in 
Millesimo trecentesimo vigesimo quarto^ Indictione VII, die Vili 
exeunte Novembris de predicta plebe OaUignane vacante per mortem 
oUm presbiteri Johannis de Justinopoli diete plehis plebani provido 
viro presbitero Cemar de Pisino superiori providit^ et ipsam plAetn 
sibi contidit, eundem presbiterum in plebanum jam diete plèbi 
preficiendo, de ciijus potesfate, et auctoritate con f erendi nec per 
Instrumentum speciale^ nec per insertionem factam in Instrumento 
provvisionis predicte constitit, nec constare potuit ecc., esso Abbate 
annullava quest' elezione, nominando in vece a pievano di Oalli- 
gnana il prete Jacopo di Lavazzo proprio Vicario di Manzano. 

Questa notizia è per noi sotto più aspetti importante. 

Bisulta in primo luogo dimostrato che nel 1324 Oollogorizza 
era già plebania ossia parecchia, contro T opinione del Eandler 
e dello Scematismo ecclesiastico della diocesi di Trieste-CJapodistria^ 
che pone appena nel 1656 T istituzione di questa parecchia. 

Questo Prè Nicolò doveva essere uomo di vaglia se, morto 
il Vescovo Enoch, era, vacante sede, per molti anni Vicario in 
spiritualibus et temporalibus della diocesi di Pedona; doveva es- 
sere erudito nel latino, lingua sempre usitata nella liturgia di 
quella come di tutte le altre diocesi dell' Istria, e che pure 
dev'essere stata delle plebanie, se alla pieve di Gallignana era 
preposto un plebano nativo di Justinopoli e poi un friulano di 
Lavazzo, che difficilmente si può ammettere conoscessero la 
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lingua e liturgia slava. E questa semplice circostanza potrebbe 
indicare che a quel tempo a Gallignana gli Slavi non erano 
ancora tanto numerosi da dover loro dare sacerdoti della loro 
lingua. 

Pertanto, se esso Prè Nicolò fosse intervenuto, come vien 
detto nella Memoria citata, non solo alla reambulazione, ma 
anche alla stipulazione della pace del 1344 in Venezia, egli vi 
sarebbe stato nominato neirAtto relativo, e siccome conosceva il 
latino ed anche il tedesco; perchè nelF Istrumento di reambulazione 
si qualifica cappellano del Conte, il quale parlava soltanto il 
tedesco ed ignorava affatto il latino, sarebbe senza dubbio stato 
adoperato quale interprete, senza bisogno di ricorrere per questa 
bisogna ai due frati tedeschi Guglielmo di Colonia e Corrado di 
Bolzano, ed allo scrivano del Conte di Gorizia, od almeno vi 
avrebbe figurato, siccome uomo di somma fiducia del Conte Al- 
berto, in concorso dei medesimi. 

Il preteso Istrumento di reambulazione è redatto in forma 
e stile tale da non potersi ammettere che la sua compUazione 
derivi da persone istruite come dev' essere stato il Vicario Prè 
Nicolò, ed i Nodari del Patriarca; la Memoria poi, che si vuole 
aggiunta dallo stesso Prè Nicolò, dimostra nello scrittore un 
idiota dei più grossolani. 

Ora si presenterebbe il quesito: quando venne fabbricato 
questo falso Istrumento P 

Abbiamo veduto che nel medesimo e nelF aggiuntavi Me- 
moria si accennano a fatti e persone che sono degli anni 1363-65 
(Marchese Guglielmo di Cividale), 1371 (Manzol o Mandilo di 
Marcenigla), 1374 (morte del Conte Alberto III), 1400-1420 
(cessazione del dominio temporale dei Patriarchi). Si può dunque 
ritenere senza timore d' andare errati che quella Scrittura venne 
elaborata tra il 1400 ed il 1502 almeno, nel quale ultimo anno 
ne sarebbe stata tratta la prima copia che si conosca. Abbiamo 
pure veduto che nella tentata regolazione di confini fra Montona 
yeneta e la Contea nell'anno 1457, i commissari austriaci pro- 
dussero un documento ripudiato dai commissari veneti perchè 
riconosciuto falso. Potrebbe essere questo di cui ci occupiamo, 
rimesso poi in luce nel 1502 dal citatovi Capitarne di Pisino 
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Giorgio EUaeher, sebbene noi prppe&diamo » cr0derlo fabbriefttp 
sotto ammioistrazione. 

Ma questo Istrumento può egli ritenersi redatto, come ael 
medesimo sta espresso, in tre lingue, latina, cioè, tedesca e 
slava P 

Fra coloro che T hanno per sincero, carne il Eandler ed il 
Czoernig, mentre il secondo lo ammette trilingue, il primo, per 
le valide ragioni indicate nel suo Commento, lo vuole latino 
soltanto. Difatti, tra le moltissime scritture pubbliche antiche di 
pgni genere, nessuna finora comparve redatta in lingua slava; 
il latino e più tardi T italiano sono le sole lingue adoperate in 
tutte le confinazioni che pervennero in buon numero sino a noi. 

Ciò nelV Istria propria fra i monti ed il mare ; altrimenti 
stavano le cose ne^a cqnfinante Liburnia dove preponderava 
V elemento e lo spirito slavo, sicché in questa lingua ebbero gli 
statuti municipali ed altre scritture, come testamenti scritti da 
preti e libri di nascite, morti e matrimoni. 

Senonchè essendo per noi apocrifo queir Istrumento, la 
questione delle lingue usitate nelle scritture dei secoli XlH e 
XIV diviene oziosa, e dobbiamo soltanto proporci il quesito : se 
la falsificazione fu fatta in i^na o in tre lingue. Crediamo in 
una sola, cioè nella slava. 

Uno dei tre esemplari originali latino-tedeschi-slavi sarebbe 
stato deposto nel castello di Pisino. Il prete e nodaro Giacomo 
Crisanich dichiara d'averlo trascritto integralmente nel 1502 in 
tutte e tre le lingue, ed essere stato confermato col suo suggello 
dal magnifico Capitano di Pisino Giorgio EUaeher alla presenza 
dei Giudici Biasio de Biasio e Standorfer (?) di Dignano e del 
Giudice Antonio Malusa e dieci oonsiglieiri di Boia, delegati ad 
udirlo ed ispezionarlo io causa di certe questioni di confini. In 
una delle copie latine sta invece espresso che T EUaeher nel 
1502 confermò la copia e ne fu interprete al Giudice Biagio di 
Dignano venuto in persona ad udirlo. Anche neUa copia italiana 
del Cerovaz è detto che V EUaeher fu V interprete senza indicare 
però a quale persona. 

Dal che si deve dedurre, che al delegato o delegati tta- 
Uani di Dignano e Pela (di questi ultimi ne sarebbero stati 
undici?!) non fo esibito T Istrumento originale, ma la eojiia 
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&tta dal Crìsanieli, e che nemmeno di questa si volle, come 
sarebbe stato naturale, rilasciarne ad essi copia, ma ne fu fatta 
soltanto r interpretazione dal Capitano EUaeher. 

Però, ae ristnunento originale trilingue esisteva nel 1502, 
te esìsteTa la copia autentica integrale che si pretende fatta dal 
Crisaaich, perchè, anziché dare ai delegati il brano latino relativo 
alla questione di confini insorta tra Fola e Dignano, onde pos- 
sano recarlo seco, gliene venne fatta interpretazione (dallo slavo) P 
Come avvenne poi, che nell'anno 1526, cioè soli ventiquattro anni 
più tardi, occorresse far dallo slavo una traduzione latina del- 
l' Istmmento ad opera del prete Giovanni Golobich, e precisa- 
mente della stessa copia autentica del Grisanich, la quale oltre 
il testo slavo conteneva anche il latino ed il tedesco? 

Di questa incongruenza, che avrebbe svelata la falsifica- 
zione, devono essersi accorti più tardi coloro cui interessava di 
&r giuocare l'Istrumento nelle continue questioni di confine tra 
Venezia e gli Stati Austriaci, e specialmente in quelle che furono 
risolte eolla sentenza arbitramentale a Trento dd. 7 giugno 1585, 
dove agli arbitri fli spedita la copia latina del GoUobich, sicché 
rieoTsero all'espediente di far apparire che dalla pretesa copia 
triliagae del Nodaro Giacomo Crisanich altri Nodari ne traessero 
soltanto copie slave, dalle quali poi si fecero traduzioni latine 
ed italiane. 

Come sta indicato nei testi slavi, latini e italiani che or 
possediamo, un esemplare dell'originale Istrumento trilingue fii 
consegnato al Patriarca, uno venne depositato nel castello di 
Pisino, raltro in quello di Gorizia. E perché due esemplari ori- 
ginali al Conte, e nessuno ai Veneziani, che pur diconsi interve- 
nuti mediante il Marchese del Patriarca, pei loro possedimenti 
istriani, alla reambulazione? 

È chiaro, che se fosse stato detto in quest'Atto che uno 
degli originali venne rimesso alla Bepubbliea, questa che gelo- 
samente conservava nel suo Archivio anche gli atti meno impor- 
tanti, avrebbe facilmente scoperto, per la mancanza dell' Istru- 
mento, la falsità dell'asserzione, e l'apoerifità del medesimo. Che 
se poi ano degli originali fosse stato depositato nell'Archivio 
dei Conti di Gorizia, esso sarebbe stato rinvenuto dal Barone 
Czoemig che lo compulsò per iscrivere la sua Storia di Gorizia 
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6 del Patriarcato cTAquileja^ e da altri esploratori. Un atto di 
tanto volume e rilievo poi non sarebbe sfuggito al cancelliere 
Odorico de Susanni, il quale compilò nelFanno 1367 il Catalogo 
di tutti gFistrumenti risguardanti il patriarcato d'Aquileja trova- 
tisi neir Archivio patriarcale, pubblicato dall'Abate Bianchi sotto 
il titolo: Thesaurus Ecclesiae Aquilejensis] nel qual Catalogo esso 
non è punto accennato. 

Di copie tedesche non s' ebbe mai sentore. 

Convien dunque ritenere che quest' Istrumento provatamente 
apocrifo venne fatto redigere da qualche Capitanio della Contea 
di Pisino a bella posta in lingua slava e con caratteri glagolitici 
noti soltanto ai preti della campagna (nè certo a tutti), con V in- 
tenzione di viemmeglio mascherarne la falsificazione, e che poi in 
vari tempi ne furono eseguite traduzioni latine e italiane allo scopo 
di servirsene nelle secolari contese di confini coi Veneti, com'è 
dimostrato dall' essersi queste rinvenute neirArchìvio generale di 
Venezia fra gli atti appunto che trattano di questioni confinarie. 

Per compilare questo Istrumento slavo, era necessario ser- 
virsi dell'opera di preti versati in questo linguaggio. Diffatti, 
oltreché fu posto come preteso nodaro estensore dell'Atto Prè 
Nicolò pievano di Gollogorizza, veggiamo comparire come autori 
delle copie o testimoni alla loro autenticazione o come traduttori 
i nodari preti Giacomo e Levato Crisanich, Vincenzo Brencovich, 
Michele Marcovich, Giorgio Glavanich, Giovanni Golobich ed 
Antonio Giuseppe Cerovaz. Il solo Patricio Giuseppe Bellassich 
traduttore italiano non sembra uomo di Chiesa ; e trovai sotto 
questo preciso nome al principio del 1700 un cancelliere della 
Contea di Pisino. 

Meno i due ultimi, tutti codesti individui appariscono vis- 
suti nel 1600, ed accennandosi al Capitanio di Pisino Giorgio 
EUacher ed al Vice-Capitanio Bartolomeo Baunoch, entrambi 
della prima metà di quel secolo, siccome aventi una qualunque 
ingerenza in quelle copie e traduzioni, si può ritenere che l'I- 
strumento fu elaborato sotto l'amministrazione dell'uno o dell' altro. 

Se nell'Archivio generale di Venezia si potrà rilevare quando 
la prima volta venne portato in campo dagli Austriaci quel docu- 
mento, sarà più facile determinare l'approssimativa data della 
sua orìgine. 
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n compilatore era senz'altro uomo di non molta levatura, 
mostrando d' avere avuto qualche cognizione superficiale della 
storia dei secoli precedenti, confondendo però le date e affastel- 
lando, quasi fossero contemporanei, persone e fatti tra loro 
assai distanti. È strano poi che la pena di 300 marche stabilita 
a chi contravvenisse a quanto veniva determinato sulle linee dei 
confini dei singoli comuni, dovesse venire divisa non già fra 
il Patriarca, il Conte ed i Veneziani, bensì fra il Conte, tutti 
gì* intervenuti nobili, ed i sìngoli comuni danneggiati in parti 
uguali. 

Ma chi avrebbe ciò mandato ad esecuzione, chi avrebbe 
esatto queste penalità fra comuni soggetti a potentati diversi, e 
ripartite le tangenti spettanti ai singoli numerosi nobili patriar- 
chini e comitali intervenuti alla reambulazione ? 

La Memoria poi che Prò Nicolò avrebbe aggiunta air ori- 
ginale slavo, e che, come fa notato, si trova riportata nella 
traduzione del Cerovaz dopo T autenticazione notarile di Giacomo 
Crìsanich, mostra ad evidenza derivare essa da un prete igno- 
rantissimo, dico prete, perchè solo i preti usavano la lingua 
slava ed i caratteri glagolitici cotanto disformi dai latini; e lo 
stile adoperatovi è precisamente quale si trova nella piccola 
Cronaca di Bogliuno, ed in alcune notizie che in via di ricordi 
essi solevano segnare nei secoli XV e XVI sui cartoni dei 
messali ed altri libri liturgici slavi, a' nostri tempi raccolti e 
trasportati a Lubiana, ove esistono nella Biblioteca ginnasiale 
ed in quella della Società storica della Camicia. 

Per poter elaborare questo falso Istrumento due erano i 
modi da adottarsi. Il compilatore cioè, o doveva portarsi sopra- 
luogo, intraprendendo reambulazioni su tutte le linee ove si 
toccavano già i territori del Patriarca, del Conte e dei Veneti 
informandosi e annotando i confini ed i singoli loro segni, e 
tracciando quelle nuove linee che intendeva far apparire a van- 
taggio della Contea, oppure egli deve aver avuto sott' occhio 
vecchi atti di confinazione, da cui desumere il materiale della 
compilazione, che poi alterava a vantaggio della Contea in quei 
passi che si riferivano a questioni di confine allora esistenti, e 
lasciando inalterati i passi che riguardavano confini su cui non 
vertevano contestazioni. 
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Il primo modo era troppo laborioso, e ohe non fosse si^ruito 

10 si scorge dalla più sopra indicata mancanza di confinazione 
tra alcuni comuni. Convien quindi ritenere essere stato applieiato 

11 secondo. 

Infatti troviamo riferite neiristrumento scritture di anteriori 
(ebe si dicono le prime) confinazioni degli anni : 

1025, tra Fola con Momorano, e Gastebiuovo o Rachele ; 
tra Dignano e Goran e San Vincenti, Barbana e 
Golzana ; 

1058, tra Barbana e Goran di Dignano; 

1087, tra Momiano e Castelvenere ; 

1 125, tra Fianona e Chersano ; 

1130, tra San Lorenzo, Corridico e Due Castelli; 

„ tra San Lorenzo, Corridico, Treviso e Montona che 
si toccano a Ternova Loqua; 

„ tra Buje e Momiano ; 

„ tra Grìsignana, Momiano e Sorbaro ; 

„ tra Castion di Nigrignano e Buje; 
1140, tra Barbarla e Goran di Dignano; 
1150, tra Barbana, Santivanaz e Cozur; 
1170, tra GoUogorizza e Cerouglie; 

^ tra Cozur ed Albona; 
1187, tra Pirano, Momiano e Castelvenere; 
1195, tra Sovignaco, Verch e Pinguente; 
1200, tra Momiano, Oscurus e Sorbaro ; 
1271, tra Montona e Treviso. 

Si dovrebbe adunque ritenere che il falso Istrumento V6«- 
nisse elaborato colla scorta degli or citati atti, i quali sarebbonst 
sin allora trovati nell'Archivio del Castello di Pisino; mentre è 
a credersi che istrumenti di confinazione si formassero sin dal- 
r istituzione della Contea d* Istria che si fa risalire all'anno 
1112, ed in seguito, a misura che la medesima, dapprima limi*- 
tata a Pedona e Pisino, si veniva ingrandendo, e si cokiservas* 
sero per la loro importanza. Di quell'Archivio o^dl nulla più 
rimane che qualche fascio di carte del 1500 e 1000; ma èsse 
mostrano a sufficienza che si teneva conto di tutti gli atti di 
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rilievo, anzi del dettaglio delle amministrazioni e delle contro- 
versie tra signoria e sudditi ; sicché siamo tratti a credere che lo 
stesso sia avvenuto anche nei secoli precedenti; anzi che vi si 
conservassero gFistrumenti di confinazione, lo si scorge chiara- 
mente dalla Relazione del vescovo di Pedena Antonio Zara, e 
di Gregorio Cramer dd. 28 marzo 1605 alFArciduca d'Austria, 
dove raccomandano che i medesimi vengano custoditi sotto doppia 
chiave. 

La completa distruzione delF Archivio successe tra il 1830 
ed il 1840, quando la Signoria fu privata della giurisdizione 
civile e politica avvocata dallo Stato, e le polverose carte con- 
tenenti chi sa qual tesoro per la storia, credute inutili e di 
nìun valore, venivano mano mano levate dagli scafali dagF in- 
servienti per accendere il fuoco nelle stufe, e da qualche ingordo 
basso impiegato per venderle ai pizzicagnoli del distretto, dai 
quali alcune poche vennero casualmente ricuperate. 

Se le sopra enumerate scritture di confinazione esistevano 
realmente, e se il compilatore dell' Istrumento 5 maggio 1325 le 
adoperò onestamente riportando i confini come stavano nelle 
stesse indicati, quell'Atto, quantunque apocrifo, ha storica impor- 
tanza, poiché lo scorgere accennati confini, trifini, formati da 
chiese campestri, da stagni, da rupi ed altri stabili segni tuttora 
riconoscibili, porterebbe come bene osserva il Eandler, a riferirli 
a divisioni di territort ben più antiche, svelando essi segni 
r arte gromatica dei Romani, e permettendo cosi di risalire in 
gran parte alle ripartizioni territoriali da essi stabilite, durate 
sino a Carlo Magno (800), e sostanzialmente anche dopo, sino 
intomo al 1000, con quei cangiamenti che il progrediente sistema 
feudale faceva loro subire. 

Mentre V organismo romano si conservava meglio alle 
spiagge, questi cangiamenti si eHettuarono specialmente nel- 
V Istria intema. Il trasporto di Slavi nella nostra provincia 
dovrebbe avere concorso a produrre più o meno mutazioni terri- 
toriali, attesoché dediti com'erano per lo più alla pastorizia, conve- 
niva avervi principale riguardo nell' assegnare loro e dividere i 
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territori. Noi veg^amo difeU^ti neli' Istromento, ehe i confini tea 
i coihum venivano determinati sempre per regolare il pascolo 
fra un comune e l'altro. Se pertanto le indicate scritture esiste- 
vano realmente, bì può ritenere che parecchie furono fatt« nel- 
rincontro delle varie traslazioni nell'Igtiia, e ci potrebbero venire 
in sussidio per istabilime la sinora ignota epoca. 

Sarebbe pertanto utile d'istituire indagini per aocertarBÌ 
della sincerità ed esattezza dei confini riportati nelF Istrumento, 
che potrebbe agevolmente farsi coir opera simidtanea d'iatel- 
ligenti persone dei singoli comuni, prendendo per base i confini 
attuali, i quali ragionevolmente devono ritenersi risalire ad epaes^ 
molto remota, cioè alla primitiva costituzione dei comuni odierni, 
essendoché questi gelosamente li conservano e difendono, e se per 
qualsiaisi causa possono essere avvenute delle alterazioni, qxK^te 
non devono essere dì grande momento, purché non derivino da 
cessioni territoriali a Stati contermini in seguito a conquiste, 
stabilite da trattati di pace. 

Noi intanto abbiamo verificato che i confini attuali di ^rol- 
logorizza in gran parte ed in modo essenziale non eorrìspondona 
a quelli recati dall' Istrumento. Ora confina a settentrione con 
Previs e Borutto, ad oriente con Pas e Gradigne. Dei tre prtnod 
luoghi non è ivi alcun cenno, s'indica invece che confina con 
Bogliuno, da cui appunto lo dividono Borutto e Pas. La ram- 
mentata chiesa di S. Ganciano, di cui abbiamo veduto gli avanzi, 
è situata nel comune di Borutto ed ivi appresso è il trifinio tra 
questo, Gollogorizza e Pas. L'altra chiesa nominata, di 6. Nieolò^ 
ora pure in rovine, è collocata sopra una eatena di monti al 
eoaine tra Oradigne e Possert, il qual ultimo luogo è sul ver- 
sante orientale verso la valle di Bogliuno, mentre Gradigne ne 
è situato sull' occidentale fra Possert e GoUegoriaza con Gher- 
bune. La chiesa di S. Bartolomeo sta tuttodì in piedi neHa vaile 
dell'Arsa ed appartiene a Tupliaco, che però potrebbe enere 
stato in antico ecmtrada di Gherinme. Il moF&te Gbretsno ora non 
fa parte di Cherbune ma di Pedona, a cui per la naturale {kibì- 
zione, vicinisfluia a Pedena, deve avere sempre appartenuto. 

Se vero fosse che ancora air epoca dell' Istrumento, Bogliuno 
toccava Pedena e Gherbune presso Vor nominata chiesa di S. 
Bartolomeo, ciò porterebbe a rieonoscere Avere Bog&tno avuto 
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un ampio agro che dal limiti di Lupoglavo s'estendeva sino al 
lago d'Arsa e più oltre, ed abbracciava, oltre il comune attuale, 
quelli di Borutto, Pas, Vragna, Possert, Letai, Bordo, Cepich, 
Susgnevizza, Villanova e Jesnovik, agro che presuppone appar- 
tenenza a città. Il vero nome romano di Bogliuno è, come fu 
detto, Finale, durato sino al secolo XVIIl. Il Kandler riconosce 
in questo Finale il caput d'una tabella o colonia agraria romana 
precisamente entro i confini da noi indicati. 

Diremmo ancora soltanto che le informazioni da noi prese 
intorno alla confinazione tra le terre del Conte d' Istria e l' agro 
patrìarchino di Montona ci mostrano una differenza notevole 
tra l'asserto passato ed il presente, poiché giusta l'Istrumento 
avrebbe appartenuto al Conte Montreo e Navaco, mentre ora 
fanno parte del comune di Montona già patrìarchino, poi veneto, 
cui furono anche attribuiti dalla sopraccitata sentenza di Trento, 
come si rileva dalle relative scritture esistenti nell'Archivio pro- 
w-inciale di Parenzo, contenenti anche le esatte mappe dei confini 
eoBtroversi. 

Su questa linea vi furono particolarmente secolari litigi di 
confiai durati quasi 43Ìno alla caduta della Repubblica. 

Abbiamo osservato più sopra che le antiche scritturo di 
eonfioarione tara eomum menzionate neir Istnunento di reambu- 
lazio&e, se effettivamente vedute ed adoperate dal compilatore 
dc^r apocrifi) Atto, potr^bero per avventura additarci il tempo 
delle varie trasmigrazioni di Slavi neUa nostra provincia. 

La storia ci dimostra ad evidenza ohe l'Istria mai venne 
decapata o dominata da qualche nazione slava. 

I Croati stabilitisi intorno al 620 nella Dalmazia, nello 
estendersi successivamente verso settentrione non oltrepassarono 
j confini dell' Istria ; il loro regno, giusta il Porfirogenito, arrivava 
Bino alle catene del Montemaggiore ; anzi sembrerebbe che giun- 
jgesse soltanto alno al fiume Tarsia 0' odierna Fiumara) e cbe 
fitt&di la città di S. Vito, oggidì Fiume, non v'avesse mai ap- 
jfiaftenuto. Qualche autore scrisse che i Croati s'estesero sino 
aU'^sia, ma fii errore di scambio col suddetto fiume Tarsia. 

Gli Slavi dell'Istria vi si stabilirono non già per violenta 
invasione ed occupazione, bensì gradatamente in varie epoche, 
per traslazioni operate da principi e eomum istriani all' effetto 
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di colonizzare contrade quà e là disertate di popolo, in seguito 
alle pesti e guerre che avevano recato stragi fra gF indigeni. 

Lo stabilire le varie epoche di questi trasporti, e da quali 
paesi si effettuarono, è argomento riservato agi' indagatori delle 
nostre cose storiche, specialmente ai giovani nostri, che a cotesti 
studi intendono, infiammati da amore di patria. 

Noi intanto ci facciamo ad esporre in proposito i nostri 
pensamenti. 

Lo storico dei Longobardi Paolo Diacono ci narra bensì 
d' irruzioni devastatrici di Slavi avvenute nell' Istria intorno al 
600, ma furono, come chiaramente fa conoscere, incursioni pas- 
saggerò, senza che quei barbari si stabilissero nella provincia, 
la quale continuò a rimanere in possesso dei Bizantini, sotto il 
governo degli Esarchi di Bavenna. 

Appena dal Placito tenutosi nella valle del Risano nell'anno 
804 vien fatta menzione di Slavi trasportati tre anni innanzi in 
alcune contrade dal Duca di Carlo Magno Giovanni, il quale asse- 
gnato aveva loro delle terre dei comuni e delle chiese, e che per la 
loro rapacità, ed essendo ancora pagani, riuscivano oltremodo 
molesti agr Istriani. Ma avendo egli, in seguito ai forti reclami 
per ciò fatti dai deputati della provincia ai messi dell* Imperatore, 
promesso di cacciarli, non può esservi dubbio che codesti importuni 
ospiti furono espulsi, e che anche sotto i successori di Carlo Magno 
non vennero più intodrotti. 

Ma dopo il 1000 dell' èra volgare incomincia quel doloroso 
periodo durato pel corso di cinque o sei secoli in cui V allargarsi 
del sistema baronale, poi l'agitarsi delle città per riavere l'au- 
tonomia municipale, le sanguinose contese tra loro, indi le con- 
tinue guerre tra i Veneziani, i Conti di Gorizia ed Istria ed i 
Patriarchi, e più tardi coi Principi Austriaci pel possesso del- 
l'Istria, ridussero questa in miserande condizioni. Questo periodo, 
il più ricco d'avvenimenti, nè inglorioso, della storia nostra, 
reclama uno scrittore che ne dissipi le tenebre che ancora l'av- 
volgono. A mostrare il triste stato della provincia in quei tempi, 
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accenneremo qualche fatto, ed addurremo alcune testimonianze 
storiche. 

Nel 1193 i Pisani alleati degli TJngheri in guerra coi Ve- 
neziani prendono Pola. Doge Enrico Dandolo li caccia, e dirocca 
le mura della città dal lato di mare (Eandler, Annali), Nel 
1242 Pola si ribella ai Veneti, che nelFanno seguente la ricu- 
perano incendiandola; essa dovette promettere di non riedificare 
le smantellate mura (Min otto). 

Nel 1262 Patriarca Gregorio dava il beneficio della pieve 
di Lint, di cui era plebano, al Vescovo eletto di Pedona Vernardo, 
perchè Ecclesia (petinensis) propter guerrarum discrimina in tem- 
poralibus pene penitus est collapsa, ita quod idem Electus nequit 
de ipsius reditibus sihi et sue familie vite necessaria ministrare 
{Cod, dipi, istr.). 

Dall'atto di pace seguita li 8 Marzo 1285 tra Venezia da 
una parte, il Patriarca Raimondo, il Conte Alberto e Trieste dal- 
l' altra risulta che super diversis et variis insurrexerunt jurgia^ 
eanterUiones e' lites, ex quibus postmodum tanta guerrarum discri* 
mina provenerunt maxime in provincia Istriae, qmd propter incendia, 
depopulationes, spolia^ et infinitas rapinas crudeli caede sunt caesi 
quamplures. 

Negli anni 1287, 1288, 1289, 1290 e 1291 continuavano 
guerre in Istria; di quest'ultima si dice neir {strumento di pace 
che era guerra saevissima, in miserabiles trages hominum, loco* 
rum desólationes, rerum dispendia et animarum invalescente pericuh^^ 

Durante le lunghe mortali lotte della Bepubblica di Venezia 
con quella di Genova, le città venete dell'Istria ed i loro terri- 
tort furono orribilmente devastati. Nel 1354 T ammiraglio geno- 
vese Paganino Doria prende Pola, Parenzo, Gapodistria ed altre 
città ponendole a ruba e fuoco; furono distrutti Muggia, Due 
Castelli, San Giorgio al Quieto. Nulla diremo, per non dilungarci 
di soverchio, delle altre guerre di cui T Istria fu misero teatro, 
nè delle desolazioni operate dagli TJngheri e Croati dei re d'Un- 
gheria Ludovico e Sigismondo, in guerra coi Veneziani, nè delle 
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lunghe e feroci lotte al principio del 1500 e nel 1600, tra V«Re- 
ziani ed Austriaci. 

Ma forse più che le guerre, le pesti furono cagione della 
desolazione della nostra patria. Per T attivissimo commercio ebe 
i Veneziani esercitavano coir Oriente, avveniva che ad ogni 
tratto qualche nave trasportasse a Venezia la peste, la quale poi 
facilmente s'estendeva anche air Istria. Venezia ne fu invasa 
negli anni 991, 1006, 1010, 1073, 1080, 1102, 1118, 1137, 1140, 
1151, 1157, 1165, 1178, 1182, 1205, 1217, 1222, 1230, 1245, 
1248, 1263, 1277, 1284, 1293, 1301, 1307, 1312, 1830, 1843^ 
1347-48, 1349, 1350-51, 1359, 1360, ed altri successivi in graB 
numero.^^ 

Sappiamo da documenti che alcune di queste pesti desola- 
rono r Istria, specialmente poi quelle del 1349 e 1360. Dobbiamo 
ritenere che quella del 1006 la quale disertò Lubiana ed il 
Carnio e s'estese poi in Friuli, a Venezia ed altre partì d'Italia*, 
penetrata nell'Istria per mare e per terra sia stata a noi partì^ 
colannente micidiale, in guisa da necessitare la colonizzazione 
di alcune contrade con famiglie slave, locchè veniva poi ripetuto 
in varie epoche successive di mano in mano che nuove pesti spo- 
polato avevano il paese dagl'indigeni abitanti. I dialetti, i tipi 
ed i cognomi dell'attuale popolazione sarebbero bastanti indizi per 
ritenere che questi coloni slavi vennero tolti in parte dalle isole 
della Dalmazia, in parte dalla costa marittima della Croazia tra 
Buccari e Segna che viene denominata Vinodol (ed in carte 
antiche Valdevino e Vallis vinaria). 

Questi trasporti dovrebbero avere incominciato dopo il 1000, 
poiché appena più tardi compariscono alcune denominazioni 
alave di villaggi e castelli, come nel 1102 Golgoriza, Ckmofradus 
e Bellegradus (Cod. dipi, istr.) e di nomi di persone, come in atti 
del 1199 Pribisclavo gastaldo di Barbana, Sdavogna de Pisino de 
supra, Stipizo di Piagna (Porgnana), luogo in vicinanza di Bar- 
bana e Golzana Mirosdavo e Pridizio. 

Qualora pertanto si ritenga vera l'esistenza delle «critture 
di vecchie confinazioni accennate nell'Istrumento di reambulazione. 



« Vedi le mie Note star., cap, XXXVIII. 

M Doc. dell'Arch. di Venezia: Raccolta Lnciani, 
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ai tomp<i che questo fu redatto, cioè intorno al 1500, si potrebbe 
supporre che le loro date segnino i principi e la continuazione 
del trasferimento degli Slavi nei contemplati comuni, dacché 
ogni eoionizzazione involve determinazione dei confini delle terre 
assegnate. Ciò vediamo fatto anche neir occasione dei trasporti 
di Morlacchi, Albanesi e Greci avvenuti nei secoli XVI e XVn. 
Le vecekie confinazioni portano date del 1058 al 1271, le quali 
trovano approssimativo riscontro cogli anni di parecchie delle 
pesti sopra enumerate. Sicché si avrebbero indizi che le più 
TeceUe immigrazioni di Slavi siano avvenute in questo periodo, 
nel quale difatti, come si è detto, principiano a comparire dei 
nomi di villaggi e persone slave; oltre due vie slavoniche, che 
l^nna da Fola, T altra da Parenzo conducevano neir interno della 
jMrorincia. 

Oome fecero più tardi i Morlacchi ed Albanesi, anche 
questi primitivi Slavi si divisero secondo famiglie le terre pub- 
bliche loro in corpo assegnate, accasandosi ognuna nel centro 
della propria tangente. Aumentatesi per propagazione queste 
singole famiglie di robusta schiatta, originarono quelle molte 
villette o casali sparsi per la campagna che conservano il nome 
deir originaria famiglia, e che oggidì possono servir di base 
a riconoscere approssimativamente il numero che al certo non 
era grande delle prime investite in un comune. I luoghi murati 
Tinmero degli antichi abitanti italiani, soliti per indole e civiltà 
a vivere uniti, conservando oltre la propria possidenza campestre 
i traffici ed i mestieri, mentre gli Slavi, dediti soltanto air agri- 
coltura e pastorizia, e vivendo come sino ad oggidì in massima 
parte isolati in casali nelle campagne aperte, si crearono essi 
medesimi il prà forte e stabile ostacolo al proprio incivilimento. 

Avvenne quindi che i luoghi, siano città, castelli, borgate 
o villaggi, conservarono sino a' di nostri le antiche denomina- 
zioni eccettuatine pochi villaggi che portano nomi slavi, o perché 
sorsero per aggregazione di famiglie slave, o perché ai nomi 
antichi, dopo estinta la popolazione italiana, essi slavi sosti- 
tuirono quelli che ai medesimi attribuivano nella lingua propria 
traducendoli o storpiandoli. 

Questa convivenza delle due razze italiana e slava, senza 
fondersi assieme ancora al tempo della prelesa reambulazione, 
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sarebbe attestata dall' asserta circostanza che i nuovi atti di 
revista confinazione venivano rilasciati al popolo di ogni singolo 
comune in lingua latina e slava. Ma siccome abbiamo dichiarato 
falso ristrumento, dev'essere falso del pari quest'asserto di 
scritture redatte in due lingue nella nostra provincia, dove non 
apparisce mai usata che la latina e poi V italiana. 

Ritenendo noi redatto Flstrumento nella prima metà del 
1500, quando il protestantesimo aveva trovato proseliti anche 
neir intemo dell' Istria e precipuamente fra il clero che sembra 
volesse fame istmmento per iscopi di risorgimento nazionale e 
politico degli Slavi meridionali, diffondendo libri liturgici ed altri 
in lingua slava perfino nelle provincie turco-slave, crediamo che 
la compilazione di quell'Atto in lingua slava e l' indicazione che 
i risultati della reambulazione venissero comunicati alle popola- 
zioni oltreché nell' usitato linguaggio latino anche nello slavo, 
siano state ispirate dallo stesso scopo nazionale politico. Osser- 
veremo che nel 1563 i sacerdoti Matteo Zivcich, Vicario del 
Preposito di Pisino, Levato Crisanich (che apparisce trascrittore 
dell' Istmmento nel 1545), Francesco Claj di Gallignana ed Un 
prete benestante Fabiani, rivedevano la versione di alcuni libri 
sacri scritti in lingua slava con caratteri glagolitici per uso della 
missione luterana.^* 

Se il nostro sospetto fosse vero, l'agitazione slava che i 
preti stranieri ed alcuni indigeni vanno da alcuni anni susci- 
tando nell' Istria, sarebbe una seconda edizione dei tentativi fatti 
nel 1500. Questi allora abortirono perchè repressi dall'Arciduca 
Carlo ; oggidì stà loro di fronte altra forza, quella del prevalente 
elemento italiano, il quale saprà sostenere, calmo, costante e 
imperterrito, la guerra mossagli nell'intendimento d^ impedire il 
progresso dell'antichissima ed unica nostra civiltà. 

Da Pigino neU'AprUe del 1884. 

Carlo De Franceschi. 



4' D i m 1 1 s, OeschichU Kraina. 



Digitized by Google 



ATTO DI CONFINAZIONE 

DEL 1325 

TRADUZIONE ITALIANA 

DEL CANONICO 

GIOVANNI SNEBAL DI PINGUENTE 

FATTA NSL 1648* 



In nomine patria et illii et spirìtns sancii Amen. 

L*aimo della natività del nostro Gesn Ohristo Millesimo Trecentesimo vige- 
stnio qvÉnto Indlet octava, adi Cinque del Meze di Maao (nd ItmeM, Testo slaro 
di OhmattO). In questo essendo allora Dominante Conte Alberto La Metrieha et 
Pfsfai et tutti li Signori del Paexe, con suo bon Conseglio inuocando el nome del 

oimi4>otente Dio del qual sono tute le cose Juste et boneste et sotoposte 

fórno fìtti e statuite le conditìon deUi confini per tute et paeze qual sono et 
l»erCien al signor Conte de Pisin: et al signor Raimondo Patriareha de Aquilei^a 
et alla Terra della Signoria Venetiana: et al (ft) signor Menardo de Sorignaco 
de Vereh de Bemiebie de Golagoriaa et Carbune signor: prego signor Conte 
tot! li signori qual se bauenano congrega a Pisin, che inprima resguardi li sui 
ConftDi quali sono tra Sovignaco et Verch: et tra Pinguente et Plerapelloxa, 
et Marcenegla, et PortnUe, et Monthona: Et questo uedendo et confirmando 
tato: Casi anobe per il paeze andando atomo resguardando et oonflrmando 
Mioelii ogni parte possa il suo galder et tenir in pace: Et cusi piacete al 
signor Conte et a tati li signori: et eusi fo fatto. 

Et Signor Conte et altri signori zentilhominl potenti quali se haneuano 
Congregato a Scvignaco: Et li essendo prima quatro Cavalieri del Conte Al- 
berto Zenti d'oro, Imprima signor Rodolfo, signor Andrea, signor Gilelmo, 
Bi^or Martino, signor Panspetal Cavalier de Momlan, et signor Velicber Cava- 
lier de Lupoglavo, et signor PbUipo Macicb Cavalier de Cosliaco et signor 



• I brani legnati in corsivo, maDcanti nella tradottone dello Bnebal, vennero da me 
tradotti dal testo slaro di Cbersano pubblicato dal Kukaljeyicb (neU*|,ArkÌy sa proviestnikn Ja- 
^UVenskn*) e qol àggimiU. C. D. F. 
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Jacomo Caralier de Vragna, et signor Miche de Pisin, et signor Zolinbergra^ 
Gavalier. Et signor Jacomo Cavalier di Gerdoselo, et signoreti de Pisin Zuane 
con el suo fradel et de ogni Logo Zupani doi, quali son sta sempre nel Conse* 
glio del Signor Conte et di qnesti signori de parte de questi confini et con.- 
dntion. 

Et cusi mando signor Conte et tutta quella signoria le sue lettere a 
Pinguente al signor Quilelmo marchese de Cividal, qual li aspettava dite letere, 
et come riceuete le lettere del signor Conte et altri signori, et cosi vene li dA 
loro a SouignacO) et molti con esso zenUlhomint et homini da ben de Yenetia, 
de Udene et de Ciuidal, et con lui vene signor Manzog al quale aveva dato 
il signor Patrìarcha Marcenegla oUre U suo pagamento per la fideUta qual 
haueua fatta: Con esso era U signor Erasmo de Raspo qual fo soto posto et 
Cavalier del Conte di Croritia, e con esso fo il vecchio signor Slivar, e Pietro 
Slovenanin di Galignana qual li fo messo Cavalier con tal ordine che non 

debba portar la Centura d'oro, questo riservo per se signor Conte^ et 

qui fo molti zentilhomeni et homini del paexe che erano ordinati a queste Cir- 
cumduction. 

Et cusi signor Guilelmo marchexe mandò le sue letere a Pinguento, 
acioche vegna tuta la Comunità alle Conduction, et cusi venemo ludico Mochor: 
et Pengar: et Mathia et Luca et tuta la Comunità de Pinguento, Et signor 
Guilelmo marchese mostro le letere del signor Baimundo Patriarcha de Aqui- 
legia in le qual se conteniua che e general Capitano de Forgiul, Istria, Cragna 
et Camiola: et che Iha piena auctorita in spiritual et temperai: et spetìabnente 
tra il signor Conte et tutta la signorìa del paexe le vechie condnctìon mostrar 
et consignar ad ogni Comun quello che ad essi pertien che habia cusi da mo 
inanti tra loro uiuer In pace: Et oltra a questi Termini et segnali qual mo- 
strarano non passar sotto pena qual sarà fata li dalli signori de luna et laltra 
banda, Et mostrando una altra lettera (con) qnal li dote il Comun et signoria 
Venetiana sua autorità sua che cusi facia delle sue terre Confini come del 
signor Raymundo per la gratia de Dio Patrìarcha de Aquilegia:, Et quando 
queste Letere li circa ciò forno lette, solo signor Conte et tuti quelli signori 
alegrandose insieme, Et grandi honorì et dignità al signor marchese facendo 
et a quelli che forno con esso: Et cusi sempre con el signor Conte insieme 
sentava, manzaua et beneua, et cusi se alegravan. Et li el signor Menardo 
Cavalier se mise dauantì et mostro vere letere, in le qual se conteniua scritto 
conduction et confini tra Sovignaco Verch et Pinguente qual erano scritte In 
li Anni del signor 1195 quali Letere li auanti ni^ Tre nodari messene, qualli 
.tal signori elesseno uno Latino: l'altro Tudescho, il terzo Sciano che diebano 
ogni un sul suo originai scriuer per nome de Logo al Logo Come sotto se 
contien per tute el paexe. Et cusi niO sotto nominati nodari auanti de tutti 
questi signori Lezessimo come se in esse conteniua: Et cusi li tutte due parte 
se acordo et contento, et alli Confini sui messene segnali, et a una e laltra 
parte scrisseno letere lengua latina et schiaua: et signori riseruandosi a si in 
linguazo todescho. Et cusi tute le sue letere vechie Confirmomo ti cqpiorono, 
et rescriuendo ad si reseruorono et tma et aUra parte avisorono che ogni parte 
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qnal paseoleria de di oner de notte oltra qnesti Confini: qnella parte caza alla 
pena de marche una e soldi quaranta de piznli: Et Herbadige marche tre, et 
qualunque parte oltrafacesse ouer mutasse questi diti Confini quella parte cazi 
alla pena de marche Trecento; al signor Conte del Pisin marche Cento; a 
questi signori marche Cento: Al Comun quale si mantenesse pacificamente 100 
marche, E quando ciò fu pubblicato ad entrambe le parti, U signor Marchese 
e tutu quei buoni uomùU che erano con lui, e tutto U comune di Pinguente 
andarono da parte, e cosi wi lungo tempo si consigliarono, e così nuovamente 
vennero innami questa signoria, ed il comune di Pinguente incominciò così a 
parlare : preghiamo, signori, àUa nostra presenza, H signor Menardo, e tutti 
i suoi sudditi, noi non possiamo essere senza la loro contrada, né essi sema 
la nostra. E lo stesso signor Marchese parlò innavm a loro : Signori ! giacché 
si sono uniti ed accordati come buoni vicini m queste demarcazioni di confini, 
e cosi noi tutti ad una voce a voi ed ai vostri sudditi e nostri vicini da oggi 
in poi con etemo obbUgo diamo, e doniamo e permettiamo ai Sovignacesi ed 
ai Verchesi di pascere gU animali ed abbeverarli per tutta la nostra contrada, 
evitando i danni ed i vecchi luoghi riservati, e le vigne, ma giacere entro il 
pr<yprio confine sino a San Donato, e come è uso; e poi anche noi cosi vi 
preghiamo, signor Menardo, che ci permettiate, e siamo facóltizzati di tagliare 
nella valle (Log)* sotto Verch e Somgnaeo legname per doghe détte botti, e tini e di 
altri rec^^ienti e per costruire le case» Quando dò intese il signor Menardo 
andò a parte coi suoi sudditi, e co^ lungamente si consigliavano, e di nuovo 
verme dinnanzi questi signori, e disse il signor Menardo : intendete signori, 
giacché i Pinguentini dimostrano ai miei sudditi questo amore da vicini e cor- 
tesia, così awX io coi miei sudditi do e dono e permetto con perpetuo obbligo 
che possa il comune di Pinguente tagliare per se questo legname per le doghe 
e le assicelle onde coprire le case, e non altrimenti, E così fu fatto, E così U 
comune di Pinguente andò allegramente a casa, che così si é accordato su 
queste spartizioni di confini, È così ritornarono tutta la Signoria ed i paesani 
a Verch, e cosi fu deliberato : che il signor Marchese scriva lettere al comune 
di Pietrapelosa, al comune di Portole, ed al comune di Montona, che vengano 
alP indomani di buon' ora alle revisioni di confini, e che portino le scritture e 
ragioni, e che vengano i vecchiardi, i quaK sanno gU ^artimenti. 

n. Ed essendo stati la mattina alla messa, andò tutta la Signoria alle 
revisioni, e vennero al fiume grande sotto Glibociza, e qui venne U comune di 
Pinguente, il comune di Pietrapelosa, ed U comune di Sovignaco con Verch, e 
così ogni parte la essendo scritture e vecchiardi, i quali sapevano essere sempre 
stato pel mezzo di questo fiume da questa parte di Sovignaco con Verch, e di 
quèHa parte di Pinguente e Pietrapelosa. E qui furono assunti in giuramento 
da Pietrapelosa U Zupano Pietro ed il zupano Ermagora, i quali dissero che 
fu sempre tra loro così mantenuto. Da qui andarono innanzi i vecchiardi, che 



* Log ìug h TAlle botcota. 
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erano siaH sceUi da UOH péesH commi, Unmio tu matto In eroc^ e oot^ tHB»- 
nero al moUiM Komargnak, e colà wme tuUa ìa Signoria, e tittti qu^sH^ 
comuni, U giudice Biezardo, ed U giudice Carlan, Corazza, Forin, Ermagor^^ 
e Stefcmo e tuUo U comune di Montona; da Portole U giudice OoUd^, U gmu- 
dice Cernezich edErmagora e tutto ii comune ; di Sovignaco e di Verehzupczma 
Michèle, Zigano Qneza e Cemaz, e Zdbrin. E tutU questi commn andairono 
da parte, e lungamente consigliarono fra loro, e vennero dimmi questa Si- 
gnoria, e dissero, d' aver udito dai loro vecchi, (he erano stati aUe eonfinasùmi, 
e che vi sono presso questo moUno quattro conifim, e qui posti i termini «m- 
pHmo luogo di Montona, di Savignaco con Verd^, di Portole, di PietrapdoM, 
e che le pietre sono sepolte. E questi detti signori stabiUrono che si zappi dove 
questi vecchi dicono, E cosi fu fatto. Ed alquanto zappando trovarono questue 
pietre, sopra ognma i suoi segni, ^ quando dò vidde la Signoria, cosi qui 
determinarono, e questi termini rinnovarono, che debba cosi essere, come è pro- 
venuto dai vecchi, E coH là confermarono : che quahmque parte trasportasse 
rimovesse questi termini, queUa parte cada nella pena di marche 300: al* 
signor conte di Pisino marche 100, a questa Signoria 100 marche, ed al eo* 
mime che mantenesse pacificamente 100 marche. Ed alcuna ed àlT altra petrte 
furono scritte lettere in lingtMggio latino e croato, ed a se la Signoria le 
serbò in Ungua tedesca, E così là fu determinato anche pel pascolo, come è di 
sopra, e ad ogni parte confermarono le loro scritture, a loro restituirono, e 
trascrittele a se serbarono, E cosi il comune di Portole e di Pietrapelosa an- 
darono a casa allegri che fi accordarono cosi in queste revisioni di confini, 

Ed ti signor Marchese ordinò al comune di Portole, che scelguno due 
uomini che vadano con lui neMe reamJbulaeioni, da Pinguente 4 e (Due) 
(Vedi differenza nel testo Bellassich) dagU altri luoghi ovunque dove andarono 
per gli scompartimmti, e poi di Pietrapelosa 2, Da questo molino Komargnak 
andarono i Montonesi, i Sovignachesi con Verch con innanzi la Signoria i 
vecchiardi, a Tramar mostrando i vecchi termim. Da qui andarono per mezzo 
il fiume grande (Quieto), poi da questo fiume per i vecchi termini suUa rupe 
Sterganina, e qui trovarono tre croci incise da antico in questa rupe, le 
quoU mos^arono Gardina e CagU (góle) de Tmiso tati dot znpani, et tato 
l'Coman de Terniflo qai aspetando. Et qoi finisse li confini de Montona et 
Souig;naco con Verch: 

Et signor Philipo Macich da parte de tnti li signori parlo al Comon de 
Temiso; se a qnestagrota et a questi segnalli tra aui sono aeri Confini et termini, 
Et casi ogni Coman andò alla banda et bon pezo consegliandose, et dercauo 
tomomo ananti qnesti Signori, et disseno: cbe li suoi vecchi più aolte qai a 
qacBti confini sonata andati: et sopra zio fate letere tra loro: Et che sopra 
questa Grotta sono li suoi aeri Confini et Termini: Et casi tatti questi Comuni 
li in pace se accordarono tra loro, et a una et laltra parte disseno, et eoa 
gran legami et Juramenti conflrmarono: Et cusi tuti li Signori contentorono: 
Et a una e laltra parte auisando che ogni parte qual oltra questi confini pa- 
scolasse de di ouer de notte, quella parte casi alla pena de una marefaa: et 
soldi quaranta de pizuli: et Herbatiche marche tre^ et ogni pavte qnab remo* 
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ueme onet toleme dtli tmniiii et Confini, qn^a parte casi alla pena al signor 
CoBte de PInn marche 100: A qnesti signori marche 100. et al Comun in pace 
ottenesse, marche 100: et cnsi el Comnn de Montona, Sonignaco con Verch 
et Commi de Temiso andomo allegrandosi a Gaza ohe cnsi in qnesti Confini in 
pace se aeordomo, et a nna et al altra parte scrisseno le letere in lingua 
Ialina et cornata, et li Signori reseniando a si in Ungna todescha: Et queste 
sne letere vechie conflrmate et rescrite, restituite, a se reseruando le rcscritte: 
SI casi fo fiitto: Et signor Menanrdo con conseglio delti sni viUani dete et 
dono al signor Conte le tere et boscho dala grotta Stergolina fina al fiume> 
dretto: et cnsi per il fiume perflna Bolinbrod per amor d'una villa Cascierga: 
alla qnal villa U Signor Conto avanti tutti questi signori dete licentia che pos- 
sine accetar Herbadigi, et al signor Conte de questo debano dar la mitta, Et 
ogni legname In le Costiere che fosse venduto fino el boscho la mita al 
signor Conte: e Tal tra mita a questa villa: et questo che lie in valle et tutto 
(el) (a to kar Je doli, i vas lug godna knezu) bosco al signor Conte. Et cnsi 
fo tetto. Et da qui andomo al molin de Marcenegla et qui vene zupan Petros 
et Urfrm et tutta la Comimità de Marcenegla, et con suo signor Manzog et 
qui tronorsi li segnali quali mostrarono quelli de Marcenegla li vecchi: che ò 
Il vero Confin de Verch, de Marcenigla, Et cnsi li conzorono come dalli vecchi 
è venuto Et lo molin sia de Marcenegla. 

De qni andomo, li vecchi ananti, de Verch e Marcenigla In Tepliach : 
de qui al fiume de Dragnch: Et qui vene tutti li signori con questa zente, 
quali erano de queste Comunità per nome chiamati: qui uene zupan Marco e 
Balde, et tutto il Comun de Draguch: et zupan Berne et tntto el Comnn de 
Raeixa et qui molto contrastana: Et signor Menardo pregò signor Conte et 
tnttf li signori, che elleza sic vechi, et che vegn» doi veehi de Imolschiza, 
d^n qval padrt sonsta a questi confini, zupan Petros et zupan Anthon : et 
ebe tutti questi vechi tenendo la Croce in man £cano come hano sentito dal! 
▼eeM, et qui tenuto el Confin tra questi Comuni et Verch: quali disseno 
tenendo la man sopra la Croce, che li è vero Confin de Verch con Sovignaco, 
et che li suoi padri sonsta a qnesti Confin, come a loro hano più uolte anisato: 
Be li andorono in Cane dela fiumara de Racize : et qni uene tutti qnelH 
signori: et signor Menardo dicena che uegna la Comunità de Pingnente^, et 
eul nene li tutti quelli sonsta a questi confini; et Cusi tra loro se conten* 
tomo : et vechi sic elesseno, quali sapeuan Justieia et Confin et Termeni dele 
Tetre et Contrada de Pinguento : et Sonignaco con Verch. Da questo Cane 
diriia Fiumara andomo suso per laguar grande dreto, per segnali uechl, qual 

li mostromo, et cnsi dreto a San (Donato) : Et qui forno compiti li 

ConftBi et Termeni et Condntion tra Pingnente et Sovignaco con Verch: et 
qnt tutto cosi confermomo: come per auantì et a una e laltra parte auisorao, 
che dieban cusi tenlr tra loro come nna e laltra parte se allgoroo 11 : A 
qneeto H ft> dato letere da principio per fina la fin sotto pena come e di sopra : 
fit cosi tntti questi Comuni andomo alegri a Casa: che cusi in pace sopra 
ditti Confini se aeordomo: De qui andò tutta la signoria a QoUagoriza, et 
signov Bilelmo mareheze et tutti qnelU zentHhonlnl et hominl da ben che 
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forno con esso de Pingfuento, de Petrapelloxa, de Portnle et de Monihona^ : 
Et questo che donenan andar nardando li termini deli Gonfiai de Cosn^aoh, et 
Chersan : et Snmber : et per Ck>zur da parte de Albona et Fianona: Et ai^or 
Menardo mando che regna znpan et tntta Comnn de Cberbnne, et cnsi 
veneno. Et signor Menardo dete letera al znpan de Cherbnne, et signor 
Philipo Madch parlo da parte de tutti questi signori: zupan Milessa mando 
questa lettera a Pedena, che regna zupan et tntta la Comunità doman alli 
Confini, et che portano le sue Chiareze: et che regna li rechi quallì sano la 
rerìtà delli Confini tra uni : et uui zupan parichie le nostre Chiareze et scriture, 
et rechi quali sano la uerità tra mi: et zupan Petar de Oollagoriza maade 
questa letera a Galignana, che negna el zupan et tute el Comun alli Confini, 
et che portano le sue chiareze: et che uegna li uechi quali sano la uerità et 
Confini tra ui^ : Et questa altra letera mande a Boglinn che uegnia znpan et 
tuta la Comunità alli confini et che portino le chiareze et scriture, et che 
uengino li uechi quali sano la uerità delli Confini tra ni\|, et u^j zupan pa- 
richie le nostre chiareze et scriture et uechi quali sano la uerità et Confini 
tra nui: qui e sello signor Pasar al qual el signor Ihauisato: anche esso pa- 
rechiara le sue chiareze et scriture et uechi qualli sano la uerità et Confini 
tra uiU : £^ essendo la matina a messa: se messene a sentar in Cimiterio de 
san Pietro, et T altri sotto la figara negra, et li altri sotto Telmo. Et qui delle 
signor Conte auanti questi signori, a Pietro Slorinaz de Galignana sopra el 
suo sernir franchisia: et consegliandose il signor conte et signor marchexe et 
tutti li signori et paexani, et cusi andomo, e auanti de loro li uechi de Gol- 
lagorìza, de Cherbune auanti, et molti altri homeni da ben de altri logi quali 
cognoseuan la Uerità et li Confini et termini tra loro, doue imprima con quelli 
de Cerouglie, et uenene na Cozal breg, et li rene zupanus et tutta la Comu- 
nità de Cerouglie: et qui consigliandosi per certe pegnore de Cerouglie, disseno 
una e laltra parte: che è li uero suo termene de Confini et eusi li consorono 
che dieba eusi remaner come e renuto dali rechi. Et de qui signor Menardo 
caralcando et li rechi mostrando Et letera nera portando in man la lezando 
qual fo scritta sopra li Confini primi, In li Anni de Dio mille cento et setanta: 
in la qual se conteniua scritti tutti li Confini et Termini delli confini de Gol- 
lagoriza et Cherbune: De qui de questo Breg andomo In sozo, na Uidam de 
San Pietro: de qui na ueli griz: et cusi dreto inzoxo sotto el breg de san 
Cancian et al rouer ongero: nel qual trouorono segnali uechi: de qui andomo 
per li segnali rechi, et cusi sula nogara de Pazar de qui per segnali, na 
roxane dolci, zioè ualice, et sopra dominciza, sopra dei talponi: de qui per 
segnali uechi sopra el canton de san Nicolo: Et qui uene zupan Jurì et tutto 
el Comun de Bolliun et qui mostrando le sue chiareze, et qui se contentomo, 
0he qui e uero termene de li Confini de Gollagoriza et de Bogliun : Et de qui 
andomo sopra li Ceri grandi qual (cresce) sul monte driedo san Nicolo, et qui 
traomo li segnali rocchi: de qui sul Canton de san Michiel: de qui na Oblino 
bordo: de qui come sta dragoseuiza: de qui sopra la mulza potozina: Et qui 
none el Comun de Pedona, et con loro zupan Anzolo: et qui mostrarono quelli 
4e Cherbune apresso le letere con bomini de forauia, quali li con Juramento 
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htno mAntennto: che mai ha pascolato quelli de Pedena, ne na (a) goretino 
brezoglie (brez volje, cioè senza la volontà^ el (dd) Comnn de Cherhune, et 
ian Bortholomio e sta tatto sa quel de Cherbnne et zupan ìfilossa impiaaa 
lo Cesendel et officiaaa: et qai de sopra Smoqnich haneaa il suo Cortiao, et 
qui drìeto san Bortholomio qnesti signori messene nna pietra infossata fato in 
tre Cantoni et sopra ogni Canton una Croce intagliata: Et Casi de dita pietra 
andomo dreto per la aia qaal ua a san Andrea per lo aquar sopra Sopot: de 
qoi sul molin de Strelaz: et casi andomo de qui dreto per li confini na berdo 
Obesenze: de qai na Sconze berdo per la mitta della banda: de qai comen- 
zando dreto per lo agaar sole staze del Caraatin (na Hervatine skunjj de qai 
drecauo per li Confini sopra Cozal breg. Et qai finisse li Termini delli Confini 
de GoUagorìza et Cherbnne Et vene zapan Vide de Galignana et tatta la Co- 
munità con esso: et casi disseno che e dreto andato anchoi tra loro, et che de 
la tra loro sono neri termini delli Confini: et casi se ha sempre da li saoi 
vechi tenuto: Et tra de GoUogoriza et de Cherbune non e nisan Confln ne ter- 
mene, solnm hano casi pascola in questi Confini una parte fin al altra, Come 
tato uni vicini pur defendendo li deaedi (luoghi riservati) : ma for deli sui, pur 
GoUagorizani non poteua pascolar senza licentia de Cherbune In Goretin, perche 
e Bta sempre de Cherbune: et cusi Herbadigi de GoUagorìza non hano mai 
potato pascolar sopra Goretin, et quando hano pascola e son sta trouati sui 
animali sempre li hano pegnora una marcha et soldi 40 de pizuli. Et cusi tutti 
qnelU signori Confermorono et detono cusi de mo inanze obtenir come dali 
vechi e uenuto e stancie (e tn sto/ncùse) qui haueno Cortiuo e l^ara zupan Ja- 
como Consich de Cherbune, et tutto questo hano prouado quelli de GoUagorìza 
et de Cherbune con scrìttura et hauer beni et con homeni da ben del paeze 
degni de fede, qnal li tutto hano zurato et disseno che Ue andato dreto doue 
bano menato: che e nero termine delli Confini, tra queUi de Bogliun, de Pedona 
et altri logi et Comuni qnal sono li atomo: et cusi tutte le sue letere vecchie 
confirmando restituteno: rescrìuendo le a si li signori saluo: et a ogni parte 
BcrìBseno Ictere schiaue et latine: et a si risemandosi in linguazo Tudesco: et 
a una e al altra parie anisorono che ogni parie qual non mantenisse detti Con- 
fini: queUa parie eazl nella pena de marche tre (cento) de pena: al signor 
Conte marche 100: a questi signori marche 100, et alla Comunità qual in pace 
obtenera marche 100: et cusi tutti ditti Comuni andomo aUegri a casa che 
eosi In pace se acordomo sopra ditti Confini: et cusi fo fatto: et cusi tutti 
questi signori tomorao et Paezani a GoUagorìza, 

Et essendo la maitina a messa se messene a sentar tutti U signori sul 
Cimitero sotto la figura negra, et altri sotto lo olmo driedo la Cuba de s. Pietro 
et casi U il vechlo Pasar domando signor Conte et tutti signori de parte de 
tutta la viUa Gradina che U facesse qualche gratia de questi confini quali! hano 
messo beri ohe potesse anche U sui vUlani rimanir: et si uni signori no recon* 
sare, Cusi mi bisogna perder U mei viUani et lassar la mia viUa: Et casi signor 
Conte, et signor Marchese et tutti li signori bon pezo se consUiorao : e mandomo 
derèbauo per queste Comunità sopranominate: et cusi venneno zupan Potar de 
Gòllagoriza et tutto Comun, deUi quaU fa al bora uiUani 160: et cusi signor 
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PUtUpo Mftdoh oavaller parlo da parte delU signori: znpan et tntti ìà^wà: et 
uni signor Menardo: signor Conte et signor Marcfaeze et tati lignorì Pregno da 
parte de questi Confini per li quali beri caualcassimo: questo e cognoseìnto da 
tuti questi signori per letere, haner et yeehi, quali hano cognosoiuto la neiita 
delli Confini, che dritamente hauete menato: et cusi ni e conflrmato che e «ostro 
per letere qual sono scritte a ogni parte a tutte queste Comunità quati tutti 
atomo confinano, come adesso sapete: Ka quanto questa pouera Tiila CheacUn 
non poi remMier al seruir del suo signor: Per questo pregano òhe alquanto 
se refaoi a loro: Et questo aupan et tutta la Comunità de GoUogorisa, sran 
pezo consigiandosi, et disseno: che tutto questo quanto terano signor Conte et 
tutti questi signori, et specialmente nostro signor Menardo che sono ben eoa* 
tenti, quanto essi farano: che a questo voleno rimanìr perpetuamente, et oasi 
oonzorono: Et signor Philipo Madoh parlo, questi signori hano consato cani, 
et uoleno che sia cusi: Imprima vostro TeAnene et Confin tra noi et de Gra- 
dina come sta el breg grande et sopra esso ceri alti: questo (è) Tennene et 
Confin de Bolun, et cosi dalli ceri sul piani brezas, et qui ua una Strada oltra 
li campi a Gradina, et T altra oltre la rupa su brestono berdse, et ensi dretto 
sotto de si sotto el breg de Chwbune sul qual sono le vigne, et dreto de qai 
apresso Taguar al molin (diBerdo): et fin qua el sia del Conmn de Berdaehe : 
et cusi fo fistto, et cusi forno de bona ao|^a signor Menardo et supaa et tutta 
la Comunità de GoUagorìza, et signor Pasar con sui uillani: Et questi signori 
auisomo a tutte queste comunità atomo: et scrisseno letere a ogni parte in 
lingua latina, cornata: Et li signori reseraomo a si in lingua Tudescha; et 
ogni parte qual remouesse ouer portasse uia li preditti Confini: quella parte 
casi alla pena de marche Trecento: al signor Conte de Pisin marche 100, a 
questi signori marche 100, et al Comun qual in pace mantenisse marche 100. 
Et tutti questi Comuni possi pascolar de di, de nno fin allaltro : et de note al 
suo Confin a reposar: et ogni parte qual se trouasse pascolar de notte oltra 
questi Confini: quella parte cazi alla pena de quel Comun de mareha mesa 
soldi 20 de pizuli : li Herbadighi marcba una soldi 40 de piauli : Et cusi tutti 
questi Comuni andomo allegramente a Caxa: e cusi in pace a questi Confini 
se acordarono : et cusi fo fatto. Et qui prego signor Guilelmo Maroliexe al 
signor Conte et tutti li signori et tutti li Paesani che i uada ueder et meter 
li Confini a Fianona et Albona: Come altro zoroo Iha ditto : et cusi mando 
letere in Albona et Fianona che uegna doman alli confini, et tutta la Come- 
nita de Fianona : et che porti le scritture et uerita et uechi uengan, quali saao 
la uerita et Confini tra Cosliaco, Chersan et Sumber : et prego signor Marcihexe 
auanti il signor Conte et auanti tutti li signori el signor Philipo Maoich, che 
porti le sue rason et scritture, et die uegna li uechi quali sano la uerita et 
Confini. 

Et essendo la mattina a messa, andomo tutti li signori apresso al Lago 
per la strada (putem) : et cusi uenneno sulla Crasoha (na Kreanàko cioè sul 
Cherscmeae) : Et qui ucne el zupaa de Cosgliaoh zupan Quirin ed Antonio, et 
tutta la Comunità: de Chersan Eupan Jacon et Antonio et tutta la Comunità: 
de Fianona el Judiee Barnaba, Juri et Cosma et Bastian et tutta la Comunità : 
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da Albona el Jndice Lupetìn, et Kameii, et Sedar et Petros et Moclior et tutta 
la Comoalta : de Samber mpan Valentin, et Qoirìn et tutta la Comunità : Et 
il signor Filipo Macich forte alterizando et lamentandosi che questi de Fianona 
et de Chersan, a lai passano oltra ali sui Confini, pascolando et pegnore et 
motti danì fano : Et sopra di zio queste Comunità molto parlauano, el Judice 
LnpetiB et tstta la Comunità defendendosi et dlgando, che signor Philipo 
Hacich éhe li suol nillani, gran forze, pascolar, et pegnore et molte contra- 
rietà fimo al Comun de Fianona : et signor Marchexe forte defondeua el Comun 
de Fianona: et zupan Jacou et tutta la Comunità de Chersan lamentandose 
che signor PUlip li ha messo noni Confini et che li ha streti della sua con- 
trada rebatn vìa, et cusi queste Comunità tra loro altercauano et lamentando: 
et il signor Conte et signori et Paexani allora domandomo, che mostri de 
ogni parte sue letere ouer Chiareze et uechi quali sano la uerità delli Confini. 
£t cusi la Comunità de Fianona mostro letere qual erano scritte in li Anni 
de IHo 1125: In le qual se conteidua che in capo de questo Crascho apreso 
Dol andando uerso Fianona li sono 3 Confini ouer termini: de Cosgliacho: de 
Fianona: et de Chersan: et qui mostrarono con li uechi de Albona et Fianona, 
et Bomber, et Chersan; et tre segnali su una Petra intagliati sopra questo 
Dol verso Fianona, et molti con li beni qui atomo mostrarono: Et quando 
nette questo signor Conte et tutti li signori et Paexani, molto tra loro consi- 
l^andosi: et cusi li conzarono et derchauo questi segnali renouomo, et cusi 
fo fatto: ohe questo che (ò verso Cosliaeo, verso Fianon» e verso Chersano — 
cori il testo slaro di Chersano) e de Cosgliacl^ el sia suo: et quello che e de 
Fianona el sia suo: et quello che e de Chersan el sia suo:^ de qui na Si- 
diieuiza per li sognali uechi, e Saniza (Sichieviza) sia de Chersan.** De questo 
Dol andomo quelli di Cosgliaco allegramente a caxa: che li se trouomo li neri 
Teimini delli Confini, perchè li sempre contrastaua tra loro: et una e laltra 
parte molti dani et pegnore facevano: cusi anche de Chersan, cusi li conzorono 
come e uenuto dall uecchi: et le sue letere uecchie confirmomo al Comun de 
Fianona restituite, e rescrìuendo a si le saluamo: Et li a tutti questi Comuni 
anisomo: che ogni parte che oltra questi Termini et confini pascolasse tra 
qoelli de Fianona, de di ouer de note: quella parte cazi al Comun de pena 
mstfcha una soldi 40: li Herbadlghi marche 8: et ogni parte qual remouesse 
ouer porta uia predìttt Termini ouer Confini: quella cazi alla pena de marche 
800. al signor Conte de Pisin marche 100, a questi signori marche 100, et al 
Oomun qual in pace mantenira marche 100. Et scrinando letere a una et l'altra 
parte in linguazo latin et cornato: et li signori a si seruaudo in lingua Todescha: 
Bt- cosi fo fsto. De qui andomo auanti: Auanti questi signori li uecchi de 
Ffaacma e, et de Sumber 6, quali sapeuan la uerita et Confini: et ogni uno de 



* Fa oatsflo qaMUo Mga«: »D* qui aadÉrono pretfo Skalali* per i TaooU MgtiAll, e 
Skalaisa ehs ila di Cbemno." 

?ad& l«sto ittUano di BtUMiieli. 
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loro portando la Croce in man mostrando neri Ck>nflni et segni: et casi andonio 
dretto yeneno fora su nna pianoreta centra Fianona: et trouarono quelli nocchi 
una pietra zapata: et sopra de essa intagliate doi Croce necchie: et qui e una 
Gromaza: de qui andomo per le grize per li segnali uecchi: et casi al Cor- 
tino de Sumber qual e sta de zupan Quirin de Sumber, qual Cortiuo sta for 
della griza: et qui apresso auanti questo Cortiuo tronomo sopra ana Petra una 
Croce uecchia Intagliata, et li sotto la Croce ua una stradeta qual uà da 
questo Cortiuo per la draga a Fianona, oltra certi Campi: de qua nenendo fora 
sul pian centra Fianona: qui e una Gromaza, de qui derchauo per le Grize 
per li uecchi segnali et Croci u echio sopra le pietre Intagliate et cusi dreto 
su Canton de sancta Trinità: et casi li tutti li signori riposauano, et signor 
Philipo Macich parlaua da parte delli signori al signor Marcheze, et alla 
Comun de Fianona: qui hauete aisto li Confini de questi uechi de una et 
laltra parte, come hano ozi menato : per questo se hauete anchora qualche Jn- 
Btlflcation ouer scrittura: che le metesse auanti, ouer se uni sete contenti del 
Juramento qual hauete fatto hozi de tutte doi bande, ouer se hauete de parlar 
contro: ouer uni Comunità de Albona mostre se uni hauete qualche Chiareza 
in le scritture ouer uechi quali sano la uerita delli Confini: et cusi signor 
Marcheze et tutti zentilhomini et quelli homini daben qual son sta con liU, 
andomo alla banda, et con loro la Comunità de Albona et Fianona: et casi 
bon pezo consigliandosi: e cusi dercauo ueneno, et il signor Marcheze solo 
parlaua de parte deli Comuni de Albona et Fianona che tutto questo come e 
ozi menato de questi che e uero e dreto andato, et che sono contenti: et che 
centra questa Conduction non poi ne uol dir: perche hano mostra la uerita 
sotto et Juramento che hano za fato : et promesso che noi casi mantenir, 
doue questi uechi Termini delli Confini hano messo: Et cusi disc el Comun 
de Samber, che de questo non si uol tuor come hano fato il ligame con Ju- 
ramento confirmando: Et cusi una parte e laltra tra loro se acordarono: et 
signor Conte et signori a una et laltra parte anisarono che ogni una parte 
qual oltra ditti Termini et Confini pascolasse, de di ouer de note, quella parte 
cazi alla pena al Comun marcha una soldi 40. de pizuli: et li Herbadighi 
marche 8. et ogni parte qual remouesse ouer tolesse uia ditti Confini et Ter- 
mini, quella parte cazi alla pena de marche 300. al signor Conte marche 100, 
alli signori marche 100, et al Comun qual in pace optenira 100 marche: et 
hano scritto lettere a una et laltra parte in lingua Latina et Cornata: et li 
signori reseruorono assi in lingua Todescha: Et li anche in quello tempo deteno 
al signor Philipo Macioh et al Comun de Chersan le sue letere per li suoi 
confini et termini che aueua fatto beri: et cusi tutti questi Comuni «idomo 
alegramente a caza sua che cusi in pace tra loro se acordomo: Et signor 
Conte et signor Marcheze et tutti quelli signori et paezani, se consigliorono 
tra loro, et comandomo che uegni doman abonhora alli Confini la Comunità 
de Albona a Santa Trinità Sul breg: li apresso a Santo Ambrosio et che portino 
le sue chìareze et scriture, et che uegna li uechi qaaU sano la uerita et Con- 
fini tra Sumber et Cozur: et signor Philipo Macich parlaua da parte de tatti 
signori al zupan de Samber ohe uegna doman abonora et tatta la Comomta alli 
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Confini, et che negna li nechi qaali sano la nerita de li Confini tra Albona et 
loro, et de Cosnr qoi a sancta Trinità sul breg apresso sancto Ambrosio: Et 
casi ordinorono(:) et signor Conte et tutti li signori et paexani andomo a Sum- 
ber a Cena: et signor Marchexe e Paexani andò et tatti li signori qaal forno 
con ìn}y et de Finga ento et de Monthona et de PortoUe, et altri lochi, a cena, 
in Albona: Et essendo la maitina a messa signor Conte et tatti li signori, et 
Paexani andomo alli Confini, et qui acne zupan et tutta la Comunità de 
Chersan lamentando parlaaa che zupan et Comunità de Sumber trapassano oltra 
li Confini uechi et meti li noui: per questo pregano che signor Conte con 
questi signori resguardasse, et questo li e tutto una cosa sula strada (i io im je 
tue na puH eqjedno e questo è loro tutto assieme suda strada): et zupan et 
tutta la Comunità li parlarono, che li e suo: et che cusi li sui uechi hano 
tenuto: et cusi hanno molto contrista tra loro, et cusi signor Conte et tutti li 
signori e Paexani andomo ueder questi confini: et neneno a san Piero dela 
Abatia qual za non se manteneua: et qui una parte e laltra mostraua le sue 
raaon: et li uechi de una et laltra parte quali sapeuan la uerita deli Confini 
et termini tra loro: Et cusi signor Conte et signori et Paexani conzarono, che 
dieba esser al Comun de Sumber San Pietro et sancta Trinità con tutta la 
Abbatta, con tutti li terreni come e uenuto dali uechi: et questa Comunità 
dieba Illuminar et Beneficiar queste Gesie et che li (e) sui neri Confini: Et al 
Comun de Chersan dieba esser sancta Sabbata come anche sancto Andrea, et 
che questa Comunità dieba Beneficiar et Illuminar, et che questi Confini 
si debano tra loro tenir come qui neramente fo conzatto dapoi la mina e fata 
et dissipation de quella Abbatia: et qui signor Conte et tutti quelli signori et 
Paexani molto fomo tribolati del pianzer de questa mina: et qui signor Conte 
auanti tutti questi signori et Paexani dono questa fiera el zorao de sancto 
Pietro al signor Jacomo cavalier et alli suoi heredi perpetualmente: et che 
habia piena liberta come fosse sello signor Conte, et che habia auctorita a 
comandar al Comun de Bogliun, de GoUagoriza et de Cherbune che diebano 
andar uardar dita fiera con signor Jacomo de Yragna: et signor Philipo Ma- 
cich caualier dieba anche con la sua zente uenir qui alla fiera in ajuto: et la 
Comunità de Sumber dieba appresso queste sue gesie con li sui tenir la fiera 
et dar abedientia in questo zomo al signor de Yragna: et la Comunità de 
Vragna: et la Comunità de Chersan la sua fiera apresso a sancta Sabbata 
tenir: et obedìentia in questo zomo demostrar al signor de Yragna : et cusi 
fo fatto: et signor Conte et tutti quelli signori et Paexani andomo et neneno 
a sancta Trinità: et qui aspetaua el signor Marchexe et tatti li signori quali 
arano con lui et tutte quelle Comunità qual erano beri con lui: et Comunità 
de Albona et Fianona, et signor Conte et signor Marchexe et tutti li signori 
con alegreza tra loro se salutarono et con alegreza repossorono: et signor 
Phitipo Madch parlo al signor .Marchexe, sei ha parechiato per li Confini come 
beri hano fato ordine: qui uene el Judice Lupetin, UJudice Rumen, el IJudice 
Sidar et Judice Petros, et Judice Mochor et tutta la Comunità de Albona: et 
Fianona Judice Barnaba, Judice Juri, Judice Cosma, Judice Bastian et tutta la 
Comunità: et signor Philipo Macich parlo da p»rte de tutti li signori: Judice 
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Lnpetin et uiU altri et tntta U Comanita de Albona mostre nostre Chiarese et 
Bcrìttare et uechi quali sano la aerìta tra uiU et Snmber, et uni supan Valentiii 
et tatta Comunità de Sumber mostre le nostre Chiareze, Serittnre et uechl 
quali sano la uerita delli Confini tra ni^: et la Comunità de Albona: et vid 
Judice Barnaba et tutta la Comunità de Fianona mostre le nostre Chiareie et 
scritture et uechi quali sano le nerità delli confini tra uui et de Sumber et Im 
Comunità de Albona: et cusi tutte queste Comunità molto eontrastaua&o tim 
loro: et Cusi xupan Valentin et tutta la Comunità lamentando dieeaano, obe 
suo nero Confln et termene, stagando qui al Canton de santa Trinità, quanto 
poi auanti trar doi nolte con la balestra: et eusi anche adesso con bomfni 
da ben che uiuono prouar et con uechi quali sano la nerita deli confini et 
termeni tra quelli de Albona et Altri Paesani che sempre està li nero termine 
delli Confini: et per questo hanno fatto la gesla de sancto Ambrosio li apreaso 
ado sia differentia et che non se tengano li neri confini tra loro: et Indice 
Lupetin respondeua et tntta la Comunità de Albona et Fianona, et disseno, 
che e la uerita, et per queste Contronersie et pegnore queUi signori hano 
preuisto et messo neri Confini tra loro in questo canton de sancta Trinità, et 
cusi li, la Comunità de Albona et Fianona mostromo una letera qual fti scritta 
nelli Anni del Signor 1170, in la qual se conteniua che tra loro hano conca i 
primi Confini, che dieba esser sancta Trinità del Comnn de Sumber et che Iha 
diebano beneficiar et Illuminar Come e nenuto dal! nechi: Et a questo Canton 
finisce tre Confini et termini: de Albona, de Fianona et de Sumber: et signor 
Conte et signor Marchexe et tutti quelli signori et Paexani quando hano àldito 
questa letera, cusi conxorono et confirmorono che se dieba cusi mantenir Come 
neramente e Conzato dalj signori. Et la letera restituimo. Et eusi andomo 
signor Conte et signor Marchese et tutti quelli signori lezando questa letera, 
et de una e laltra parte li uechi auanti, mostrando per questa letera li neri 
Confini et termini et uechi segnali, et pietre Infossate con li suol segnali, et 
Oromaze: et Cusi dretto sul breg Cozal: et qui aspetaua zupan Crisman et 
FeUz et tutta la Comunità de Cozur: et qui tutti quelli signori reposorono: et 
signor Philipo Macich parlò da parte de questi sfgnori al Comun de Cozur ohe 
mostri le sue ehlareze et scritture et nechi quali sano la uerita delli Confini 
tra loro et la Comunità de Albona: Et zupan Crisman mostro la letera qual 
fo scritta su questo monte quando quella de Albona et de Sumber, nel! Anni 
del signor 1170: in la qual se contenfna che su questo monte se Conionzi tre 
termini deU Confini: de Albona, de Sumber et de Cozur, et eusi li, li signori 
hano fatto infossar una piera, et messeno de sopra tre segnali quando hano 
nisto le letere de una parte et laltra: et casi 11 consomo et tutte le me 
letere uecchie confirmomo, et a una e laltra parte restituimo, et rescrinendo 
assi saluomo, et a una e laltra parte auisomo che quella parte qual pascolasse 
de di oner de note oltra questi termini, quella parte cazi alla pena de marche 
una al Comun soldi pisuli 40, Herbadige marche 3.: et quella» qualla motarano 
ouer transportarano questi ditti confini ouer termini, essa casi aBa pesa de 
marche 800, al Signor Conte de Pisin marche 100. a questi signori marehe 
100. et ai ComuB qual ninera in pace, marche 100. Et hano scritto le letm a 
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una et laltra parte in lìngfaa latina et cornata: et signori seftorono a si in 
lin^a Àlmana: Et tute qaeste Comunità andomo alegramente a casa, che 
eusi in qaeste diiferentie del\) confini se hano acordato. Et cnsi fo fatto. 

De qnesto breg andomo ananti, la Comunità de Albona et de Cozur et 
li uechi auanti per li necM confini sopra la strata qnal uà al brod (eìoò 
passazo del aqna) et cnsi dretto per li confini uechi sopra lo molin del signor 
Yilèhero eaualier de Lupoglau: de qui al brod: et qui aspetaua zupan Bobos, 
Soladin, et Chrelaz, et Micula Viuoda et Valerin et tutta la Cnmunita de Bar- 
bana: de Batiuanaz zupan Juan et Urban et tutta la Comunità: et qui tutti 
quelli signori reposorono: Et signor Philipo Macich parlo de parte delli signori: 
Jndiei et tutta la Comunità de Albona come nie sta parlato anchoi, et laltro 
conio in principio de questi Confini intra mio Castel et Fìanona, et Chersan, 
mostre le nostre ehiareze qnal hauete qui: et uni zupan de Barbana et tutta 
la Comunità mostre le nostre ehiareze qua! hauete qui et unj zupan et tutta 
la Ck>innnita de Satinanaz mostre le uostre ehiareze qnal hauete qui: et come 
hauete ozi intesso sul breg quando li signori ai hano datto le scritture ad 
ogni parte: per questo parechie li nostri uechi quali sano la uerita et li Confini 
oerl tra noi: Et cnsi tutte queste Comunità andomo ala banda, et gran pezo 
consegUonose: et cnsi derchauo ueneno auanti questi signori: et tutti disseno 
che qne se eonconzi li neri Confini et termeni tra ntO : Et questi uechi de una 
et laltra parte mostrarono quatro pietre infossate qnal non se cognoscenano 
demente (sinché) non forno descoperte: et forno insieme ogni una con suo 
segnai: sopra li qnal segnali mostrorono questi messi del (mostrò acrithtre U) 
Comnn de Barbana, per li qnal subito trouorono ditte Pietre qnal forno scritte: 
ali Ansi del Signor 1150. In qnal fo scritto che qui se conzonzi li termeni deli 
Confluì et casi se parte : Imprima soUo el signor Conte et Marohexe bon pezo 
lesando: et casi dettene al signor Philipo Machez che lo leza auanti tutti li 
signori, et Paesani et auanti tutte queste Comunità: Done Comenza inprima 
in sn lArsa aqua granda a Satinanaz, de quella banda perfin laqna gran fiume 
de Cosar qnesto Termene tra Sumber et Cozur: de questa banda del brod in 
xoso Tutte le aque fontane e lArsa de una banda allaltra de Barbana: et 
reaeraando al Comun de Albona imbenerar li Animali in lArsa et In fontane 
qnal resonsi de la parte de Albona et non altramente: Et verso Albona de 
lAzsa fontane tutte de Albona: et cusi dreto in zoso perfina al mar doue se 
eonaonzi la Arsa col mar de qui drieto per mezo mar come sta le Corone 
del aqoa del Arsa: et cusi dreto per mezo al Canton della gesia de san Lo- 
renzo ia la Draga: in qnesto Canton se conzonzi doi termeni deli confini de 
Barbana et de Bachal, la gesia e de Rachal: quella mitta del mar nerso Al- 
bona Ihae de Albona: et questa altra mitta nerso Barbana Ile de Barbana: et 
ogni parte de Albona oner Barbana: oltra questi termeni in mar piase el posse 
senaa lieentia de una parte oner laltra de di ouer de notte: quella parte caci 
alla pe&a senza nessuna remlssion al signor de marche 6. Et cusi li una 
parie e laltra se contentorono et acordorao, et diseno che andesso cusi 
tra loro obten senza alchnn contrasto. Et cusi el signor Conte, et signor Mar- 
diexe et tutti li signori quando hano aldito questo suo parlar et che qui se 
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contentorno: ^esta letera haao trascritta et restituito confermando: al Oomun 
de Barbana: et tutto li conflrmorono come està nennto dali nechi: et qui in 
Brod de questi Confini qnatro, uolendo obsemar a quelli del paexe: che pos- 
sine al tempo dele seccurre imbeuerar li sui animali de sopra et de sotto 
deuedando el dano: et animali tutti pone cusi tutti fina al brod come sta la 
Àrsa passar de di: et de notte diebano andar a reposar nel Comnnal qual e 
sta sempre obseruato per li paesani : Et questo Comunal zasi sopra Satinanaz, 
tra el Confin de Barbana et de Zmin perfina li confini de Galignana de Bresnin: 
Et cusi li auisomo a una et laltra parte che cusi debano restar come^ e deli 
ueobi uenuto: Et ogni parte qual oltra ditti confini pascolasse de di oner de 
notte: quella parte cazi alla pena al Comun marche nna soldi 40. Herbadi^e 
marche 3. Et ogni parte qual remouesse o renouasse ditti Confini ouer termini 
quella parte cazi alla pena de marche 300. Al signor Conte de Pisin marche 
100. a questi signori marche 100. et alla Comunità qual mantenesse in pace 
marche 100. Et scrissero letere a una et laltra parte in lingua latina et cor- 
nata: et li signori sera areno a si in lingua Almana et cusi fo fàtto. Et qui el 
signor Conte in questo brod ananti tuti questi signori et auanti questi ComnnI 
nominati dono Cozur et tutto suo tenir et intrade al signor Philipo Madeh 
caualier de Cosliacho perpetualmente, come se contien in la letera la qual 11 
dette sotto il signil pendente. Et cusi li prego signor Marchese avanti tatti 
questi signori, lo signor Philipo Macich chel tenisse bona uisinanza con lo Co- 
mun de Albona: et li promesse auanti tutti questi signori chel noi niuer ami- 
cheuolmente con loro: Et signor Philipo similmente li prego la Comunità do 
Albona che anche loro tegna con lui bona uisinanza: et cusi ma et laltra 
parte promesseno con gran Juramenti tra loro confermomo et herano alegri, 
et cusi tutti questi Comuni andorno allegramente a casa sua che cusi in pace 
in questi Confini se acordorno: Et signor Conte, et signor Marchese et tatti 
li signori et paesani et questi de Albona: et de Pingn«nte et de Portolle et 
altre Comunità andorno a Barbana a cena. 

Essendo la maitina a messa, se messene a sentar tutti li signori in 
piaza, et signor Philipo Macich parlo de parte de\j signori: zupan de Barbana 
mande questa letera a Bachal (zioe Castelnouo), questo scriui signor Conte et 
li signori che doman uegna suli Confin con le scritture et uechi qual sano la 
uerita deU confini tra loro et la Comunità de Pola et Momaran: Et questa 
altra letera mande a Polla questa scriue signor Marchese che uegna tutta la 
Comunità suli Confini et con quelli de Momaran, et che porta le scriptnre, et 
che uenga li uechi qual sano la uerita deU Confini quali sono tra uni et Ca- 
stelnouo: Et uni zupan Bobos et tutta la Comunità parichie le scrittore et 
uechi quali sano la uerita delli Confini tra uì^ et Polla con Momaran, et così 
fo fatto: Et essendo la maitina a messa andorno a Castelnouo a desinar: et 
quando disinorno tutti questi signori se messene a sentar sotto el ladogno 
auanti la porta: et qui nene una letera del Comun de Polla et in essa doman- 
dana che ditte Comunità et signor Conte et signor Marchese perfina doman 
ora de desinar aspetasse che cusi noi uenir al lago de Serberà: et che tutti 
li se trouino: questo lie dreto sulla strada de^ termini de\} Confini tra loro: 
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Et end fo fatto: Ed essendo la maitina a messa andorno il signor Conte et 
signor Marcheze e tutti questi signori, et neneno sul lago de Serberà: et se 
messeno a sentar sotto li Ceri grandi: Et cusi li ueneno quelli de Polla signor 
de Bonasis, m. (messer) Thoma, m. Manzoli, m. de Bocba, m. Scandula, m. 
Jaeomo, m. Cleophas, m. Zuane et tutta la Comunità de Polla: et uni ueneno 
de Homaran Judice Loli, Zener, Filido, et tutta la Comunità de Momaran: de 
Barbana zupan Bobos, et Bumen et Cbrelaz, et Micula Viuoda e Valerin et 
tutta la Comunità: De Racbal (zioe Castelnouo) zupan Bamol et Xobsicb, et 
Mienla, et Crisman, et tutta la Comunità: Et cusi li tutti questi signori et 
Comunità alegamente se salutomo: Et cusi U el signor Conte et li signori 
quali erano con IqJ et Paesani quando disinomo andorno alla banda et gran 
peso tra loro consegliandosi: et signor Marchese del altra banda et tutti li 
signori quali erano con luj: et tutti quelli de quelle Comunità qual erano con 
lui su questi Confini, et gran pezo tra loro consegliandosi : Et cusi dercauo 
tutte queste Comunità andorno alla banda, et signor Conte et signor Marchexe 
et tutti li signori al altra banda: Et cusi gran pezo consegnando, el signor 
Philipo Macich parlo da parte de tutti li signori al Comun de Polla con Mo*> 
maran et al Comun de Castelnouo che mostrino ogni parte le sue chiareze 
eome ni e sta scritta laltro zomo, et scritture et uechi qual sano la uerita la 
dretura delli Confini et termini tra loro. Et cusi la Comunità de Polla con 
quelli de Momaran, con la Comunità de Castelnouo molto contrastaua, Et la 
Comunità (di Polo) con Momaran mostrarono letere quale eran scritte in li 
Anni del signor 1150. in le qual se conteniua li Confini, et uechi quali sapeuan 
tra loro doue eran per auanti suli Confini et quella volta tutte le bande se 
acordomo: et tra loro confermomo et contentoronsi : cusi per mezo de Parto- 
Ioga,* et cusi dreto per U segnali uechi quali conteniuan in questa letera, 
mostrando insieme li vechi: Et cusi per mezo de questo lago Serber, quella 
banda al Comun de Polla con Momaran: et questa banda al Comun de Castel- 
nouo mortrarono; la Comunità de Polla con Momaran che hano sempre neta 
•Ila sua banda la mltta de questo Iago: et quelli de Castel nono alla sua 
banda la sua miita qui dimostrò ti Comune di Fola con Momarano che 
€98% nettavano sempre dal suo lato la metà di questo lago, e queUi di Castel- 
novo dal loro lato la loro metà (Y. testo slavo di Chersano) et ogni Comunità 
Ama le spexe alla sua banda: et (qui) trouomo chiodin in Croce battuti in li 
Ceri grandi atomo de questo lago: Et quelli de Castelnouo, mostrorono qui 
letere qual erano scritte neli Anni del signor 1027. in le qual se conteniua che 
sono veri li sui Confini et termini dreto per quella banda de Partloga, et cusi 
dreto per li segnali vechi qual mostromo come in la scrittura se conteniua, et 
eusi dreto in cima del monte Visonog (brega visokoga alto monte V. testo di 
Chersano), de qua dreto al lago de Lamuza polma per mezzo : de qua dretto 
in raso per li segnali vechi sul brezaz alto sulla petra qual e qui infossata 



* Porlolango. 
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con li sai segnali : de qui dretto per li aegnali yechl sul cantou de santo IMo- 
nisio : a questo respondeua la Comunità ^de Polla con Momaran, che e la nerita 
che quelli de Castelnouo li sui animali in Lamuz con pregiere inbenerMa 
quando erano le seocure, ma pur son andati con li sui animali a reposar de 
quella banda de Serberà: et cust come e mostra per li segnali uechi fina la 
giesia san Dionisio: et qui anche adeso uolemo mostrar con loro, et con 
quelli de Barbana et altri homini del paexe, et per queste tante turfoatìoR et 
differenze son sta fatti li Confini et mese li termini tra niU et scrìtte le letere 
con ligami che dobiamo cu si in pace tra nig come boni Ticini uiuer et n<m 
andar oltra dicti segnali de confini. A questo respondeua de Castel nono, Per 
paura del suo Cazar et pegnore qual senza cessar faceuano auemo scampa 
con nostri animali de quella banda del lago Serberà voluntariamente, ne sono 
fatte oltra sua uo^ia, Et qui ne fatto torto centra la nostra rason, qual adessao 
se uede apertamente: Et cusi signor Conte et signor Marchese, et tatti li 
signori gran pezo consegliandosi, et apresso de si chiamomo de Pinguente 
judice Mochor et Pengar et Mathio : de Monthona judice Sieardo et Carian 
Braterìch Farìn, de Portole, Judice Gulich et Cemesich et Mochor : de Albona 
judice Lupeiin et Rumen et Sidar et Petros : de Fianona judice Barnaba et 
Slluestro et de altri logi Paezani : et cusi bon pezo consegliandosi : Et la Co- 
munita (de Polla) con Momaran^ et de Castel nono : et de Barbana andorno 
alla banda^ et cusi tra loro contrastaua : Et signor Philipo Macich parlo da 
parte de li signori al Comun de Polla con Momaran: et de Castelnoao che 
elleza de Polla vechi 6. quali sano la verità dey confini tra loro : de Moma- 
ran 6. de Castelnouo 6. che menano per li Confini questi 18 homini, auanti de 
loro, la Croce in man portando dretto come hano aldito da^ Ycohi, et tenuto : 
Et cusi tutti questi Comuni tra loro se acordomo et con gran ligami et jura- 
mento confermomo auanti tutti questi signori, che apresso . de questo aol 
remaner come ditti li Termini deli confini meterano tra loro, et ousi fo fatto : 
Et cusi andorno in mezo del Prilog : a ogni parte la mitta : de qui andorno 
dretto per li segnali sulle Lastre : de qui dretto per li segnali a PaUgon : de 
qui dretto per li segnali in mezo del lago Serberà, a ogni parte la mitta. Et 
cusi qui tutti questi signori conzarono, che questa Comunità qual la sua mitta 
netara: quel di altra Comunità non dieba netar (quel giorno, Y. testo Chers.) 
sotto pena de marche 5. Et questa pena dieba esser al Comun, qual obtenira 
cusi come lie sta anche dretto conzado : De qui andorno dretto per li segnali 
sotto li Ceri grandi, mostrando li segnali uechi et Croce sulle Petre incitagliate : 
et cusi dretto andorno per li segnali ala valle de Zumin (Zmiev doU^ valle 
delle vipere) : de qui andorno dretto per li segnali al roner grande qual e 
sopra una valiza : et qui in esso trouomo chiodi in Croce battuti, et in esso 
segnali vechi, et auanti de esso una gromaza, et de sotto Campi: de qui andorno 
dretto a Cnpia* et sul canton de la giesia de san Dionisio : et qui troaomo le 



* Oupia o Cuba Mmbra tlfnifleare qui • altrove OapoU o m«gUo AUid* della oUata. 
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Croce yechie et segnali vechi : et qui se conzonsi tre confini : de Polla con 
Homaran, de Castelnouo et Barbana, et a questa gesia el zomo de san Dio- 
nisio ogni atmo la Croce de Barbana et uno Prette de messa: et la Croce de 
Casteìmvo con suo prette dot^euano donano venir a dir la messa et tutta la 
offerta qnal saria snl aitar ad esso,* Et la Croce de Momaran con suo prette 
dieba venir, et dir la messa granda et tutta la offerta a li^. Et cusi mante- 
niua quelli de Barbana et de Castelnouo insieme la sua fiera (za kubu dietro 
r abside, T. di Cbers.)) et quelli di Momaran auanti la porta della gesia con 
la Comunità de Polla : Et cusi tutto el some se alegrorono : Et qui signor Conte 
et signor Marchexe et tutti quelli signori et Paexani reposauano, et cusi tutti 
U conzorono come e venuto daU vechi : et a ogni parte auisomo : che ogni 
parte qual oltra de questi termini deU Confini pascolasse, de di ouer de notte, 
quella parte casi alla pena al Comun de marche una soldi pizuli 40, le Her- 
badige marche 8. Et ogni parte qual remouesse, ouer reconzasse li nominati 
termini de li Confini: quella parte cazi alla pena al signor Conte de Pisin 
marche 100, et a questi signori 100 marche, et al Comun qual uiuera in pace 
marche 100, et scrisseno letere, a una et lai tra parte in lingua schiaua et la- 
tina, et a si riseruorono in lingua Almana: et cusi tutte queste Comunità 
andomo alegramente a Caxa, che a questi Confini cusi se contentomo in pace, 
Et cusi fo fatto : Et signor Philipo Macich parlo da parte del signor Conte et 
tutti li signori, al signor Marchexe et alla Comunità de Polla con Momaran che 
scrina letere al Comun de Dignan che uegna tutta la Comunità alli Confinì 
doman abonora al Philipan auanti disinar con le sue cliiareze et scritture et 
che uegna li uechi qual sano la verità della terra et Contrada de Goran, et 
signor Marchexe et la Comunità de Polla scrisseno letere al Comun de Dignan : 
et li signori al zupano di Ooleana ed al zupano di san Vincenzo abbazia 
(Testo di Chersano) al Comun de san Yincentio zioe Abbatia che uegna doman 
abonora sulli Termini deU Confini doue sono tra loro et oomenza (da pridu Jutil 
na razvodi, kadi se mqju nimi termeni od kunfinì poceni]^u. Testo Chers.) Et 
Tui zupan de Barbana et tutta la Comunità parechie le nostre chìareze et 
scritture et che vegna li vechi qual sano la uerita li termini deli Confini, qual 
hanete delle terre et Contrada tra tvì et Goran et Dignan, : et vi\j Comunità 
de Polla con Momoran dercauo doman abonora uenite qui, che compimo et 
faremo la fin de li Confini tra vij et quelli da Barbana perfina Philipan : et 
euisi piacete a tutti : Et cusi fo fatto : et cusi tutti li signori et Paexani 
tomorono a Barbana a Cena: et tutta la Comunità de Polla andò a Momo- 
ran : et signor Marchexe conzo che con loro uada quelli de Albona, de Pin- 
gvente, de Montona et Portolle, Pietrapellosa et altri lochi quali erano con 
liU questi Confini che derchauo tornarono alli Confini, come e sta conza. 



* Nel tetto di Chersano pìh chiAritmeate : «ogol ano U Croce di B«rb«Da ed ano M- 
cerdoti da measa, • 1« croee di MomarAn col Meerdote debbano Tenlre, eome e «tato da antico, 
• qoMto Meerdote di Barbana deve celebrare la meiaa baasa {imort i tui mont rei).** 
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Et la maìtìna abonora andorno a san Dionisio : e qui Io Piouan de Bar- 
bana pre Antonio disse la messa: et qui vene signor Marchexe et la Comunità 
de Polla e Momaran, et tutti quelli honorati homini qual erano con li\) aspeta,- 
nano el signor Marchexe: et cusi tutti quelli signori bon pezo consegliaaaiusì 
in gesia, ei tutte queste Comunità de fora aspettanano, et signor Marchexe con 
quelli signori quali erano con luì andorno alia banda, et la Comunità de Polla 
con Momaran con questi altri Comuni nominati: Et cusi bon pezo consegliandosi : 
et cusi dercauo se adunomo tutti, et signor Marchexe parlo al signor Conte e 
ali signori che cusi facesse et conzasse come heri, et che eleza quelli de Bar- 
bana 6. qualli sano la verità de\j Confini tra loro, et la Comunità de Polla 6. 
et de Momaran 6. mostrando dreto come hano da li vechi inteso: Et jCusì fki 
contenti tutti li signori: Et cusi li tutti questi Comuni se acordomo et con 
gran legami et Juramento tra loro confermomo che a questo uol remaner dotte 
mostrarano questi 18 vechi, et cusi conzarono: et andorno auanti li vechi ogni 
uno de loro portando la Croce in man, dalla Cuba dela gesia et cusi dretto 
sopra un dirupo qual se dice Plitua: et qui -tronomo una Croce vechia aula 
petra intagliata. De qui andorno dretto apresso li Ceri grandi mostrando li 
segnali: Et cusi sopra una vallicella, dala qual comenza la corona, et in cauo 
de questa Corona sono doi Rouer et Cero grandi su quali sono segnali 
vechi et chiodi in croce batuti: et qui una Croce su una petra intagliata : 
et oltra questa Corona va la strada granda qual va dal Conta a Polla, 
et cusi dreto in su sul monticel de Philipan: la su se conzonzi tre termini 
delli Confini ogni uno con suo segnai de Polla con Momaran: de Barbana 
et de Dignan con Goran: Et qui aspetaua Judice Cerloni et Cesari Trom- 
baro Biasio Domenego et tutta la Comunità de Dignan: et signor Philipo 
Macich parlo de parte de tutti al Comun de Dignan se su questo montisel 
flisse veri termini de li confini tra uiO ouer qualche differentia, qnaU tutti disseno 
et con gran legami et Juramento confermomo che li veramente se conzonzi 
Termini deU Confini de Polla con Momaran: de Dignan et Goran, et de Barbana. 
Et cusi signor Conte et signor Marchexe et tutti signori et Comuni et Paexani 
qui disinone et molto tra loro alegrauase: et cusi li conzarono come dali vechi 
e venuto, et ogni parte auisomo, che ogni parte oltra questi termeni de^ confini 
pascolasse de di ouer de notte, quella parte cazi alla pena de marche una 
soldi 40 de pizuli, al Comun: Herbadegì marche 8. Et ogni parte qual mouesse 
et remouesse questi nominati Termeni, quella parte cazi alla pena de marche 
800. al signor Conte de Pisin marche 100. a questi signori marche 100. et alla 
Comunità (che) tenera in pace marche 100. Et hano scritto letere a una parte 
e laltra: in lingua latina et cornata: et li signori riseruomo a si in lingua 
almana. Et cusi fo fatto. Et tutte queste Comunità andorno alegramente a caxa, 
che cusi in pace in questi confini se acordomo» Et signor Philipo Madch par- 
lana da parte de quelli signori al Comun de Dignan che mostra le sue chiareze 
et scriture et vechi quali sanno la verità delle conduction deU confini della 
contrada tra ui^, et Goran, et Barbana: Et niU zupan et tutta la Comunità 
de Barbana mostre le nostre Chiareze et scritture et vechi quali sano la verità 
delle conduction et Termini deU confini tra vmì et Dignan et Goran: et cusi 
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tatte queste Comunità tra loro molto contrastanano, et la Comunità de Barbana 
mostro letere qnal erano scritte In li Anni del signor 1058, nel qaal se conte- 
niaa li Termini delle conduction deU confini della centra de Goran : Et li vechi 
avanti mostrando quali sono le verità et conduction deU confini della contrada 
tra loro, et de laltra parte la Comunità de Dignan qual mostrauano quali 
sapeoano la verità ed conduction deU confini tra loro. Et qui auanti mo- 
strando uno InstmmentOy nel qual se conteniua che haueua corda et conza 
certo znpan Slxto de Barbana per anni 5. che non dieba sotto questi confini 
pascolar: Et cusi tutto fin la rauinaza de Tersama: et cusi paga Herbadigo 
a Dignan: qual fo scritta in lì anni del Signor 1140. et questo per nome dela 
Contrada de Goran: Et cusi tutti questi Comuni molto contrastaua, et signor 
Conte et signor Marchese, et tutti li signori gran pezo consegliandose: et chia- 
morono apresso de si: de Pingnente Judice Mochor et Pengar et Mathio, 
de Monthona judice Hizardo, Carlan, et Baraterevlch et Coraza, et Farin: de 
Portole judice Golich et Cemesich et Mochor: de Albona Judice Lupetin et 
Eumen, et Sidro et Petrosi de Fianona Judice Barnaba et Silvestro, de Pietra 
pelloxa et d* altri loci: Et cusi insieme bon pezo consegliandosi, et de una et 
laltra parte letere et scritture lezeuano. Et cusi la comunità de Polla mostro 
con suo originai, doue tutte le sue scripture et notari se conteniua che questo 
Instromento fo fatto nel suo pallazo, per comandamento de^ sui vechi et signori : 
in el qnal se conteniua che questo zupan Sixto Iha el poi pascolar li sui 
animali de questo monte dela centra de Philipan doue se conzonzi tre termini 
deU confini et cusi per li Termeni perfina la rauniza de Tersami: et tutto 
perfina la Satcha de la Abbatia della Gesia de San Martin, doue se conzonzi 
qaatro Termeni de Conduction de^ confini: Et pregano tutì questi signori: che 
si douesse mantenir come e venuto dal) vechi: et qui sono anchora adesso 
homeni viui quali a questo sono stati: et sui padri quali li hano parlato per 
per questo a loro: che più non dieba de nessuna banda esser controversie, 
solum che si dieba sempre cusi damo inanzi tra loro mantenir et for de questo 
non andar. Et signor Philipo Macich parlo da parte de tutti questi signori 
alla comunità di Polla con Dignan, et alla Comunità de Barbana che eleza de 
Polla 6. vechi quali sano la verità conduction deli confini tra Dignan et (con 
T. Chers.) Goran et Barbana, et 6. de Dignan et 6. Barbana, et che menano 
dreto per le conduction, qnesti 18 vechi: auanti de si ogninno portando la croce 
in man, mostrando dretto come hano sentito dali vechi: Et cusi tutte queste 
Comunità se acordomo tra loro con grandissimi ligami et Juramenti confermomo 
et desseno che uol cusi remaner come essi tra loro in conduction farano. Et 
ensi fo fatto. Et cusi da questo rouer et cero et cauo de questa Corona de 
questo mentisci andomo dretto sopra una gromaza, et qui trouomo una croce 
sopra una Petra intagliata: de qui sopra uno cero grande, et in esso trouomo 
uno segnai et una croce sopra una croce* intagliata: de qui sopranno grande 
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roueroy et in esso tronorno doi Croce vecbie et messeno li chiodi in esse: de 
qui andomo per li segriali dretto sula rananza qnal se dice Tersama, et qui sa 
una gromaza, et qui e uno segnai sulla Petra intagliato sopra la strada qaAl 
ua a Sauizente: et qui infossomo una petra, et de ogni banda uno segnai inta- 
gliarono. De qui andomo dretto pe la stratta de Momaran a Sanuizentio et per 
1& stratta molte croce sule petre intagliarono, et cusi andando per li segnali 
vechi tutto per la strata fin la stratta qual ua da Dignan a Barbana, et in 
Cauo de questa Satcha della Abbatia della Gesia de san Martin dela Cim» 
de Globotaz, et qui trouomo le Croce vechie, et segnali vechi differentìati 
(diversi): et qui aspetaua zupan Marco, Crisman, Barnaba et Micula, et tutta 
la Comunità de Golzan: de san Vincenzo abbatia: zupan Fosco, Adam et Xil, 
et tutta la Comunità: Et signor Philipo Macich parlo da parte deli signori tutti 
al Comun de Golzan, et al Comun de san Vicenzo, sei fosse in queste con- 
ductìon, et in questi segnali qual bano mostra la Comunità de Dignan in cauo 
de questa Satcha, dreto li sui confini de Conductìon: qnal tutti disseno et con 
gran ligami et Juramento confermomo, che qui dreto se conzonzi zioe finisse 
quatro Termini de conductìon de confini tra loro, Dignan et (con T. Chers.) 
Goran, et Sanuicenzo, Golzan et Barbana: Et qui mostromo quatro segnali 
differentìati sula petra intagliati : et qui mostro la Comunità de Golzan letera 
qual fo scritta in le prime Conduction, noli anni del Signor 1025, nel qual se 
conteniua, che questi segnali sono qui mesi: de ogni uno de questi lochi suo 
segnai, et qui solo signor Conte et signor Maroheze et tutti questi signori 
lezeua dita letera, et cusi piacete a tutti: et cusi li conzorono come e uenuto 
daU yechi: et signor Conte et signor Marchese questa letera confermomo al 
Comun de Golzan, la resseno, rescriuendo a si reseraomo li signori: et a ogni 
parte auisorao : che ogni banda qnal oltra questi Termeni, conductìon deU confini 
pascolasse de di ouer de notte: quella parte cazi alla pena al Comun marcha 
una soldi pizuli 40. Herbadigi marche 3. Et ogni parte qual mouesse od repor- 
tasse ditti Termini et conduction deli confini: quella parte cazi alla pena de 
marche 800: al signor Conte de Pisin 100. marche ali signori 100. al comun 
qual in pace mantenira marche 100, et a ogni parte le sue letere confermomo 
et restituimo, et rescriuendo li signori a si saluarono: et cusi fo fatto: Et 
scrisseno letere a una e laltra parte in lingua latina et cornata, et li signori 
seroorao in lingua almana: et cusi tutte queste Comunità andomo alegramente 
a casa, che cusi in queste conduction in pace se acordomo: De questa Crosara 
de Strate, et cauo de questa satcha andò tutti li signori et tutte queste comunità 
et Paexani, tra Golzani et de Barbana, de qui dreto su uno roner grande, et 
qui trouomo doi Croce vechie et chiodi battuti come in la letere se conteniua, 
de qui sopra uno cero grande sopra el qual fomo dei segnali, de qui sopra 
una gromaza: de qui dreto in cauo dela sattcha dela gesia de san Bassa: e^ 
qui trouomo doi segnali differentiati: et qui se lamenta la Comunità de Polla 
al signor Conte et al signor Marchese, et auanti tutti li signori da parte dela 
sua gesia e de sua signor Abba: et qui mostrarono letere in le qnal se conteniua 
che questa gesia dieba la Comunità #e Barbana benefldar con tutti li bisogni 
et per essa dare a questo Abbate le sue intrade al anno la misura de Barbana 
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ie fimnento stara 15. qnal molto tempo non gli hano dato, ne anche noi dar 
eooe ata conza da 11 veohi: £t |a Comanita de Barbana a questo respondeua 
e domandana che signor Abba pin nolte el nolena dar loro le sne chiareze: 
et la Comunità de Polla deffende, et non Ile dieba dar a noi, sopra questa 
cesia et sopra II terreni «ni ne anche dominio qual pertien alla gesia et alU 
TerrenL Inpertanto dene (dakei la verità** zioe dola gesia), et tolè el fonnento. 
Et casi signior Conte et signor Marcheze et tutti li signori conzorono: che la 
Coraiunta de Polla et signor Abba dieba dar la verità zioe le scritture, qual 
pertien alla Comunità de Barbana alla sua gesia et Terre, che quelli de Barbana 
dieba pagar come e Tenuto dalli vechi: et cusi fo fatto. De questo Capo de 
qaasta satcha et segnali andò sula valiza de Butko, qui trouomo tre segnali 
et qai finisse Tre Termini et conduction de confini de Barbana, de Golzan, et 
de Sauicente, et li sopra una fontana doue pocho resorzi laqua, in una rupa 
qual ae dice Pnzol qual e alla banda de Barbana, de la qual aqua tutti li 
signori beueton et con tutte le Comunità et Paezani beuetono : Et signor Philipo 
Hacieh parlo da parte deU signori, alla Comunità de Barbana, et Qolzan et de 
Sanicentl: si auesse li qualche difforentia, ouer se li fosse veri Termini et 
eondnetion de confini tra loro, ouer no: qual disseno che non: Et a questo hano 
ma et laltra parte letere, qualle li mostrorono, et li compisse tra loro Tre 
Termini: qual letera fo scritta in le prime conduction dell! anni del signor 1220, 
Et casi conzorono, che a questo dieban rimanere, come e venuto da^ vechi. 
Et cosi tatte queste Comunità andomo alegramente a caxa: che cusi in queste 
Conduction in pace se acordomo: Et signor Conte et signor Marcheze et li 
signori, Comuni, et Paexani reposorno: et cusi signor Conte et signor Marcheze 
et tnttì li signori, Paexani, et comuni andomo a cena a Zumin. 

£t qui vene signor Dimìtrio vescouo de Pedona lamentando: et mostraua 
letere et venta sopra tre gesie qual sono insieme su quel di Zumin: San 
Domenigo, Sancta Onida (Agnese: Testo ital. del Bellassioh) et sancta gabbata 
(santo Saba: Bellassich): che pertien al Vesconato de Pedona: con tutti li sui 
terreni: Et la Comunità de Zumin, et il Yescono de Parenzo tutto questo hano 
sotto de si nolta. Et cusi scrisse signor Marcheze a Parenzo che vegna signor 
Tescouo Askt^ (Ottone). Et essendo le maitina a messa vene letere alla signoria 
del Yescono de Parenzo: et cusi signor Conte et signor Marchese et tutti li 
rignori (stabilirono Testo di Chers.) come e venuto daU vechi che queste gesie 
dieba esser sotto il Yescono de Pedona, et Intrate, come se troua in le scrit- 
tore, et terre de queste gesie sono parfina al Cimiterio dola gesia de sancta 
Croce, et de qua (ed allora Testo di Chers.) ogni Yescono de Pedena lezeua 
(stoffa Testo sud.^) sul monta de Yermo in su (presso Testo sud.^ la gesia de 
san Mìcfaiel, ezceptuado quando cantaua la messa pontificai aUora era tenuto 
di atukure a Pedena. Il signor Filippo Macich parlò da parte déQa signoria: 
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zupano di Gimmo, spedite questa lettera che scrive U signor Marchese oZ 
comune di Due CasieSU, che vengano tutto il Comune alle demarcazioni, e che 
portino le ragioni e le scritture, e che vengano i vecchiardi, i quaU sanno la ^«f* 
stùsia e le demarcazioni di confini fra voi e quelU di Coridico, e quesf altra lettera 
mandate al comune di Coridico, che vengano tutto U comune aUe demarcaziof^i 
e che portino le scritture, e che vengano i vecchiardi, che conoscono la f?erità 
e demarcazioni fra voi, E cosi venne U giudice Cramar, e Fulin e CrisnuBn, 
e Angelo, e tutto U comune di Due Castelli a Cimino. Ed il zupano Mauro, 
Zagrich, e Marinél, e Michel e tutto H comune di Cimino lungo tempo consi- 
gliarono, e cosi tutti in massa andarono innanzi questa signoria; ed U signor 
Conte ed U signor Marchese e tutta la signoria ed i paesani sedevano in piaxrjsa 
sotto U lodogno, e qui era U zupaìw e tutto il comune di Cimino: Signori, qui 
sono presenti i nostri, vicini cUe ira noi non abbiamo alcuna controversia per le 
demarcazioni e confini, ma una parte e F altra manteniamo come è provenuto 
dai vecchi. Ed il signor Conte, ed U signor Marchese, e tutta questa signoria 
e tutu i sopranominati paesani lungamente fra loro consigliarono, ed il signor 
Filippo Madch parlò da parte dei signori ai comuni di Due Castelli e Cimino: 
ed U signor Conte ed U signor Marchese, e tutti questi signori vogliono, che 
voi nominiate le vostre demarccudoni ed i termini dei confini, e cosi vogliono 
che si scriva dai tre nodari, come hanno scritto anche sinora pel paese. Il 
giudice Cramar e tutto U comune disse: Tra noi ed i Giminesi incomincia 
prima di tutto U nostro termine sul VaUion, e cosi va alla Corona (coronalej 
pel mezzo dei segnali (i tako gre koronu posredi zlameniah T. Chers.^ diretta^ 
mente al CasteJUer, e qui sono i segnali di una e déW altra parte scolpiti neMa 
pietra, da qui per i segnali direttamente aUa corona sotto la chiesa di san 
Giacomo, e qui neUa sua festa teniamo la nostra fiera della nostra parte, ed 
i Giminesi daUa loro parte, ed ivi sono i segnali fra noi, segnali posti degli 
scompartimenti (demarcazioni) dai nostri vecchi, da qui per i vecchi segnali e 
gromazzi (macerie) direttamente sopra Lasti, e ^i è piantata una grande 
pietra, suUa quale sono segnali di una e delT altra parte, da qui pei segnaU 
e gromazzi direttamente alla Bupa, e qui è inciso un segnale, e cosi direttamente 
alla spianata (na ravanza) avanti la cantonata della chiesa di santa Maria, 
ivi sono tre segnali, e qui finiscono tre termini delle demarcazioni e confini^ 
tra DuecasteVi, Cimino e Sanvincenti. 

E cosi U signor Conte ed U signor Marchese e tutti i signori annun- 
ziarono ad una e àW altra parte, giacché essi stessi volontariamente hanno 
indicato i termini fra loro, e le demarcazioni dei confini, e collocatili, e cosi 
che devono mantenere. E così stabilirono. E qualunque parte pascesse oUre 
questi nominati termim di giorno ovvero di notte, quella parte incorra ndla 
pena al Comune di marca 1. soldi de 40, di erbatico marche 3. e qualunque 
parte trasportasse o rimovesse (levasse) i nominati termini, quella parte incorra 
nella pena di marche 300; al signor Conte di Fisìno 100 marche, a questi 
signori 100 marche, ed al comune che mantenesse pacificamente 100 marche, 
3 furono redatte scritture ad una e alP altra parte in Ungua latina e croata, 
i signori poi se le riservarono in lingtM tedesca. E cosi U comune éU Due 
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CastéOi e di Gimmo erano Ueti, che così pticifieamente sì accordarono su queste 
demarcazioni^ e cosi fu fatto. 

Ed U signor Conte ed U signor Mardiese e tutti i signori e tutti questi 
comuni e paesani andarono a Coridico a cena, e sedettero in piazza sotto ìi 
ìodognOy ed il signor Filippo parlò da parte dei signori: zupano di Coridico! 
mandate questa lettera a San Lorenzo^ ciò scrive il signor Marchese, che 
vengano dofnani di buon'ora a queste demarcazioni di confini tutto U comune 
e che portino le scritture, e che vengano i vecchiardi che sanno la verità e le 
demarcazioni ira voi e quelli di DuecasteUi; e voi giudice Cramar di Dueca* 
stélU, e tutto il comune portate le vostre scritture, e che vengano i vecchiardi 
i quali sanno la verità e le demarcazioni dei confini tra voi e quelli di Coridico 
e San Lorenzo; voi zupano di Coridico poi, portate le vostre ragioni e scritture 
e vecdiiardi, i quaU sanno la verità e le demarcazioni di confini tra voi, cotne 
avete cvmpreso. 

E qui venne il signor Abbate Alberto, Abbate d% san Pietro di Selva 
U signor Conte itmanzi a tutti questi signori ha donato al signor Abbate la 
seconda parte deUa decima in Coridico del grano, del vino, e degli agnelli, in 
modo che debba essere la metà cU signor Conte, e la metà ai signor Abbate, 
dando a questo sacerdote di Coridico ogni 4 (quartese?) (usaki 4 Kvarteh T, 
Chers.) di una e deW altra parte, e confermò colla sua lettera sotto U sigillo 
pendente (na privku? T, Chers.) dinanzi tutti questi signori. E cosi fu fatto. 

XII. E furono la mattina a messa, ed andarono tutti i signori, e tutti 
questi comuni e paesani al VaUion, e qui aspettavano il giudice e tutto il 
comune di DuecasteUi. E qui venne il zupano Pietro, U figlio di Prosiego, e 
Antonio figlio del zupano Lorenzo, e Stina, e tutto il comune di Coridico. Ed 
il signor Macich disse da parte d% tutti i signori al comune di DuecasteUi e 
di Coridico, che mostrino cadauna parte le sue ragione, e le scritture ed i 
vecchiardi, i quaU sanno la verità e le demarcazioni dei confini tra loro. E 
cosi fra loro molto contrastavano, e cosi (i ta Tes. Chers.) là soli fra se 
convennero, che scelgano il comune di DuecasteUi 3 vecchiardi che sanno la 
verità e le demarcazioni dei confini, come udirono dai vecchi; ed U comune di 
Coridico 3 vecchiardi i quali sanno la verità e le demarcazioni di confini tra 
loroy e che conducano come intesero dai vecchi. E cosi fu gradito a tutta la 
signoria, e cosi stcdnUrono, e con grandi vincoli (zavezi) e col giuramento fra 
loro confermarono, che vogliono attenersi a quello, per dove questi 6 vecchiardi 
faranno i termini e le demarcazioni dei confini. E cosi ognuno d'essi portando 
nette mani la croce andarono innanzi per mezzo del VaUion détta Draga 
direttamente alla Corona mostrando gli antichi segnàH ed i gromazzi, e cosi 
direttamente al grande rovere (mnel) dove si chiama Babà. Sul medesimo 
eranoi ire vecchi segnali, e qui piantarono una grande pietra, e suUa stessa 
incisero tre segnali, e qui finiscono tre termini delle demaramoni e confini: 
di San Lorenzo, di DuecasteUi e di Coridico, e qui aspettavano U giudice 
Valente, e Carlan, e Giuliano, e Bernardo e tutto il comune di San Lorenzo, 
n signor Filippo Macich parlò da parte di tutti i signori al comune di San 
Lorenze: Giudici, e tutto U comune! come jeri vi fu scritto, mostrate le vostre 
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ragioni e scritture ed i vecchiardi^ che sanno ìa verità e le dennareoMiom di 
confini fra voi e queUi di Coridico, e di Due CasteUi, e se gui sono i veri 
Termini e le detnarcaeùmi dei confini fra voi, o no? 

E così U comune di San Lorenzo mostrò lettera, die era stata scritta 
fiegli anni di Dio 1130, nel quale contenevasi, die là sono, e che finiscono tre 
termini e demarcazioni di confini: di Sa/n Lorenzo, di DuecastdU, e di Coridieo, 
e lo stesso signor Marchese lesse questa lettera ùmanei tutti i signori, e casi 
tutti i signori annunziarono ad una e Poltra parte, che debbano a dò atte- 
nersi, come è pervenuto dai vecdii 

E così statuirono, che qualsiasi parte pascolasse oUre questi Termini e 
demarcazioni di confini, di giorno, ovvero di notte, queUa parte incorra nella 
pena al comwne di 1, marca e soldi 40 de' piccoli, e qualunque parte traspor- 
tasse o rimovesse i nominati termini e confini delle demaroamom, queUa parte 
incorra nella pena di marche 300: al signor Conte di Pisino 100 marche, e 
a questi signori 100 marche; ed al comune che mantenesse pacificamente 100 
marche, E fm-ono scritte lettere ad una parte ed aU* altra in linguaggio latino 
e slavo, i signori poi le serbarono per se in lingua tedesca, E così confermarono 
la vecchia lettera, la restituirono alla parte, e trascrittala, per sè la conser- 
varono. 

E cosi tutti questi comuni andare allegri a casa, che così pacificamente 
si accordarono riguardo a queste demarcazioni di coì^fini. E così fu fatto. 

Ed H signor Filippo Madch parlò da parte dei signori ed Comune dt 
San Lorenzo ed al comtme di Coridico, che mostrino da una parte e Vcdtra 
le sue ragioni, e scritture e veccchiardi, i gitali sano la verità e le denwrca- 
zioni, ed i termini dei confini tra loro, E così questi Comuni lungo tempo tra 
loro contesero, e così nuovamente presso questi signori comparvero. E qui U 
Comune di San Lorefuo mostrò lettera, neUa quale &)ntenevansi i termini e 
le demarcazioni tra loro, la quale fu scritta nelle prime demarcazioni, qui 
neUo stesso giorno, come è (detto) di sopra; ed il Commie di Coridico mostrò 
la sua lettera détte defuarcazioni, che fu scritta proprio in tutto così (hi biSe 
pesan pravo vse ovako), ed erano queste entrambe d'uno stesso tenore; ed U 
signor Conte, ed il signor Marchese lessero essi fnedesimi queste lettere innanzi 
questi signori, ed il giudice Voltar (Gualtiero?) e Carlan e (jHukano e Ber- 
nardo andando innanzi, ed U zupano Pietro, e Antonio, e Stina. e ogni parte 
recando la lettera, ed U giudice CriuMano leggeva, e dietro loro tutti i signori^ 
e tutti i Comuni, e paesani, e così andarono da questa Babà per i vedù se- 
gnali, e gromazzi, come si conteneva neUe lettere, andando in giro sotto VAb- 
bazia deUa chiesa di santa Maria di Monte. E qui si lagnò U signor Alberto 
di san Pietro di Sélva, che U Comun di san Lorenzo da una parte gU usi 
violenza, e daW altra parte il Comune di Coridico riguardo a questi campi e 
terreni, e che non vorrebbero corrisponder la imposta decima a questa Abbona. 
E così U signor Conte, U signor Marchese e tutti questi signori stabUkonOy 
die questi campi e terreni debbano essere aggra/cati e corrispondere a questa 
Abbazia di santa Maria in Monte la dedmct, come è pervenuto dai veeóhL 
E qui andarono per i vecdd segnali e gromazzi direttamente tre passa (tre 
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p€ts8i aopra U pozzo) aula Petra: qni forno doi segnali e doi poste de Gorìdigo : 
{e che questo pozzo è di Coridico^ i da Je poé ta krizanski, T. Ghers.) De qui 
per segnali neclii doue le letere mostrauano dretto sn Babgliach, et sulla La- 
stra granda: et de qui per li segnali sulla nogara granda, et qui sono doi 
Oote grande de sopra: et qui sula Pietra doi Croco intagliate, de qui alla 
Corona, et cusi qui per la Corona abrazando Rosin breg: de qui tutto per li 
segnali vechi et gromaze come in le letere se conteniua, e cusi dreto sul lago 
Temono : et qui finisse 4 termini delle Conduction deli Confini dela Centra 
(contrada) : et cusi li conzorono signor Conte et signor Marchese et tutti 
questi signori come e venuto delli vechi et come hano soli tra loro Conduction 
con le letere hano fatto, come pieuanieuto in esse contien, et cusi ad una et 
laltra parte anisomo, che ogni parte qual oltra questi termini pascolasse de di 
ouer de notte quella parte cazi ala pena al Comun de marche una soldi plzuli 
40. Herbadizi marche 3. : et ogni parte qual mouesse ouer remouesse li nomi- 
nati Termini et Conduction deli Confini : quella parte cazi alla pena do marche 
300. al signor Conte 100 marche : a questi signori marche 100. et al Comun 
quale in pace obtenisse marche 100. £t cus} tutte le sue cose (carte) vechie 
confermomo : et a ogni parte restituimo : rescritte a si saluomo : Et scrisseno 
a una et laltra parte letere, in lingua Latina e Cornata: et li signori a si 
saluomo in lingua Almana, Et cusi fo fato. Et signor Conte: et signor Mar- 
chese et tutti questi signori, et queste Comunità, andomo a san Lorenzo a 
Cena,: et essendo la maitina a messa sentomo tutti li signori in piaza, et 
solo signor Conte parlo al signor March exe et a questi signori che lo douesse 
mantenir in le sue rason : Et li mostro Utero in le qual se conteniua che que- 
sti zentiiomini de san Lorenzo diebano sempre seruir al signor Conte de Pisin 
perche essendo dali primi Conti donati et la Comunità de san Lorenzo dieba 
serair a Pisin, con le intrate, reseruando al signor Patriarcha la sua auctorita 
et intrata : Et casi solo signor Marchese lezeua le lettere auantì tutti li signori 
et Comunità: et cusi purasai (molto) consigliandosi et bon pezo tra loro par- 
lando con tutti queli signori quali erano con ìvtj : et cusi li derchauo conzorono 
come e venuto daU vechi, et come se conteniua in le letere, che dieba, la 
Comunità de San Lorenzo seruir al signor Conte de Pisin con la decima de le 
Biaue et vin: et agnelli (Vedi gli altri testi): et signor Conte dieba dar ogni 
misura quarta a questi pretti : et la Comunità dieba meter tutte queste decime 
in Pisin : et ditta Comunità ogni Anno nel zorao deli sancti Apostoli Petro et 
Paulo del mexe de zugno, dieba dar al signor Conte de Pisin marche 5. Et 
questi zentilhomini de san Lorenzo quatro lire de peuer : et che signor Conte 
de ozi inanzi, no dieba tenir più la sua zente qui ne drente (nella torre, mu 
tumu T. Chers.), se no che dieba star cusi in Uberta (u oblastiy potere, auto- 
rità, giurisdizione) del signor Patriarcha, et la Comunità dieba dar le uardie 
del Castel et Torre (turni i kastelu gospodinu kneza^ dajuci mu to) dagando 
questo al signor Conte: Et so non volesse dar et cusi seroir: cusi signor 
Conte dieba derchauo la sua zente tener in questa Torre et Castel con tutte 
le intrade se ai bora lo Castel et Torre, non si dieba relasar, se non 
questa Comunità sempre et dretamente senza alchuna relaxation tenir come e 
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Tenuto i9ìì vechi, e eosi se aconzaronO) et cvsl fo tMo. St signor Marcheze 
scrìsse letore alla Gemmilta de Mentona che vegna doman tatta la Cornimi ta 
alle CondttGtion deli Confini, et porta scritture et chiarese (ragUmi)^ et che 
venga li vechi qnal sanno la verità et termini, et conduction dell Confini tra 
loro e^ Terviso : et che vegna sai Lago Temono : et signor Philipo Macich 
parlo da parte de tntti li signori ali Jadici et Comunità de san Lorenzo che 
mandi questa 1 etera a Monthona, et questa altra letera a Teruiso, la qual 
seriue signor CentCì che vegna donian alle Conduction delli Confini al Lago 
Temono, et che porti le scritture, et che venga li vechi, quali sano la venta 
deli Termini, Conduction et Confini fra loro : et vi^ Judìci, et tutta la 
Comunità de san Lorenzo porte le vostre scrìture et chlareze, et vechi fd*^ 
samo) la verità et Conduction et Termini deli Confini, al lago Temono; et 
zupan de Cortdigo porte le vostre chlareze, et scritture, et vechi, che vegna, 
quali sano la verità deli Termini, et Condudtion delli Confini della Centra, 
come vi e sta ditto herì, et che vegna al lago Temono, et cusi fo fatto. Et 
essendo la maìtina a messa, andomo signor Conte et signor Marcheze, et tutti 
li signori sul Lago Temono, et tutti questi sepranomìnati, et tutti Paexanl con 
loro signor Demetrio Vescovo de Pedona et signor Alberto Abba de san Petro 
de Belua^ et con loro de Polla de Bonasie, et signor Thoma, et signor Macoli, 
et signor de Boeha, et signor Zuane, et signor Scandula, et signor Jacomo, et 
signor Cleopha et molti altri ; de Momaran Jndice Loli, Zener, Filido^ de Al- 
bona Lupetin et Rumen, et Sidero, et Petros, de Fianona Judìce Juri et Bar- 
naba, et Cosma, et Bastian, de Dignan Jndice Cerloni, Cesario et Trombario, et 
Biasio: de Pinguente: Judice Biasio Jndice Mocher et Pengar ; et Berton et Sle» 
phsno ; de PortoUe Judice Golich et Cemesich, e Mochor ; de Doi Castelli Judiee 
Cramar et Fulin et Crisman et Potar ; de Petra Pilloxa zupan Petar et Mochor : et 
de altri lochi purase homini honorati : del Conta de ogni loco 3 homini honorati 
et zupani. Et qui disinaado e reposando tutti questi signori et Comunità, et 
Paesani: et qui veneno signor Rizardo et Carlon, et Coraza, etVarin, et Bernardo 
fiol de Barater, et Stephano, et tutta la Comunità de Monthona, : de san Lo* 
renzo JudTce Valter et Carlon, et Zulian, et Bernardo, et Mochor^ et tntta la 
Comunità: de Coridigo zupan Petar, et Antonio, et Lorenzo, et Suetina, Gregor, 
et tutta la Comunità: de Teraiso, zupan Andrea, Gardena, Siluestro, Virioh, 
Pogorel, et tutta la Comunità: Et signor Philipo Hacich parie da parte da 
tutti ii signori, al Comun del Montona, et de San Lorenzo, et de Teruiso, et 
de Coridigo, che mostri ogni parte le sue chiareze et scriture, et vechi, quali 
sano la verità deU Termini, et Ceuductìon deU Confini dela Centra, come ni e 
sta beri sorito et parlato: se qui fosse li veri Termini de Conduction, et Con- 
fini in questo lago Temono deue che som adesso {9iamò Tes. Chers.). Et cusi 
questi Comuni tra loro molto contrastando {contrastarono^ T. Chers.) et cusi 
el Comun de Monthona dise, che li sono : {E qui^ T. Ch.) mostrorao, et detono 
in man al signor Marchese letera qual fo scritta in li Anni del signor 1271. 
nel qual se conteniua scritti li Termini et Conduction deli Confini tra loro et 
Teraiso: qua! letera (b scrita dreto apreso questo lago Temono: come tutte 
dui Vò parte qui disseno la verità; et la Cemunita de Temiso mostro anche la 
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letera al signor Conte, qnal fo anche de qneato tener come anche la letera do 
Ifonthona da principio fin el compimento, Et cnai signor Conte et signor Mar- 
chexe ogni ano de loro tenendo et lezendo le letere, et A>mo alegrì et (che) 
si acordanano, et tutti questi signori 11 leaeuano: Et la Comunità de San Lo- 
renne mostro letere sue: (em) et la Comunità de Corldigo, per le qual kaae 
menato questo altro aomo fin questo laeo Temono : et che qui finisse tra 
loro Termini, et Oonduction deli Confini, dola Centra. Et casi la Comunità de 
Honthona et de Teruiso, sopra le letere con gran Ugami et juramenti eonfir- 
morene ohe qui se eonzonzi de queste quatro Comunità le Conduetion doli 
Confini tra loro: et 11 dieba ogni parte notar il suo lago. Et cusi li tatti 
questi signori conzorono che apresso de questo dieba star come e renato 
dali vochi, et come se contien in le letere, et a ogni parte anisomo: che ogni 
parte qual oltre questi Termini et condnction pascolasse de di ouer de noi», 
quella parte eaai alla pena al Comun de marcha una soldi de pizuli 40. Her- 
badigi marche 3, et ogni parte qual mouesse ouer remonesse li ditti Termini 
et Conduetion deli Confinì: quella parte cazi alla pena de marche 8(K). al 
signor Conte de Pisin marche 100. a questi signori marche 100, et alla Co* 
nramta qual in paee obtenisse marche 100. Et scrìsseno letere a nna et laltra 
parte in lingoa Latina, et Cornata et li signori a si seruorono in lingua Al* 
mana, et tutte le sue letere confirmorno a ogni parte {resHhdfono T. Ohers.), 
et rescrinendo a si risemorono. Et cusi tutte queste Comunità andomo alegra- 
inente a Caxa, che cnsi in pace in queste Conduetion aoonzarono, Et cusi 
fo fato. 

De questo Lago Temono andò la Comunità de Monthona anantl et la 
Comunità de Teraiso tra loro per conduetion, mostrando li vechl li segnali, et 
ogni parte le letere lezendo, et tutti questi signori drìedo loro, et tutte queste 
Comunità et Paexani per li segnali rechi dreto sulla pietra biancha, qai sopra 
de essa («ofio) segnalli del signor patriarcha ot del signor conte, et una Oroee 
sopra la petra intagliata: De qui per li segnali nechi come in le letere se con- 
tenina, et cusi dreto sule tre okaize, et qui sono li segnali ueehi, de qiri per 
li segnali uechi dreto sopra el lago de Pischiara, et in qaesto lago una et 
laltra parte dieba Imbeuerar li sui animali, et ogni parte la sua mttta notar, 
et apresso questo lago in uno cero sono in croce batuti li chiodi. De qni andomo 
per gli segnali rechi soto lo monte Montelan {ManUlan T. Cfaers), et qui infossorao 
nna pietra granda dono che anche prima la era, et qui messene li segnai del 
fiigaer Patriarcha et del signor Conte: de qui andomo per li segnali rechi dreto 
sul roner grande, et qui tranomo in crece batuti li ehiodl: de qui sul lago pod 
drenouo Knpo, et in questo lago una e laltra parte diefoano li sui animi^ 
Imbeuerar, et ogni parte notar la sua mittà; et apresso questo Drenouo lago 
doi oroce intagiarono: Et de qni andomo per gli segnali rechi dreto per maio 
dalle poi^e navrogiMreg (po wede Mauroga brega, doi per mmo del Monte 
Mawro T. Ghers.), et eusi dreto per mezo del lago de Badai» (Jago di BadàB\ 
et de questo lago la miia al Comun de Honfliona, et laltra arita al comun de 
Temiso: et qui in mese de questo lago e una Croce granda intagliala snla 
Pietra, et apresso questo lago e uno grande ohno, in esso mu> totnttl cfaio^ 
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in croce: et ogrd parte dieba netar la sua mita: e non tutti uno zomo: soto 
pena de marche 5: la qual pena non si posi perdonar: quella parte qual netara, 
questa altra parte dieba aspetar: Et cusi li conzorono: Et ogni parte, qual al 
altra banda imbenerasse li animali: et quante uolte fessene trouati: quella parte 
sempre cazi ala pena de marche 5. et de questa pena ua la mita al signor: et 
laltra mita a quelli che pignorara. Et anchora li tute dui le parte se conzarono : 
et cusi conzomo. De qui andorno per gli segnali vechi alla fontana in vale 
gastar: Et qui una e laltra parte diebano imbeuerar li animalj, et ogni parte 
sua banda netar et conzar: et qui sono chiodi in lo sorbolar grande in croce 
batuti: et segnali vechi in una nogara: et qui hano meso sopra una Petra segnali 
del signor Patriarcha et signor Conte: De qui andorno per li segnali vcchì in 
zo Bula flgara granda: et in essa sono li chiodi batuti in Croce, et qui e una 
pietra granda sula qual sono doi Croce intagliate: de qui andomo per segnali 
vechi sul fonte soto el monte grande, tra San Saluator et Nouaco : et qui dieba 
una et laltra parte animali imbeuerar. Et qui messene una Pietra granda sula 
qual e una Croce granda intagliata. Et qui reposauano tuti li signori et Comuni 
et Paexani: Et beueteno tutì de questo fonte la aqua: et posseno nome a questo 
fonte, fonte del Conte : Et qui signor Abba de san Pietro de Selua, se lamento 
ali signori, che la Comunità de Monthona hano uolta per si la mazor parte 
dele terre dela Gesia de san Saluator et sancta Elisabeta et tutto Sobiente 
qual pertien a queste Gesie legando (mostrando T. di Chers kazuéi) le sue 1 etere 
et Chiareze, dele Chiareze (dei primi conti et signori, od pervih knezi i gospode 
pasinske T. Chers.), deli Conti et signori de Pisin: che queste gesle et queste 
sue tere pertien alla gesia de sancto Petro de Selua; Et cusi la Comunità de 
Monthona molto ha contrasta con lo signor Abba, che queste vigne qual adesso 
se pastenea (pastenea si piantano se sade T. Chers.) per tute Sobiente non 
dieba dar decima a queste gesie se no queste vechie vigne dieba seruir. Et tuti 
questi signori quando hano aldito (tùdito) le lamentation: et le resposte: El signor 
Conte, et signor Marcheze, et tutti quelli signori lezando le letere qual mostro 
lo signor Abba: Et cusi li dercauo ordinorono, che questi terreni de queste 
gesie chi suso seminasse diebano dar decima al signor Abba, et ogni vigna per 
tatto Sobiente qual se lauora dieba dar decima al signor Abba: Et a questo 
U confermorono con le letere signor Conte et signor Marchexe con li sui sigilli 
pendenti che si dieba cusi mantenir come e venuto d&ìj vechi. Et cusi li conzo- 
rono dele conduction quale hano fato: che ogni parte qual oltrapasase nel 
pascolar, de di ouer de note: quella parte cazi alla pena al Comun de marche 
una et soldi pizuli 40. Herbadi^ marche 8. Et ogni parte qual monesse ouer 
remouesse diti Termini de conduction de confini: quella parte cazi alla pena 
de marche 300: al signor Conte marche 100, a questi signori marche 100. Et 
alla Comun qual in pace obtenira marche 100. Et le letere et scrìture, uol far 
et dar, qnando a ogni parte quando se hauarano a compir le conduction tra 
loro. Et cusi fo fato : De questo verch (vrutak fonte T. Chers.) andorno dreto a 
San Saluador, et sul campanil de San Saluador trouomo segnali sula petra 
intagliata del signor patriarcha et signor conte de Pisin, et qui san sta, et qui 
tiaueuano comanda a una et al altra parte comanda che meta li segnali che 
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de qni ai diebano tra loro li termini (e) condnction deli coniini dele terre dela 
Contrada fin qua mantenir, come in le sue letere se conteniua, et cnsi conzorono 
eome e venuto dalì vechi: De qui andomo dreto per li segnali vechi dreto per 
melo el boseho de Caldier. Et qni messeno li seg^nali done anche prima erano : 
de qni andorno per li segnali vechi dreto sul canton della Gesia de san Michiel 
sol monte di Zumescho, e qui trovarono segnali sulla pietra incisi del signor 
Patriarca e del sigjior Conte di Pisitw, quando assieme fecero le prime detnar- 
rioni di confini così posero qui gU stàbiU loro segnali. (Testo di Chers. con 
cni fn supplito il passo qui omesso dallo Snebal) qual sono insieme le prime 
condaction fatte, cusi qni hano meso li sui segnali che si dieba cusi tra loro 
queste conduction obtenir come e uennto dali vechi. De questo Canton de dita 
Gesia andomo dreto per la strada granda (po veliku cestu T. Chers.) sul mon- 
tesel: qui e una granda Gromaza, et qni e una granda Pietra, sula qual e una 
Croce intagliata: de qui dreto per gli segnali vechi sula Petra dita Sargonina 
8tena (Sergonina St^na T. Chers.) et qui sono Croce 3 intagliate: et qni com- 
pisce et si sera li Termini et conduction et confini dele Terre, et Contrada tra 
signor Patrìarcha, et signor Conte de Pisin : et dela Contrada et de conduction 
et Pascnli tra la Comunità de Monthona, et de Temiso, et Souignaco con Verch. 
Et casi qui le letere et seri ture signor Conte et signor Marchese auanti questi 
Conrani tutti et signori, lesseno: et queste Comunità con Jnramento et con 
gran iigami confermomo et dìsseno che noi apresso de questo remauer come 
e sta conzato: et cusi questi signori conzorono come e sta venuto dali vechi: 
et a una et laltra parte auisomo che ogni parte qual oltra questi termini et 
conduction deli Confini pascolasse de di, ouer de notte come e sta andato: 
quella parte cazi alla pena al Commi de marche una soldi pizuli 40. Herbadigi 
marche 3 et ogni parte qual mouesse ouer remouesse queste nominate Conduction 
et Termini posti, quella parte cazi alla pena de marche 300. al signor Conte de 
Pisin marche 100. a questi signori marche 100. et alla Comunità che in pace 
obtenira marche 100. Et tutte letere vechie confirmorono et 9 ogni parte rescri- 
uendo restituisseno, resemando a si saluorono. Et scrisseno letere a una et 
et laltra parte in lingua Latina et Coniata, et i signori a si saluorono in lingua 
Àlmana. Et cusi fo fato. Et cusi la Comunità de Monthona et de Temiso andorno 
alegramente a caza, che cusi in pace in qneste condnction se aconzorono. 

Et signor Panspetal, cavalier, de Momian prego signor Conte, et signor 
Marchese, et tutti quelli signori et Comunità ed Paexani che venga a Momian 
alla Conduction: et signor Conte et signor Marchese et tutti quelli signori et 
Comunità andomo a cena a Piumonte: Et essendo la maitina alla messa andomo 
et veneno a Momian, et essendo la maitina alla messa el signor Philip o Macich 
parla da parte deU signori: zupan de Momian: mando queste letere qual scrino 
signor Marchese alla Comunità de Grisignana che venga alle Conduction: et 
che porti le sue Chiareze, et scritture et vechi che vegna quali sono la verità 
et Condnction, et Termini deli Confini, tra ui^, e loro: dono se dice el forno 
in schiatto pech; Et ti zupan et tutta la Comunità parichie le vostre chiareze 
et scritture et vechi, quali sano la verità, et Conduction deli confini tra loro 
et niO, de Bugile et Grisignana, et questa letera mando a Serbar, che anche 
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regna alle Condnctìon con le sue chiareze: Et il Coman de Castelbona: et de 
Oscnrasa: et Coberton: et Topoloaaz: che vegna alle Condnctìon: et che porti 
le Bue chiareze: dele Condnctìon: et cnsi fo fatto. 

Et esondo la maitina a messa andorno signor Conte, et signor Marchex e 
et tutti li signori et tutta queste Comunità: in prima de Polla: de Dignan et 
Momarana, de Àlbona et Fianona: et Pinguente et Pietra pilloza: et Monthona 
et de Portello: de San Lorenzo: et de Doi Castelli et tutti li Paexani quali son 
sta in queste prime Condnctìon quando hano circonda, Et son venuti dorè se 
dice Arbor verde: et qui aspettana Judice Coradin, et Roseuich, et Ambrosio, 
et Mochor, et tnttn la Comunità de Bn^ie: de Momian znpan Cablar, et Andreas, 
et Zolich, et Yoldrich et tutta la Comunità, Et signor Philipo Macìch parlo da 
parte de tutti li signori a queste Comunità che mostri le sue Chiareze et scritnre 
qual hano dele Condnctìon: et si qui fosse el suo yero Termine in questo loco 
oner no. Et cusi li grandemente queste Comunità contrastanano. Et cnsi la 
Comnnita de Bugile mostro una letera la qual fo scritta in li anni del Signor 
1130. In la qual se conteniua li Termini et Condnctìon deli confini tra loro qual 
letera fo scritta in qnesto logo in queste prime Condnction dell! Confini tra la 
Comunità de Bugile et Momian. Et cnsi signor Panspetal caualier con li sai 
villani con la Comunità de Bugie derchano belamente se parlarono et accorda- 
rono tra loro. Et cusi tutte dui bande se contentomo intra loro, et con gnm 
legami e Juramento confermomo : ohe queste condnctìon sono dretamente messe. 
Et signor Conte et signor Marchexe et tutti li signori il conzarono che casi 
diebino mantenir, come e venuto dati vechi, et a una e laltra parte anisomo: 
che quella parte qual oltra questi termini et condnction doli confini pascolasse 
de di oner de note: quella cazi alla pena al Comnn de marche una, soldi 
pizuli 40. Herbadigi marche 3. Et parte qual moucsse oner remouesse li diti 
Termini et Condnction deli Confini, quella parte cazi alla pena de marche 300. 
Al signor Conte de Pisin marche 100. a questi signori marche 100. Et sciisseno 
letere a una e laltra parte in lingua latina et schiana, et li signori semarono 
a si in lingua Almana,: Et questa letera confermomo, et alla Comunità de 
Bugie restìtnimo, rescrìuendola a si salnarono. Et cusi fo fatto. 

De qui andorno per li segnali vechi: et cnsi dreto veneno Al Forno: et 
qui Judice Altin, et Pengar et Mochor et tutta la Comunità de Orlsignana 
aspetaua: de Serbar zupan Potar, et Andrea, et Michula et tutta la Comunità. 
Et signor Philipo Macich parlo da parte deli signori ai Comuni de Grisignana, 
et do Momian, et Serbar, che mostri le sue chiareze et serìtnre, et vechi quafi 
sano la venta delle condnction et termini deli confini tra loro: sei fosse in 
qnesto forno li vostri veri Termmi et conduotion deli confini et contrada si, o 
no. Et casi li tntte qneste Comunità tra loro contrastanano, ot la Comunità di 
Grisignana mostro letera una qual fo scritta in li anni del signor 1180. in la 
qual se conteniua le Condnctìon tra loro, qual fo scritta qui snle prime eondoo* 
tion quando quella de Bugie, et che li su qnesto forno dreto finisse li Termini: 
de Grisignana, Momian, et Serbar, et casi queste Comunità tra loro con gran 
ligami et Juramento confermorono che drìeto li e aada come se conteniua in 
la letera. Et casi signor Conte, et signor Marchexe et tutti U signori conzarono 
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che diebano apresso de zio rìmanir come e venuto dali veelii, et li a una et 
laltra parte aoisomo, che ogni parte qual oltra questi Termini et Condoction 
pascolasse de di ouer de notte, quella parte cazi alla pena de marche una al 
Comim soldi 40 de piznli : Herbadighe marche 3. Et ogni parte qual monesse o remo- 
messe li diti Termini et Conduction de confini, quella parte cazi alla pena de 
marefae 300: al signor Conte marche 100. a questi signor marche 100. et alla 
Comanita la qual obtenira in pace marche 100. Et qui scrisseno letere ad una 
et lai tra parte in lingua latina et coniata: et riseruorono a si in lingua almana. 
£ questa vechia letera confermomo et restituirne al Comun de Grisignana, e 
reserita a se saluomo. Et cnsi il Comun de Bugie et de Grisignana andomo 
alegrBmente a caxa sua che cusi in pace in queste conduction se acordomo. 
St signor Conte, et signor Marchese et tu ti li signori, et tute queste Comunità 
atlanti nominate et Paexani andorno a cena a Momian. (XVII T. Chers.) Et 
essendo la maitina a messa, signor Philipo Macich parlo da parte deli signori 
al zupan de Momian: questo scriue signor Marchese, le letere qualle mando al 
zupan de Castelbona, che vegna tutta la Comunità alle Conduction, et che 
porti serìture, et che vegna li vechi quali sano la verità de conduction tra uig : 
qaesta altra letera mando al zupan de Oschorus, che vegna tuta la Comunità 
alle Conduction et che porti le scriture, et che vegna li vechi qual sano la verità 
dele Conduction tra nvj: et uui zupan parichie le nostre Chiareze et Scriture 
et vechi quali sano la verità et conduction tra uiu- Et cusi fo fatto. Et signor 
Conte et signor Marchese, et tutti li signori, et tute queste Comunità, et Paexani 
andomo da questo Forno per li segnali vechi, et veneno doue se dice Al Briz 
apreaso uno grande renerò sul qual sono segnali, et in croce li chiodi batuti. 
£t qni aspetaua zupan Juan et Mochor de Castelbona et tuta la Comunità de 
Oseoras zupan Andrea et Martin, et tuta la Comunità. Et signor Philipo Macich 
parlo da parte deli signori, alla Comunità de Momian, et de Castelbona, et de 
Oftcomai? che mostri le sue chiareze et scriture, et vechi, quali sano la verità 
deli Termini, et Conduction dela Contrada tra loro: et so qni fosse il vero 
termine de Conduction tra loro, si o non. Et cusi li tutte queste Comunità tra 
loro eontrastorono. Et cusi li signor Panspetal caualier de Momian mostro la 
vera letera qaal fo scrita in li anni del Signor 1200. qual fo scrita dreto apresso 
qaesto roner, in le prime coduction in la qual se conteniua Conductioni et 
Termini tra loro: Et cusi questa letera solo signor Conte et signor Marchese 
lexenano, et cnsi la deten a lezer a tutti questi signori: Et che qui finisse li 
Termini, et Condnction deli Confini. Et qui in questo loco Briz tutto cusi con- 
Korono apresso questo rouer signor Conte et signor Marchese, et tutti li signori 
come e venuto dali vechi: Et cnsi qui consorono dele conduction et pascoli 
eome e di sopra tra quelli de Momian, de Grisignana et de Sorbar. 

De qui andomo signor Conte, et signor Marchese, et tutti questi signori 
et tstte queste Comunità et Paexani, et il signor Panspetal auanti caualcando, 
et questa vera letera tenendo in man et lezandola. ed innami i veccMardi, 
portando in man la croce, i quali sanno la ragione, ed i dispartimenti di con- 
fime fra qué$H Comuni. E così andarono dirittamente per i vecchi segnali neUa 
DrtMfa SUrnàa (^mnrone di SHv): qi4 è sopra ima pietra incisa una croce, e 
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qui v'è un gromazzo. Da qui andarono per gli antidii segnali, e pervennero 
aWorh dei Campi lunghi, e qui è scolpita su una pietra una croce, e gru» 
posero un segnale presso questa croce. Da qui andarono per i vecchi segnai*, 
e così direttamente ai lenibo dei Monti lunghi (na kraj dlgih hrd), e qui atten- 
devano: zupan Pissak e Cazola, e tutto il Comtme di Cubertòn; di Sorbaro 
zupan Girolaìno, e Matteo, con questi altri, e tutto U Comune; di Topolovct^ 
zupano Crizman, e Michele e tutto il Comune, E qui trovarono una pietra, 
suUa quale erano incise quattro croci, e qui v'è un grande gromazzo presso 
questa pietra. Ed il signor FtUppo Macich parlò da parte di tutti questi signori 
a tutti questi Comuni, se qui fossero i veri loro termini e scompartimenti di 
confini, »u questi segnali, e su questo gi'amazzo, oppur no? E cosi tutti questi 
Comuni tra loro disputarom, d'avere ben iìvteso dui loro vecchi, e da rispet- 
tabili uomini di Buje e di Grisignana, i quali eram stati chiamati in questo 
(argomento) che ogni Comune possedeva una parte di questi monti, e die tratto 
stati divisi in quattro parti, e cosi possedevano e godevano, e così U padre del 
signor Panspetal non ci impediva di pascolare e godere. Su ciò rispondeva il 
signor Pampetal: Mio padre e signore questo permetteva, perchè siete stati 
suoi sudditi (villani) per tutti i servigi e proventi, come questo hanno vedut-o 
i signori le mie ragioni; U comune di Sorbaro poi mai ebbe facoltà di pascere 
e usufruttuare piii lontam che soltanto sino a queste separazioni di confini; 
e qtieste sono le mie ragioni, e voi mostrate le vostre, onde questi signori sap- 
piano decidere fra noi, e possiamo vivere fra fwi in buona vicinanza. E cosi 
il signor CotUe, ed il signor Marchese lungamente consigliandosi, e chiamarono 
a sè da Pola U Debonàs e quelli che furom con lui, come anche prima; da 
AJbona il giudwe Lupetin e quelli che furono con lui; da Dignano il giudice 
. Carlofif e quelli che furono con lui; da Pinguente il giudice Ennagora, e quelli 
che furono con lui; da Montona il giudice Bizardo, e quelli clie erano stati 
con lui; da Portole il (giudice Cemesich e quelli che erano stati con lui; da. 
San Lorenzo il giudice Zuliani, e quelli che furono con lui; da Duecastetti 
U giudice Cramar, e quelli che sono siati con lui; e questi giudici di Buje e 
di Grisignana, e da ogni luogo della Contea due zupani; e così lungo tempo 
si consigliarono; il Comune di Momiano poi ed il sigìior Panspetal erano 
passati in disparte. Ed U Comune di Cuberton, e questi aitici comuni moUo 
tra loro contrastavano. 

Ed oltre ciò il signor Panspetal provò, e dimostrò con uomini viventi, 
e con vecchiardi i quali sapevano la giustizia e le déUmitazioni, ed i segnali 

ed... i iìneniem (? ) eie scritture, che tutta le Dughe Ber de (Monti lunghi) 

spettino al comune di Momiano. E così H signoì Conte, ed U signor Marchese, 
e tutti si signori in quel luogo decisero, che debba essere così, come è provenuto 
dagli antichi. Ed ivi pubblicarono ad una ed aW altra parte, che tutte le Dughe 
Berde devono essere e rimanere del comune di Momiano, e che qualsiasi parte 
pascolasse óltre questi termini di demarcazioni e di confini, di giorno ovvero 
di notte, quella parte soggiaccia alla pena al Comune di 1 marca e 40 soldi 
de' piccoU, di erbatico mardie 3., e qualsiasi parte trasportasse ovvero rimovesse 
gVindicati termini déUe demarcazioni, quella parte soggiaccia alla pena di 
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iMreA« 300: al gignar Conte di Pismo marche 100, a quesH signori marche 
100; ed al Comune, che p<icijkamente mantenesse, 100 marche. E furono redatte 
strUhare ad una e aW altra parte in linguaggio laimo e croato; i signori poi 
le si serbarono tn lingua tedesca. Cuberton poi e Topolovas che sempre (wnu) 
jerrono con tutte ìe Toro contribusioni a Momiano come è provenuto dcJPanti- 
cftftò. E così là fu deciso. E cosi tutti questi comuni andarono allegramente 
a casa, dte cosi pacificamente si accordarono su queste demarcasioni di confini. 
E così fu fatto. 

E cosi andarone U signor Conte, ed il signor Marchese, e tutU i signori, 
e tutti questi comwii e paesani a Momiano a cena. 

XVIII. E furono aUa mattina a messa, e tutti i signori sedevano in piazza; 
1 9Uè U signor Buggero vassallo di Nigrignano e Castiglione pregò il signor Conte, 
ed il signor Marchese, e tutti questi signori, che volessero ispezionare le demar- 
cazioni tra lui ed U comune di Buje, ed i laro termini ddla Contrada, perchè 
questo non mantengono questi Bujesi, come è provenuto dai vecchi. E cosi U 
signor Marchese scrisse lettera al Comune di Buje, che vengano a Momiano. 
Ed U signor Filippo Macich Macich parlò: zupano di Momiano! mandate 
questa ietterà a Bv^e, questo scrive U signor Marchese, che vengano qua, e che 
portino ìe loro ragioni e scritture, e che vergano i vecchiardi, che sanno la 
giustizia e gli scompartimenti dei confini tra loro e Castiglione e Nigrignano. 

Et* essendo la maitìna a messa, tutti quelli signori se mesen a sentar 
in ptaza, et qni vene Jndice Coradiu et Hoseuich, et Ambrosin, et Mochor, et 
tutta la (Amanita de Bugie. Et qni signor Rodger Caualier, se lamentana 
al «gnor Conte, et al signor Marchexe, et a tutti li signori, che la Comunità 
de Bugie oltra li Termini, et Conduction, et segnali deli Confini trapassano, 
et noni segnali hano fatto, et cusi centra rason et verità la mia centra 
goldeno, et per si la noltano. Et qui mostro una letera qual fo scrita in li 
•imi del Signor 1130: in la qual se conteniua li Termini et segnali dele Con- 
dnetion dela Contrada et Confini tra Cosliun, et Negrignan: et tra la Comunità 
de Bn^e, qual fo senta, in le prime Conduction, auanti tutte dui le parte. A 
questo li parlauano la Comunità de Bugie, che sempre hauemo cusi tenuto le 
CoDduetion deli Confini tra ni^ : Et vostro Padre non ha mai contradito se non 
sempre cosi amichevolmente ha viuesto: Et pregemo anche adesso uni signori, 
che niO ne vogliate apresso de zio mantenir. A questo signor Rodger Caualier 
rif^ondena, mio Padre, et signor, non ni deuedava (divietava) pascolar, come e 
tra ni\}, nna parte fin alaltra deuedando far dani, et con li animali andar reposar 
sola sua centra, a galder non haue habuto liberta, se non fin a questi segnali, 
In verità queste sono le mìe chiareze, et ui^ mostre le nostre, azlo sapian 
dìnider questi signori, tra ni^: et che habiamo a viver in bona visinanza. Et 
eusi signor Conte, et signor Marchexe et tuti li signori, et tute queste Comunità, 
et Paezanì, ben pezo se consegliomo, et cusi qui conzomo come venuto dal! 
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vechi, et che dieban per questi vechi segnali et conduction, et Termini deli 
Confini mantenir et cusi dreto per mezo, questo che e verso Bi^e, sia dela 
Comunità de Bugie, e quello che e verso Cosglun et Negrignan el sia al signor 
Rodger et alle sue terre, zioe Castelli. Et a una et laltra parte auisomo, che 
ogni parte qual oltra questi termini et conduction delli confini pascolasse de di 
et de notte, quella parte cazi alla pena al Comun de marche una soldi 40 de 
pizuli, Herbadigi marche 3; et ogni una parte qual mouesse ouer remouesse 
li diti Termini et conduction deli confini, quella parti cazi alla pena de marche 
300: al signor Conte marche 100: a questi signori marche 100, et alla Comunità 
qual in pace obtenira marche 100. Et scrisseno letcre a una et laltra parte 
in lingua latina et cornata, et li i signori a si rescruomo in lingua almana. 
Et questa letera vechia confermorono, al signor Rodger la restituiteno, rescri- 
uendola, a si saluorono. Et cusi la Comunità de Bugie andò alegramente a caxa, 
che cusi in pace su queste conduction se acordomo. Et cusi fo fatto. 

Et* essendo la maitina a messa se meseno sentar tutti li sig^nori in 
Piaza. Et signor Panspetal el se lamentaua a tutti li signori, che la Comunità 
de Castelvenere non voria mantenìr li Termini et Terreni dela Centra de le 
Conduction et Confini come e venuto dali vechi, et che li hano sui tre maxi, 
uolta sotto de si, et su questi sui maxi, arbori e legnami tagliato, et aenduto, 
qual maxi stano apresso le conduction et confini tra loro. A questo rispondea 
zupan Voldrich (Uldarico), e Martino, et Andrea, et Mochor, et tutta la Comu- 
nità de Casteluenere, che hano sempre queste Conduction tenute, et per questi 
tre maxi nostro Padre ne haueua sforzato, et arbori de ogni sorte nostra Comu- 
nità poteua tuor et uender per bisogno, et questo per slargarsi (stante 1* am- 
piezza cica prostranosti T. Chers.) et che non sia a nostri uillani dano alchuno 
anchora che ne sia pianta 10 apresso de questi, pur son sta reseruate le staze 
(zioe le ombre),** et sue conduction. 

Et signor Panspetal caualier mostro letera qual fo scrìtta in li anni del 
Signor 1087. in la qual se contenìua li Termini, Conduction, et Confini della 
Contrada tra il Dominio de Momian et Casteluener qual fo scrìtta in le prime 
Conduction tra loro auanti tute due le parte in questo loco, doue qui finisse 
Termini et Conduction apresso la Cesia de San Martin, qual li a quel tempo 
fo facta: Imprimo li Termini de Piran, de Momian, et de Casteluener, et che 
questi Maxi con el suo tener et sui Confini et Termini, et Intrade hano semfto 
a Momian, et che non si poteua ad essi da questi de Casteluenere prender 
nessun arbor ouer deli sui confini, per nissnn bisogno, e coi lanchi (greggie) 
ciascuna parte al suo Termine andar reposar. Et cusi tutti li signori andomo 
per li segnali vechi, come in la letera se contenina, et veneno alla gesia de 
San Voldarico, qui sotto li cernati li signori reposorono, e qui si trouorono i 
segnali vechi sula petra intagliati. Et qui sopra uno ceruato chiodi batuti in 
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croce, i quali i vecìd mostrorono, de Piran, i quali difidlmente se aedeao. Et 
emi qui questi Comnni bon pezo contrastanano. Et la Comunità de Casteluenere 
coutrastaua che ad essi pertien questa gesia, et ehe de sotto passa 20. e uero 
tennine deli Confinì, et cusi Thauemo tenuto sempre, et che la Comunità de 
Pfran, et li vecfai del signor Panspetal, oltre la uolonta et contra justitia questa 
geaa hano fato, per obtenir li sui Termini, quali sono qui et altri logi, segnadi. 
Et agnor Panspetal parlaua: li nostri sforzamenti questo hano fato, mostre le 
■ostre Chiareze qual ui^ hauete, et qui sono le mie, azio sapiano questi signori 
dimder tra nig, et che haueremo tra niO in bona visinanza a viuer: Et queste 
nostre Contnrbation quale nvj seleni a far, dapol che hauete vmj qi^, el vostro 
nero signor renegato, et lui in letto scanato, et la sua heridita* fato mancar 
et a qaesto Te hauete dato, per questo la Justicia ha cridato, che la malfattura 
se scanzelea, in la qual uig hauete stato fin le conductìon, qual eran alhora 
fote, et scritnre tra noi, a una et lai tra parte fatte sotto li pendenti del signor 
Patrìarcha et Conte de Pisin sigilli confirmate, et gran tempo et anni, per 
excomnnicati per questo tenuti. Et qui signor Conte et signor Marcheze, et tutti 
questi signori, et tutte queste Comunità nominate, et Paexani lezeua questa 
letera, et altre scriture, qual la Comunità de Piran li ananti mostro, alla qual 
cosa molto se marauegMauano tuti ; et per questo li signor Conte et signor Mar- 
dteze et tati li signori, eonzorono li come e venuto dali vechi, et che li sono 
veri tra loro Termini et fin apresso questa gesia de san Martin,** et questa 
gesta dìeba esser della Comunità de Momian, et tutti questi maxi con tutte le 
ae Intrade dieban seruir al signor de Momian, et la Comunità de Casteluener 
non posino a questi villani uender nesnn deli sui arbori, se non questi villani 
poróio per suo uso tagliar legnami et non uender, se non solamente suo signor 
de Momian. 

De qn! andomo per li vechi segnali, ed auanti li vechi, come la letera 
parlana et cusi dreto alla gesia de San Martin sopra Strognan sapra Strugi 
na Bresd, e g[m aspettavano il signor Giorgio, il signor Grisogono, U signor 
Girolamo^ U signor Pietro, i giudici Ermagora e GiuMano, e tutto il Comune 
di Pirone. Ed U signor Filippo Mackh parlò da parte di tutti i signori, se 
qui siano i veri termini e demarcazioni di confini fra voi, o no? Ed U signor 
Panspetal disse, che qui, presso questa chiesa, finiscono tre termini, et le con- 
ductìon de confini. E qui mostro la letera qual fo qui scrita, in le prime con- 
dnction: et cusi anche la Comunità de Piran mostro la letera, qual fo qui 
acrìpta in le prime conductìon, et de questo tener, et tutto come la letera del 
aignor Panspetal, qual fo scrìtta in li anni del signor 1187. Et cusi li si accor- 
darono^ et con gran lìgami et Juramenti confermorono: et qui finisse tre Termini, 
et eiui eonzorono signor Conte et signor Marchexe et tutti li signori, et queste 
Comnnita, et Paexani, che apresso de questo debano remanir come e venuto 
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dali vechi. Et che la Comanita de Piran dieba ogni anno in qnesta gesta de 
san Martin far lezer et semir messe 10, et impizar lo Cesendel, et ia Comniiita 
de Momian similmente, * et la Comunità de Casteluenere dieba far lezer cinque 
messe** et anche benefiziar et conzar et tener. Et enei subito la Comunità de 
Piran, et de Momian fesseno la caxa qui, et uno prete mcseno, qual dieba. qui 
star et beneficiar; et che queste tre Comunità per il suo ordine questo prete 
a pagar et satisfar. Et cnsi tute queste Comunità se conzorono, et per questo 
amichevolmente si parlorono, che cusi uol mantenir, et cnsi a una e al al tra 
parte tnti questi signori auisomo, che ogni parte qual pascolasse oltra queste 
Conduction et Termini de Confini, de di ouer de note, quella parte cazi alla 
pena al Comun marcha una soldi 40 de pizuli, Herbadigi marche 3. Et o^i 
parte qual remouesse ouer reportasse ditti Confini, Termini et Conduction dela 
Contrada et sui (suoi) pascoli, quella parte cazi alla pena de marche 30O: al 
signor Conte marche 100., a questi signori marche 100., alla Comunità qual in 
pace mantenira marche 100. Et scrisseno letere a una e laltra parte in lin^a 
latina, cornata, et li signori a si saluorono in lingua almana. E tutte le loro 
vecchie scritture confermarono, restituirono dUe parti, le trascrissero e per se 
conservarono. E co«i tuAM questi Comuni andarono aUegramente a e<Ma, che 
così in pace s^ accordarono su queste demarcazioni di confini. E così fu faUo. 

E ^i furo tdtimate le demarcazioni dei confini tra il signor Eaimondo 
patriarca di Aquikja, e fra U il signor Alberto conte di Pisino, il eoìnune ed 
i signori di Venezia, e fra i nobili di questa terra (provincia) ed a tutte le 
parti pubblicato, annunciato e mostrato e coUe sue pendenti lettere e scritture, 
confermato, che in questa guisa debbasi in avvenire mantenere, e non oMonta- 
narsene sotto la pena, che fu scritta e ad essi in ogni luogo evidentemente 
anmmziato. E così fu fatto. 

Et cusi signor Conte et signor Marchese allegramente et amicheuolmente 
se salutorono, et se partimo, et tutti questi signori tra loro, et tutte queste 
Comunità nominate et Paexani, prometendo una parte alaltra, ogni cosa man» 
tenir cusi, et de questo non andar fora, et tenir bona vislnanza, et in essa 
uiuer perpetualmeute. Et tutti questi signori se alegrauano dela simel promessa 
tra loro, per amor dela pace perpetuai. Et signor Conte mando 4 deli sui 
Caualierì dale cinture doro, signor Rodolpho, signor Andrea, signor Guilelmo, 
et signor Martin, ogni uno de loro con dodici seruitorì (vassàlU) a canal, et a 
piedi 12, che compagna et che uada con signor Marchese: et che lo compagna 
a Caudistria, et con quelli signori qual era con lui. Et cusi andomo con li^ 
tutte queste Comunità de Piran, de Polla e Momaran, de Bugie e Grisignana, 
de Dignan, de San Lorenzo, de Doi Castelli, de Àlbona et Fianona, de Pin- 
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gneùto et Petra Pilloza, et Monthona, et Portole, et de altri logi et sue Comu- 
nità. Et signor Conte, et signori dele Zenture doro 8 ogni uno de loro con 
dodect semitori (a cavaOo) et a piedi 12., et quelli del Paexe andomo a Pisin. 
Et cnsi tutti i signori bon pezo se consigliomo, et tute queste Comunità, et 
Paexani, et cnsi li conzorono, clie de tutte queste Conduction, qual hano fato 
per il paexe dieba esser uno originai apresso signor Patriarca nel suo palazo, 
et lo altro dieba esser apresso signor Conte in Pisin, et lo terzo dieba esser 
apresso il signor Conte di Gorizia. Et cnsi a tutti li et auanti tuti auisomo a 
ogni parte, questa sua deliberation. Et cusi a tuti compiacete. Et cusi fo fato. 
Et cnsi si diuisono (a separarono), Scrita in li anni de Dio et mexe, ^et tntto 
come è di sopra" „Iddìo sia con noi". 

Et io pre Nicolò Capellano del signor Conte et de tuti li signori del 
Paexe, et Pieuan de GoUagoriza: Publico nodar per la autorità dela Sancta 
madre Oesia Romana, et Imperiai maiestà: et nodaro del Conte de Pisin: et 
Caneilier de tuti li signori Paexani, son sta presente a tute queste Conduction, 
et cusi ho fidelmente dreto per comandamento scrito, non azonzando, ne minuendo 
che potesse turbar la uerita, in lingua cornata come se contien in lo originai 
de una et laltra parte per nome de sottoscriti Nodari: qui fo presente signor 
Demetrio V'escono de Pedena, signor Alberto Abba de San Petro de Selua : 
signor Francesco deli Sauorgnani, Antonio de Pitilani, signor Christophoro de 
Cochani, signor Federico de Goricia magistro dela Corte Imperiai, signor Znane 
de Udene, signor Nicolo de Udene, signor Bartolomeo de Cividal, signor Petro 
de Cividal, signor Andrea de Budria, signor Anrin (Anrth, Enrico) caualier 
Tcchio de Goricia, signor Rodger de Carmin {Cormoì\s\ signor Anzolo de Aqui- 
legia, signor Mochor de Aqnilegja, signor Bernardo de Goricia, qual fo Can- 
eilier in lingua almana, signor Zuane de Carmin {Cormoìis) qual fo Caneilier 
in lingua latina, tuti dui de queste conduction, m. (tnesser) de Bonasis de Polla 
m. Zorzi de Piran, m. Pietro de Caudistria, judice Mochor de Pinguente, jndece 
Lnpetin de Albona, Judice Charlan de Monthona, Judice Valtier de san Lorenzo, 
judice Coradin de Begie, Judice Altin de Grisignana, Judice Golich de Portole, 
Judice Chrabar de Doi Castelli, judice Ccrloni de Dignan, Judice Barnaba de 
Fianona, Judice Loli de Momaron, zupan Petro de Petra pilloxa, et del Conta 
de ogni loco doi zupani, et pura sè (molti) altri uomini onorati de altri logi, 
quali son sta apresso tutto questo. Su questo il nome et il segnale mio consueto 
e solito ho mmesso „per maggior fede delle cose soprascritte e finite.** 

(Segno di TabeUionato), 

Et io pre Jacomo Crisanich de Barbana publico per la autorità Aposto- 
lica, et Sancta Gesia Nodaro facio fede come ho transcrito in pnblica forma 
questo Instromento soprascritto in lingua latina, almana et cornata, scrito dal 
originai et matricula Instromento de Conduction et confini deli sopranominatì, 
scritti per man de m. Zuane de Carmin, et m. Pietro de Goricia, et m. pre 
Nicolo de Golagoriza, publichi notarii a questo dell soprascriti Instromenti, come 




118 



86 contìen in essi scrito de man. Et casi io pre Jacomo predite ho trantcrito 

qaesto dito Instromento come se contien ( manca nel testo di Chers.) de 

parola in parola fedelmente dreto et neto niente azonnzado ne minuendo che la 
mente del homo potesse turbar: essendo interprete Magnifico et generoso signor 
Zorzi Helichar alhora essendo del Conta de Pisin eapitanio in li anni del Signor 

1502. et con el uero suo sigli appesa ( impresso T. Chers.) confermo. 

Et qui fo in testimonio jndice Biasio de Biasoli de Dignan, et con luì jndìce 
Standofer: judioe Antonio Malusa et con lui 10. Consigeri qual forno mandati 
dala Comunità con piena Auctorita aldir questo Instromento, et neder questi 

originali (innome) deU nominati ( dei sopra nominati, T. di Chers.) confini 

de conduction. Et cusi subito tuti questi nominati se acordomo in Herbatigo 
del monte Philipana fin Tersarna, et cusi del cauo dela Satcha de San Martin 
doue finisse quatro termini de conduction come pienamente drente se contien. 
Et su questo, nome et segnai mio consueto et usato ho messo per maser 
fede del sopra scritto + + + 

(Segno di TdbeUionato), • 

Et io pre Leuaz Clirisanich canonico de Zumìn, Apostolica et Imperiai 
auctorita nodaro, sopra scrìto Instromento del prothocolo del signor pre Jacomo 
Crisanich Piouan de Znmin, publico Nodaro, per la auctorita soprascrìta: fidel- 
mente neto, dreto de parola in parola, non azonzando ne minuendo, ne man- 
chando come in esso troni (trovai)^ et ho chiamato a far Colacion, per testimonio 
honorato m. pre Vincenzo Berenchovich in questo tempo Piouan de Antìgnana 
pnblico nodaro: et m. pre Andrea Bellasich de Znmin: et in questa publica 
autenticha ho meso: Nome et Segnai mio consueto ho mese: in confirmation 
del sopra sento scriuer. 

(Segno di TdbeUionato), 

Et mi pre Zuane Snebal canonico Pinguentino publico per la Imperiai 
auctorita Nodaro: Essendo sta in Castel de Momian del 1548 adi 9 de Octubrio: 
et li pregato dal spetabel m. Aloisio de Elio Qentillomo Justinopolitano: al 
presente locotenente del dito Castel Momian che douesse translatar questo 

Instromento scritto deli confini per la Istria et il signor Conte de 

R dictì coma mia.... 
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DELLA ORIGINE DEL NOME ITAUA 



Tra le molte questioni importanti a chi studia le prime 
attinenze tra' popoli delle coste orientali e quelli ad occidente 
del mare adriatico, è di grande rilievo quella che si riferisce 
a' primi abitatori e al primo nome della penisola italica, trattata 
in vero con molto sapere e larghezza da peregrini ingegni, ma 
non per anco risolta. È inutile dire che non presumiamo noi di 
farlo in queste pagine ; ma proporre una opinione in proposito 
sarà lecito. 

Arditi navigatori varcarono in tempi antichissimi lo stretto 
cbe divide Epiro e Acamania dalla penisola italica, e quel pas- 
saggio divenne poi ordinario e segnò una delle vie naturali da 
levante a ponente; ma quaP impressione facessero quelle terre 
su que' primi passanti, con qual nome le salutassero, chi vorrà 
divinarlo? Certo è eh' eir erano abitate, come provano numerose 
testimonianze antiche, e che nella parte più meridionale risiedeva 
l'antichissimo popolo de' Giapigi o Giapidiy ì quali tenevano 
la penìsola Messapica, poi Calabria, tra il mar ionio ed il 
golfo di Taranto; e parte della odierna Apulìa. II dialetto loro, 
rivelato da vetuste iscrizioni, li chiarisce della gran famiglia indo- 
europea, ed il Mommsen (St. Bom,) gli ha in considerazione 
del più vecchio popolo conosciuto della penìsola, come quello 
che calato dal settentrione si spinse primo a quella estrema punta 
meridionale. Più su abitavano stirpi dette italiche: per eccellenza 
Latini ed Umbria oltre i Marsi ed i Sanniti su' due versanti 
dell'Appennino e nelle sue pianure. Tutti eran indoeuropei venuti 
dal cuore dell'Asia a popolar V Europa. È consentimento de' 
più che scendessero in Italia da settentrione; sicché tra loro 
i più antichi venuti dovrebbero essere i più avanzati a meriggio. 
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Sapevano lavorar la terra (H e 1 b i g, Italiker in der PoEbene, 
e Hehn, KuUurpflanzen) e qualche principio d'arti, mostrato 
a noi da migliaia di piccoli artefatti di pietra, bronzo e cotto, 
scoperti in varie parti d' Italia. Oltre sJ sopraddetti si rammentano 
quali abitatori antichi d' Italia : Ausoni^ Aurunci^ Opki^ Osci^ 
Siadi^ Sicani^ Enolrt^ Peucezt^ Etruschi ed altri ancora. Discor- 
rere tutti questi non è proposito nostro e ci condurrebbe pure 
sopra un terreno, ancoraché oggi studiatissimo, tuttavia mal- 
sicuro : intendo la preistoria. Noi dobbiamo tenerci agli storici. 
Da G. B. N i e b u h r, cui non può togliersi il vanto di avere 
in parte rinnovato lo studio della storia di Roma, al celebre 
Teodoro Mommsen, quasi tutti gli scrittori che diedero 
opera alla storia romana furono ti'atti ad indagini su' primitivi 
abitatori d' Italia : più particolarmente v' attesero il Gerlach 
nel suo libro SuUe piitr antiche popolazioni d'Italia (1853), il 
Grotefend nella sua Geografia e Storia piii antica d'Italia 
(1840), r H e 1 b i g negV Italici nella valle del Po (1879), il N i s s e n 
prima nel suo Tempio (1869) e ultimamente nel primo volume 
de' suoi Popoli d'Italia (1884); senza dire di que' benemeriti 
Italiani, come un M i c a 1 i; le cui ricerche e deduzioni si trovano 
ampliate ed adoperate da' sopraddetti^ e delle molte testimo- 
nianze di autori antichi raccolte da Atto Vannucci, tolto, 
è cosi poco, all'Italia. 

Studi vastissimi ed ardui; che non ostante le grandi fatiche 
e le antiche e nuove scoperte archeologiche; non hanno potuto 
ancora schiarire le tenebre che celano a' nostri occhi quelle ve- 
nerande origini de' popoli d'Italia. 

Non è certamente offesa che ci facciamo, ma storia comune 
a tutti i più antichi e celeberrimi popoli d'Asia e di Grecia, non 
il congetturare ma l'affermare che i più antichi eran barbari e 
selvaggi abitatori delle caverne, cibantisi degli animali uccisi 
in caccia e degli agresti frutti de' boschi; e fu tempo che 
a que' nostri progenitori era ignoto insino all'uso del fuoco. 
Alti e vigorosi della persona li descrive la leggenda, più simili 
agli dei che a' mortali: sdrti dalla terra, da immani sassi e da 
alberi, affini a' Giganti e a' Cidopù Loro bevanda il latte, 
e cibo la carne delle pecore; vestito, le pelli degli animali 
prima loro compagni; dimora, te selve. Prometeo ohe rapi il 
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faoco saero per farne dono a' mortali fu de' primi benefattori 
del genere umano. 

Lucrezio (V, 1281 e seg.) descrive : 

arma antiqua manus ungues dentesque fuerunt, 

et lapides et item sUvarum fragmina rami, 

et fiamma atque igneS; postquam sunt cognita prìmum. 

posterius ferri vis est aerisque reperta. 

et prior aeris erat quam ferri cognitus usus; 

quo facilis magis est natura et copia maìor. 

aere solum terrae tractabant, aereque belli 

miscebant fluctus et vulnera vasta serebant 

et pecus atque agros adimebant : nam facile ollis 

omnia cedebant armatis nuda et inerma. 

In questi versi è la fedele immagine di queir epoche 
che ora nominiamo della pietra e del bronzo^ da que' moUi 
oggetti trovati nelle palafitte lacustri e nelle terre*mari, epoche 
di cui ne' tempi storici sopravviveva una memoria vaga in leg- 
gende antichissime e in usanze ancora più antiche. Fino a ieri, 
prima che gli avanzi scoperti non fermassero a' nostri occhi 
una nuova storia di pietra, di bronzo; di argilla, quelle leggende 
erano a noi la storia antichissima; nondimeno esse non han 
perduto punto del loro valore. H difficile dell'interpretarle sta in 
ciò, che nella minor parte son nate nel paese dove si riscontrano, 
nella maggiore giunte di fuori e confuse con le indigene; sicché 
riesce talvolta sommamente malagevole o impossibile distribuire 
giustamente le parti. Non è dubbio che gran numero ne fu portato 
dalle coste dell'Asia minore e della Fenicia, che le avevano 
dalle fertili pianure dell' Eufrate, ricetto di civiltà antichissima 
irradiata poi fino all' estremo occidente. 

Innanzi che fosse anche posta la prima pietra di Roma, 
futuro capo di tutta Italia, coloni fenici prima, e quindi greci 
dopo il secolo nono, approdarono alle coste italiche. Le numerose 
colonie fenice di Sicilia e dell'Italia meridionale dirozzarono 
indigeni ; gì' ingentilirono i Greci sopravvenuti. La civiltà 
greeoasiatiea non si restrinae al meriggio, ma allargò sino alle 
terre settentrionali abitate da quel popolo etrusco, ok' ebbe si- 



Digitized by Google 



122 



gnoria e fama dal Tevere al Po, e tanto potè su di lui (sebbene 
tanto più antico, e, come sembra^ di origine ben diversa dai 
nuovi coloni), che Tarte sua e le sue credenze, e per alcuni 
anche la sua lingua, appaiono quasi d'un popolo grecorientale. 
I monumenti sepolcrali^ le urne mortuarie, i dipinti vasi, le armi 
e gli adornamenti, trovati in si gran copia nelle necropoli di 
Vulci, Arezzo, Cortona, Caere, Vej; Perugia, ed in altri luoghi, 
additano quanto agli Etruschi s'apprese di civiltà grecoasiatica. 
Di leggende greche le rappresentazioni sulle urne sepolcrali, 
sugli specchi metallici; sulle pietre incise: greci di origine i 
loro iddii: tanto che qui ci sembra indigena una civiltà pur ve- 
nuta dalla Grecia e dalPAsia. Similmente ne' paesi meridionali. 
Da Cume, sulle ridenti spiagge della Campania, i coloni greco- 
asiatici sparsero le tradizioni indigene dell'Asia minore e della 
Grecia nelle terre vicine (vedi K 1 a u s e n, Enea^ p. 549 e 
seg., e i nostri articoli nelV Archeogr. Triest.^ V, 142 e seg. e 
VI, 21 e seg.). Originari dell'Asia minore e delle rive d'Eubea 
giunsero sino a queste terre lontane nel secolo IX av. Cr. e vi 
posero la loro prima colonia. Apollo^ asiaticogreco; ed Ercole^ 
feniciogreco, da loro introdotti in Cume, divennero coli' andar 
de' tempi divinità di terre vicine e lontane ; e quella stessa 
Sibilla dal venerato santuario cumano, donde uscivano i sotter- 
ranei responsi, con altri nomi era già in onore su' lidi dell'Asia 
e della Grecia. Ulisse che scende all' Orco era già venerato in 
Epiro e in Acamania (vedi il nostro articolo sulla sua leggenda 
neU' Archeogr. Triest,)\ Ercole fenicio da Cume si fe' largo e 
conquistò onori divini in quasi tutta la penisola italica (vedi 
P r e 1 1 e r, Bom. Myth,^ 643). E infine la leggenda della fonda- 
zione di Roma non viene essa da Cume, mantenendo tracce 
cotante della sua orìgine asiaticogreca (K 1 a u s e n, 1. c. p. 601 
e seg.; P roller, 1. c. p. 694 e seg. e Pricke, De origine 
Cumarum^ 1869) P 

Giunti più tardi i coloni di stirpe ionia, doria ed achea 
passarono in quelle fiorenti città che accennammo più volte* 
Siris e Thurt, al golfo di Taranto, Bhegium sullo stretto di Mes- 
sina, Pyzus sulle rive campane, Elea cioè Velia^ Tauromenium 
V odierna Taormina, Naxus^ Catana, Imera e Thermae in Sicilia 
eran tutte di fondazione ionia dalla metà del secolo Vili in poi ; 
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Htfdruntum di Calabria; Caìlipólis^ TarenHm^ Heradea sul golfo 
Tareniino, Messana, Megara, Syracusae^ Camaxina, Agrigentum^ 
Heradeay Minoa^ Selinus e Pyndaris in Sicilia procedevano da' 
Dori dì Corinto e delle coste argoliche dalla fine del secolo Vili 
innanzi ; Stbaris, Croton, Sylacium^ Caulonia al golfo di Taranto, 
Meaemia, Sipponium, Terina^ Scidrus^ e Laus in Lucania, Posi- 
donia il Paestum de' Romani, eran colonie derivate dagli Achei 
a ineominciare dal secolo settimo av. Cr. A questi coloni d'Asia 
e di Grecia l'Italia andò debitrice di gran parte di sua civiltà: 
non è quindi improbabile che da loro ricevesse anche il nome, 
dato prima alle terre meridionali della penisola. 

E c ateo da Mileto {Fragm, 25, 28), intorno la metà del 
secolo VI av. Cr., reca per primo il nome Italia; dopo lui 
Ellanico {Fragm. 91), della fine del secolo, con tal nome 
significa la estrema lingua meridionale ch'ebbe poi nome Lucania^ 
e quasi toccava Sicilia. Dal 484 al 408 visse il grande E r o- 
dot^f che per Italia intese il lembo estremo della penisola, 
non pure Bruttium, ma anche Taranto e Metaponto (I, 24, 94, 
in, 136, IV, 15); e a settentrione d'Italia poneva gli Enotria e 
più in su Umbri e Tirreni. 

In principio del V^ secolo Antioco da Siracusa scrivendo 
una storia della Sicilia diede all'Italia le terre che a settentrione 
terminavano il fiume Laos e ad oriente Metaponto, toltane 
Taranto. Tucidide e Sofocle, contemporanei, chiamano 
Italia le sue terre meridionali: Tucidide (VII, 33) più 
appunto il promontorio Giapigio, oggi Calabro, sino allo stretto 
ehe parte Italia da Sicilia. Ond' è chiaro che aveva nome Italia 
1^ sua parte meridionale, insino là che a settentrione faceva 
confine co' primitivi Opici ed Osci. È difficile determinare 
quando s' allargasse ; ma non è dubbio che ancora nel IV secolo 
av. Cr. non era molto innanzi verso settentrione, se Aristo- 
tile (vedi Dione, I, 72) e Teofrasto (Storia déUe piante^ 
5, 8, 1) dànno il Lazio agli Opici. Calila (vedi Dione, I, 
72), in sulla fine del IV secolo av. Cr., primo comprende Roma 
tra le città italiche, e, dopo lui. Filino (vedi Polluce, 3, 
26) narra che nella tregua fra Roma e Cartagine, Roma rinun- 
ciava al dominio della Sicilia, Cartagine a quello d'Italia. Per- 
tanto dal secolo IX al IV dimandavasi Italia quella parte 
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meridionale che, sopra tatto, albergò greci coloni; e sopra tatte 
ne accolse T incivilimento, togliendosi qnasi alla vita delle altre 
terre, sino a che nel IV secolo Berna prevalse anche là. È 
però ragionevole conseguenza che il nome Italia sia d'orìgine 
straniera, dato prima a queste e poi a tutte le altre terre, ehe 
ora n' hanno vanto. 

L'antico Timeo e poscia Varrone lo derivano dal- 
l' abbondare di buoi e tnieUi. Timeo (in Gelilo, Noctes 
AUicae II; 1) dice : „Terram Italiam de graeco vocabulo appel- 
latam scripsemnt; quoniam boves graeca vetere lingua ''hotXot 
vocitati sunt, quorum in Italia magna copia fuerunt". E Var- 
rò n e {de Re Rustica^ 2, 1) : „Italia a vitulis scribit Fiso*^. I più 
fttnno buona questa etimologia; e Italia^ pari all'antico viUduSy 
9iAu nel dialetto umbro e vitéliu nelP osco, si legge sopra antiche 
monete italiche dair effige del toro che uccide con le coma la 
lupa romana (vedi Friedl&nder; Oakische Mitnzen, p. 80). 
Il N i e b u h r sta air etimologia non molto differente di Fasto 
(p. 106) : ^Italia dieta quod magnos italos hoc est boves habet^ : 
dunque sempre dal bove. Ma la parola non era indigena d'Italia, 
come pensano, alcuni, bensì straniera: antica greca secondo 
Timeo; antica tirrena per A p o 1 1 o d o r o (2, 5; 10, 10) : 
sempre parola di coloni stranieri. E che sia sommamente pro- 
babile ci studieremo di dimostrare (Vedi anche Archeogr. Triest. 
Vn, 295 e seg.). 

Da gran tempo, nelle fertili pianure della Tessalia presso 
al golfo pagaseo dimoravano agricoli Beozf. Signoreggiavano, 
a detta di antichi scrittori, da quel golfo sino al fiume Peneo 
a' piedi deir Olimpo; erano di stirpe Gadmea, quindi Fenici 
(vedi G i s e k 0; Trakisch-pelasgische Stàmme der Bàtkanhcdìnmdf 
1858; p. 70 e seg.); abitavano le città di Arne, Peirasoa^ Pkylake 
ed Itano lungo il golfo pagaseo e coltivavano que' fertili terreni. 
Che quel golfo, posto 11 naturai rifugio a' naviganti; fosse fre- 
quentato in tempi remoti attestano le sue tradizioni di origine 
prettamente asiatica. Vuol la leggenda che da quel seno, e pro- 
priamente da IdcOf scalo posto dalla natura, partissero gli 
Argonauti: ivi indigena la leggenda delF antico SalmoneOy fratello 
di Sisifo f e padre della Ninfa Tiro (vedi Odissea^ 11, 235), per- 
sonificazione della celebre città fenicia, di quel Salmoneo che fu 
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punito perchè contraffaceva i iuani^ i lampi^ e le folgori di Oiove 
(Vedi Jakobi, Dizionario della mitologia). 

GioYe stesso era ivi in yenerazione. Dall'alta sua dimora 
folgorava i mortali qnesto dio fenicio, supremo dio del sóle 
e del ftioco celeste: tremendo Moloch. Ivi erano indigene quelle 
tante tradizioni de' popoli marittimi. I Beozt stessi si mostrano 
dì origine asiaticofenicia. Beaùos loro capostipite dicevasi figlio 
di Poseidone, sommo dio de' naviganti, e della ninfa Ame* 
TÌveva in mezzo a' buoi, e traeva la sua origine dalla Fenicia. 
Antica era la storia fenicia della candida vacca, della hicente 
luna, guida a quegli antichi che dalle coste fenice movevano 
per lontane regioni. Cadmo fenicio seguitò la candida vacca 
per mari e monti e giunse in Beozia e vi fondò Tebe-^ llos 
ed Enea peregrinarono anch' essi dietro a lei ; la seguirono 
i Gefirei sino alle coste beote^ e i Beoti stessi. EU' è la lucente 
dea che illumina^ astro celeste^ le tenebre della notte^ e col suo 
naturale cammino segna posizione e tempo: a vicenda la Io, 
la Europa e la Pasifae della favola^ che, a dire d' E 1 1 a n i c o, 
inseguita da Ercole; ripara alle terre italiche e dà loro il suo 
nome di Vitdla ^ Italia (vedi Dione, 1, 35 e seg.). In lei si 
lawisò la fenicia Astarte^ donde il greco àvàip e l'astro nostro 
(vedi Preller, n, 110 e seg), che dall'eteree case tuonando 
mugghiava con timor de' mortali^ e che diede il nome a tante 
città della Grecia dalla radice [autj; donde il verbo [AJvjisiJLat^ muggire. 
Dal muggito della vacca di Cadmo deriva il suo nome Mykcdeno 
città di Beozia (Fausania; 9, 19; 4), Mykale antica fonda- 
zione fenicia che onorava particolarmente Poseidone dikonio dio 
delle folgori e del tuono dal greco l>vi?, folgore, Mykene che 
da' suoi leoni custodi dell'acropoli e per le recenti scoperte 
dello Schliemann si dichiara fondazione asiatica. 

Presso Micene (0. M tt 1 1 e r, ProUg. 262) sorgeva un ve- 
tusto delubro di Giunone daW occhio bovino^ che rischiara l'oscurità 
della notte; cantato da Omero ne' suoi immortali poemi, occhio 
dì quella candida vacca che per Giunone si venerava nella città 
di Trx)ia (vedi Schliemann, Troia^ 1875, p. 15). Ecco la 
lucente dea che a' navigatori fu duce dall'Asia all'Europa per 
quello stretto che porta il nome dal suo passaggio; BosforOy 
eioè passaggio della giovenca, la dea notturna che da Buthroton, 
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cioè dal salto di hue^ condusse dalla città dell'Epiro gli audaci 
nocchieri sino alle spiagge d'Italia. 

Ecco la divinità multiforme che col nome di Medea^ uguale 
a Medusa^ ebbe tanta parte nella leggenda delle rive adriache 
(vedi Archeogr. Triest. 415 e seg.). Accennammo altra volta 
che la leggenda argonautica fu recata a queste spiagge neir ot- 
tavo secolo av. Cr. da coloni Dori di Corinto, passando per 
Corcira, e ne trattò pure il professor Benussi neìVArcheogr. 
Triest (Vni, 228 e seg.). Dall'estremo oriente del mar nero, dalle 
ridenti rive della GolchidC; ove prima de' ioni coloni erano ap- 
prodati i Fenici, in sino all'ultimo settentrione dell'Adriatico, 
alle rive italiane, risuona il nome di questa multiforme dea, 
anticamente indigena della Tessalia, passata per tante terre con 
tanti mutamenti. Medea nacque d' Eete re della Colchide ; fu 
maga incantatrice, come la Circe d' Esperia ; seguitò Giasone 
per mari e per terre ; rappresenta (come prova 0. M tt 1 1 e r ne* 
suoi Prolegomeni Ma Mit. Greca p. 360 e seg.) quella Giunone, 
che, venerata in Tessalia in Argolide in Corinto e in Corcira, 
è viva imagine dell'astro notturno, la dea lucente dagli occhi 
bovini, la candida giovenca da' confini orientali viaggiante con- 
tinua il campo celeste. In lei discuopri Medusa (vedi Archeogr. 
Trieste V, 415 e seg.), una delle Gorgoni, che, a dire d' E s i o d o, 
abitavano nell'estremo occidente dell'orbe conosciuto. Molti trat- 
tarono questa leggenda, e oltre a quelli che ne ragionarono 
nelle mitologie generali, ne fecero loro studio particolare il R tl- 
c k e r t, der Dienst der Athene^ p. 43, il Y 1 k e r, nella Mito- 
logia Geografica, p. 10-56, e per ultimo il Roscher nel 1879 
in monografia sulle Gorgoni. Ebbe varie spiegazioni, come vasta 
e avviluppata eh' eli' è; ma a noi basti considerare quel tanto 
che risguarda alle nostre rive, e va attribuito a' coloni corinti 
portatori delle leggende pervenute loro dall'Asia. Come Astarte^ 
Io, Pasifae^ Europa e Giunone, anche Medea parti dalla Fenicia 
e venne in Tessalia, donde in Corinto e nella Argolide e 
poscia nell' Adriatico. Nella Medea o Medusa, che si voglia 
dire, il R s c h e r (1. c. p. 58 e seg.) ravvisa la Gorgone, che 
pur col suo nome ritrae la divinità che dal cielo spaventa i 
mortali col tuono, cioè la candida vacca mugghiante che prestò 
la radice Myk a que' tanti nomi di città già notati, tra le 
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quali primeggia Micene, fondata da' Pelopidi mofisi primi dalla 
Lidia a quelle terre (vedi Archeogr, Triest.^ JI, p. 120 e seg.). 
Con questo si chiarisce il fatto che il Gorgoneion^ cioè la 
testa della Gorgone Medusa, era l'antico stemma de' Pelopidi, 
e però guardava dall'antica colonna messa in mezzo da' due 
leoni celebri custodi dell' acropoli di Micene; sede de' Pelopidi. 
Con questo si spiega la leggenda di Perseo^ avo de' Persidi dalla 
Licia venuti in Grecia, che perseguitando la Gorgone finalmente 
le recise il capo. Imperocché sanguinose guerre combatterono tra 
loro Pelopidi e Persidi, lasciandone memoria nelle tradizioni che, 
r un' all' altra confuse, narrate da' coloni dell' Argolide e di Co- 
rinto, risuonarono alle spiagge dell'Adria e d'Italia. 

D' origine fenicia era quel simbolo del toro per il sommo 
iddio celeste. In sembianza di toro sulle rive fenice Giove rapi 
Europa^ la dea dal grande occhio, cioè la luna; e quel toro si 
accoppiò con Pasifae tutta splendente giunta dalla Fenicia in 
Creta sotto forma di giovenca. 

L'immane toro ignivomo, sacro a Nettuno, che infuriò in 
Argolide presso Trecene e squarciò il casto giovinetto Ippolito, 
era quel tremendo toro fenicio Moloch, che condotto da' Fenici 
nel mar nero guardava il vello d'oro, e devastava, nonché le 
terre dell' isola cretese, le fertili pianure di Maratona nell'Attica, 
insino a che fu vinto e finito da Teseo; stantechè era finito il 
predominio fenicio nell'Asia minore ed in Grecia, e nuovi pa- 
droni sottentrarono agli antichi; ma lo vedi ancora nel dio 
solare fenicio, i cui numerosi greggi bovini pascevano ed in 
Creta sotto Minosse e sul promontorio di Tenaron di Laconia, 
e neìV Elide sotto Augia e nella stessa Sicilia. Buoi sacri al sole, 
che, secondo la congettura dello Schrantz (ne' suoi Primordi 
della Mitologia greca, p. 185), rapprensentano le nubi illuminate 
dal sole, vaganti per i campi del cielo, inseguite dal dio Hermes, 
da Apollo da Ercole, e fuggenti alle terre dell' estremo occidente. 

Nel toro il Movers (Pìioenik. 1. 23 e seg.) scuopre il 
simbolo delle fondazioni fenice : TaGpo; dalla radice asiatica tur, 
che formò il nome della gran Tiro, e forse quello de' valenti 
navigatori Tyrrheni (vedi B a u r, Symbolik u. MythoL 1, 230 e 
seg.). Dopo i Fenici presero i Tirreni lo scettro del mare, fon- 
dando città marittime, spingendosi sino a quel mare per loro 
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ben lontano^ che bagnava T occidente d'Italia, e cbe da loro 
ancora si chiama Tirreno. Tiro, la ricca città fenicia, fa mu- 
rata intomo al 1165 av. Cr.; 143 anni prima del gran tempio 
di Gerusalemme (vedi Hitzig, dei Filistei, §. 123 e 8eg.)« A 
dire di Lenormand {Histoire anc. de VOrient, DI, 52) l'al- 
zarono i fuggiaschi di Sidone^ che lasciando la patria conquistata 
da' Filistei ripararono sulP isoletta litoranea che diede albergo 
alla vecchia Tiro. Cresciuta in potenza e ricchezza, per ben cinque 
secoli padroneggiò i mari, spargendo numerose colonie; e, cosa 
notevole, mentre Sidone^ la più antica città fenicia, le mandava a 
settentrione, sicché Sidonie erano le principali lungo TAsia Mi- 
nore e la Grecia, Tiro le inviava al lontano occidente. Costeg- 
giando FAfrica i Tiri posero dopo il secolo Xn av. Cr. Utica 
e Cartagine^ e con le piccole navi toccarono la penisola iberica 
e risola di Sicilia, dove misero quelle tante colonie: prime 
8ólu8, Panormoj Motye^ LiUbeo, e Macara, eh' estesero la civiltà 
fenicia con le sue tradizioni e divinità. D'origine tiria era Er- 
cole, venerato anche in Sicilia, e in Oades d' Iberia, in sul termine 
delle spedizioni fenice, ove sorgeva il venerato santuario del dio 
Gaditano (P r e 1 1 e r, Som. Myth. p. 657 e seg.). Tirio era il dio 
solare Adar onorato in Sicilia, fenicia la dea Ericinay cioè Venere 
dalle candide colombe^ col suo vecchio tempio sul promontorio 
estremo di ponente. Che da Tiro procedessero le leggende del toro 
e della candida vacca, splendente in cielo, appare e dalle tradi- 
zioni del fenicio Cadmo e da quelle della fondazione di Cartagine 
colonia tiria. Creolla (878 av. Cr.) Bidone, la lucente dea fenicia, 
che venuta da Tiro con la pelle bovina segnò il luogo della 
nuova città, onde per la vacca fii detta Birsa. H bove fenicio e 
la candida vacca furono auspici delle colonie fenice, e le leggende 
loro rammentavano a' posteri che fenici ne furono i fondatori. 

Il significato simbolico del toro e della vacca fenicia fu nella 
mitologia greca larghissimo (vedi S c h r a n t z, 1. c. p. 181 e 
seg.). n toro sacro a Giove, Poseidone e Dionyso, rappresentava 
anche il rapido torrente, che ingrossato dalle piogge invernali, 
simile a selvaggio toro, guastava le terre circostanti (Preller, 
Gr. Myth. 1, 427 e seg.)- Qual toro si finge il fiume Achdoo di 
Acamania, domato da Ercole ; tori (a dire d' E 1 i a n o, 2, 33) 
erano i fiumi del Peloponeso Eurota^ Asopo e Cefisso ; mugghiava 
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ttlratieo toro lo Scamandro, eome canta Omero (II. 21, 237). 
È sempre quel toro feroce che Ercole soggiogava, improntato 
nonehè snlle monete di Grecia, ma sulle italiche di Oume^ 
Hj/ria, Neapdis, JhOeoli, e di altre città i s s e n, Templum^ 
p. 132 e seg.), che dovrebbero aver avuto attinenze antiche 
Fenici Krf, ovverosia Tirreni, animosi navigatori; divulga- 
rono i miti del toro, e il loro proprio iddio Dionisio si figurava 
per toro. Coi nomi del toro e della vacca sacra si devono 
quindi spiegare molti nomi di città, come Boion una delle quattro 
che formavano la lega Dorica (Tucidide, I, 107), Boion 
monte ne' Molossi (Strabene, 7, 329), Boi, città dell' iJZma 
(Polluce, 5, 108), Boios l'eroe eraclide fondatore di Boia in 
Laconìa (Pausa ni a, 3, 22, 11), Boia antica città dell'isola 
di CreU (Pausania, 3, 22, 11 e Stefano, alla voce), Bo- 
9ianum antica de' Sanniti (Strabene, 5, 250), Boion del 
Peloponeso Taurico (Tolomeo, 3, 6, 5). Beotos, finalmente, 
aveva nome il capostipite del popolo de' Beozì, che da tempo 
remotiasimo tenevano le fertili pianure della Tessalia lungo il 
golfo pagaseo; in sino a che, cacciati da bellicose stirpi tes- 
sale, calarono, intorno a' sessant' anni dopo la caduta di Troia, 
nel piano ubertoso della Beozia irrigato dal lago Gelide, ove 
remarono denominando Beozia la nuova dimora (0. H ti 1 1 e r, 
OrdMmenos, 384 e seg.)* Questa terra di Beozia non prese però 
il nome dalla copia de' bovi, bensì da' suoi agricoli abitatori, 
che dati all^ arti della pace mal potendo sostenere il cozzo de' 
Bori bellicosi venuti da settentrione, dovettero ripigliare il cam- 
mino dell' esilio e cercar nuova patria all' isole e alle coste 
lontane dell'Asia minore. Fu questa la prima spedizione di popoli 
Eolici, che comprendevano i Beozt, e che fondarono in isola 
Lesbo e Tenedo, e in terra ferma Abido, Magnesia, Smime e 
l'antica Cume d'Asia, la madre eolica della Ot^me di Campania. 
Fenice e beote furono quindi le prime leggende portate all' E- 
speria da que' primi coloni ; beota la ninfa Ame che della sua 
effige adoma le monete di antiche città italiche. Di origine 
fenicia o beota crediamo per ciò il nome Italia dato alla peni- 
gola da' Beozf, che vi si posarono chiamandola con nome 
rispondente al loro. E quando Tucidide (6, 2), Aristotile 
{PólU. 7, 9, 2), Plutarco (Rom. 2) ed altri scrittori antichi 
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affermano che il nominatore fu Italo, questo avvalora il nostro 
pensiero, perchè Italo non rappresenta che il bove e quel Beato 
progenitore de' Beozt nelle avite valli della Tessalia. 

Anche Antioco da Siracusa (vedi Dione, ì, 12, 35, 
73) e Strabene (§ 254) scrissero che Italo diede il suo nome 
alle terre che prima dicevansi Enotrie, e Virgilio canta nella 
Eneide (I, 530): 

Est locufi, Hesperiam Orai cognomine dicunt, 
Terra antiqua, potens armis atque ubere glebae ; 
Oenotri coluere viri, nunc fama minores 
Italiam dixisse ducis de nomine gentem. 

Italo fu re giusto, che non per armi e violenza^ ma con 
r arti della pace e della civiltà vinse 1 popoli barbari dallo 
ScUacio sìiripponio] Italo personificava i pacifici cultori de* 
campi, che dalla Fenicia in prima, e poi dalla Grecia, g^iunsero 
primi alle terre d' Esperia. Ravvisi in lui il Tirreno^ che, secondo 
A p o 1 1 d r (2, 5, 10) nel suo proprio dialetto significava 
bove, e quindi il greco Beotos, il rappresentante dì quel popolo 
fenìcio, che movendo da Tiro, diede prima il nome alla Sicilia, 
dalla radice fenicia Sick eguale a Sig, in dialetto fenìcio colonia ; 
e però si mostra in Biga città della Mauritania (Strabene, 
§ 829), nel celebre promontorio Sigeo della Troade, in Sigan 
antica città fenicia (Arri a no, An. 2, 13, 8), in Siciotie al 
golfo corintio ed altrove. Fenidogreco fu dunque il nome Italia^ 
che dal fenìcio Tur o Tyr variò in Grecia in Beotos e in Itala 
sulle rive d'Italia. Nè questo nome suona dispregio, come a' 
mordaci Ateniesi, che dimenticavano la civiltà antichissima della 
Beozia, rifiorita nell' eroe Epaminonda, in Pindaro lirico sovrano, 
in Plutarco storico morale, e in altri tanti che basterebbero a 
farlo venerato e santo, anche smesso non comprendesse tante 
memorie dì civiltà che, nata in Fenìcia, splendette in Grecia e 
illuminò dair Italia il mondo. 

Pietro Dr. Pervanoglù. 
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Statuto Municipale di Portole 



LAVS BEO 

NEL NOME DI NOSTRO SIGNIOR GESÙ CHRISTO 
DeUa BeaHssima Verdine Maria sua Madre, dtl Gloriosissimo EuangeUsta 
San Marco, del Devotissimo San Giorgio Protettor di Portole. 



Incomincia il uolume de Statuti del GasteUo di Portole 
tradotto in lingua uolgare italiana. 

Per accrescere, et inaiare le lode de Giusti, e deprimer, 
et abbassar Imsolenza de malvaggi, la Proyidente Dirina 6ìu- 
gtitia acresee ne Popoli li regal seggi di Regnianti e sublime nel 
Mondo il Dominio dell' Inclita Città di Venetia nella potente 
Destra, eon la sfodrata spada del Gloriosissimo Leone, per dar 
il Premio di Pace a buoni et a delinquenti il eondegnio et 
dovuto Castigo : Perciò che non punendosi le scderatezze ; ci si 
verrebe a scacciar dal Mondo Y amenità della Pace et quiete, 
mascMando le crudel mani col sangue, a danno e rnuina de 
buoni ; pertanto egli fb. necessario, cbe col raffrenar il peso della 
ragione la Natura fosse soggetta alla Giustitia, la qnal potesse 
drizar li sfrenati mouimenti delli huomini nella via deir equità 
ma perchè, per la uarietà de tempi e per la mutatione de Costumi 
del Dominio, come il sole che (nel Inuemata trouandosi poste in 
fuga le facendo, et nella Primauera trahendo a se con V iufiision 
della potenza sua) a germogliar e fruttificar di state tutte le 
Cose, cosi parimente T Inclita Città di Venetia, a noi per eerto, 
olire a meriti nostri benigna allettandoci col calore della caia 
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marauigliosa Potenza, ci dispose al frutto e profitto della fedeltà 
et ad ogn' altro bene : Di modo che, ad inmitatìone de Costumi 
altrui che hebbero il Glorioso Principato di fedeli sudditi ; simil- 
mente componiamo il statuto et ordinationi nostre, confuso già 
per TAntichità sua, ricercando egli al presente uarietà, e dissi- 
militudine da suoi princìpij. 

Al Nome Adunque di quello, che creo il Cielo e la Terra, 
dal cui cenno sonno rette, e gouernate tutte le Cose di questo 
Mondo humilmente Inuocando la Gratia del Santissimo San Marco 
Vesillifero glorioso, dell'alma Città Nostra di Venetia, et del 
Deuotissimo Protettor San Giorgio, hauendo Primieramente hauta 
et ottenuta licenza dalllll.'"^ S. Nicolo Copo, per la Serenissima 
Signoria di Venetia Podestà et Capitarne di Capodistria soggetto 
d' Integrità e ualore indicibile, et per V ordine a Noi dato da 
S. S. lU."* e dal Cl."^ S. Giouanni Girardi Podestà di questo 
Castello mentissimo d' ogni lode concorrendo nelF oppimene di 
S. S. IH.'"' insieme con noi Giudici di Portole presentialmente 
residendo. Et parimente congregato secondo il solito la maggior 
parte del Conseglio, al suono della Campana et noce deir oflS- 
tiale concordi et di pari consenso statuimo ordinamo lauidiamo 
comandiamo et approbiamo lo Statuto et tutte le ordinationi 
nostre nel presente uolume inserte confirmandole con la fermezza, 
dell' assenso nostro e con il Decreto deir Autorità di esso signor 
Podestà e dell offitio d Giudicate, e del predetto Conseglio, Com- 
mettendo et ordinando osseruarsi inuiolabilmente il tutto come 
giace e Parola, per Parola, senz' alcuno effetto di alteratione, o 
Diminutione; si per il Reggimento et OfGtiali, come per qual- 
siuoglia special et priuata Persona, Cittadino habitante, o Posessor 
de mobili, e stabili in questo Castello, tanto al presente quanto 
Tanueuire Correndo gFAnni del Signore Indictione e giorno 
annotati nel fine di questo Volume. 

Che la Metà di Tutte le Pene Pecuniarie sia dd Comun di Venetia. 

Cap, 1, Per che Tutti adunque siano cauti et habbiano Cagione 
di astenersi per non incorrer poi nelle Pene et Condannagioni 
del nostro Comune; Ordiniamo e Dichiariamo nella presente 
Carta che la metà di tutte le Pene e Condannagioni, che per 
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Tanuenir si faranno dal Beggimento di Portole, aspetti et 
esser s'intendi del Comun di Venetia, e T altra metà del 
Comun di Portole. 

Che li Rettori dehham riscuotere le Pene Pecuniarie. 

Cap. 2. Oltre aceiò a fin che niun creda tal' bora, per dilation 
di tempo, mittigar le sue Pene et Condennagioni, comandiamo 
et ordiniamo che tutti e ciascuno che caderà nelle Pene sud- 
dette pecuniarie per la forma del Statuto nostro o nero per lo 
Reggimento di Portole, debba bavere pagate le predette sue 
Pene, o Condenagioni nel termine di mesi uno dal giorno nel 
quale sarà incorso nelle Pene sudette o nero della Pronuntia- 
tione delle Condenagioni loro ; Altrimenti passato detto Termine, 
possa il CI.""* Signor Podestà di Portole et sia tenuto per 
Debito dell' offitio suo soleccitar, et usar diligentia per Tessa- 
tione di esse Pene, hauendo esso S. Podestà sol. 4 de Picioli 
per lira, di tutte le Gondannagioni che riscuoterà, cioè sol. 2 
dal reo, ouer Condennato, e sol. 2 dal Comun nostro di Portole. 

Di Coloro che riceuano Banditi. 

Cap. 3. Medesimamente uogliamo et ordiniamo, che niun Citta- 
dino habitante nel Castel di Portole, ardisca prestar aiuto 
conseglio o uer fauore, a nessun Bandito fuori del ditto Ca- 
stello, che fosse bandito per Condennagione pecuniaria, ne tan 
poco ponerlo a lauorare ; sotto Pena di Anni tre di bando, et 
de lire 5 de picoli, come di sopra da esser diuise, et che 
niuna Persona di dar ricetto in Casa sua, o d'altri in questo 
Castello ad alcuno, che fosse bandito per Morte di huomo, o 
per Condannagioni del Castel di Portole, o nero per qualunque 
altra occasione, ne aiutare V istesso : ne fauorire sotto pena di 
1. 100 de piccioli, et uenendo esso bandito in Portole, in modo 
che quello o quelli che lo uedessero, o uer ne fossero consa- 
pevoli siano tenuti prenderlo potendo ciò fare, et presentarli 
alla Giustitia sotto detta Pena et non lo potendo prender, 
che siano tenuti a gridar dietro di lui per tutto il Beggimento 
di Portole per ritrouarlo. 



Digitized by Google 



136 

Delle Pene di QuéUi che pe^'coterano Banditi, 

Gap. 4. Statuimo et ordiniamo, che se sarà alcuno bandito dal 
Castello di Portole per violation di Donne, o nero per ferita, 
c'hauesse data ad alcuno, con effusione di sangue, e che ne 
fosse seguita la Morte, o perdita di membro, o fosse per ciò 
debilitato, o vero per latrocinio, furto, homicidio, et per qual- 
siuoglia inlecita operatione fosse esso bandito sotto posto a 
Pena di Morte, o perdita di membri per raggione, o per 
Statuto, uer consuetudine di Portole, che alcuno hauendolo 
amazzato, non sia tenuto a Pena alcuna a quello, ne al loco; 
et se per alcun altra ferita senza effusion di sangue, di che 
non sia seguito la morte o perdita di membro, o debolezza di 
esso, nero se per qualche Condennagione fosse alcuno ban- 
dito dal Gomun, et Castello di Portole, quello che lo barerà 
offeso percosso, non sia tenuto a Pena alcuna ad esso, ne 
al Comun. 

De Nodari, che fanno falsi Instrumenti. 

Gap. 5. Se alcun Nodaro fraudolentemente stipularà Instrumento 
falso in Fublica forma senza alcun tenore e tardanza, li sij 
troncata la man destra, et sempre sij tenuto e denotato Persona 
Infame, et gnominiosa, et tal Instrumento ne sia priuo d'ogni 
fermezza, et ualore. 

Di Quei che fanno far Imirumento fciso. 

Gap. 6. Se alcuno con fraudo et inganno hauerà fatto far Instru- 
mento falso, perda la Destra, et sempre sij denotato infame, 
et tal Instrumento sia inualido, imperfetto e di niun ualore in 
quanto detto Instrumento concernesse TutOe e eommodo di 
quello che lo facesse, o procurasse di farlo fare, et sia tenuto 
al danno, uolendo la Parte, contro la qual sarà stato fatto. 

Di Quei che producano Instrumento falso. 

Gap. 7. Similmente se dìcmo con falsità et inganno, produrrà 
in Giuditio falso Instmmento nij condensiatD in L 50 de pic- 
cioli, et esso Instrumento non sij . di aleiui valore, et se non 
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potrà pagare 8ij frustato et bollato, et sia in ogni modo deno- 
tato persona di tristo Nome e fama pagando, o non pagando 
la predetta Pena. 

De Falsi Testimonij e di quelli che li producano. 

Gap, 8, Et se alcuno in Causa Ciuile o Criminale sarà in 6iu- 
dìtio prodotto a testimoniare, et havesse deposto falsamente, 
paghi 1. 50 de Piccoli al Comuu et non hauendo di che pa- 
gare, sy ponito nella persona, conforme alla Yoluntà del S. 
Podestà et cosi pagando, o non pagando detta Pena sia 
sempre Infame; et similmente quello, che tenterà di produr 
Testimoni] falsi in Giuditio incorra in ditta Pena; ma se in 
criminale produrrà, un testimonio falso allora sij castigato 
secondo la discrezione, e prudenza del Podestà doppo hauer 
hauta diligente consideratione alle qualità et alle circustanze 
delle Persone. 

Di Quei che deueno Denuntiar et querelar al Reggimento 
di Portole 

Cap. 9. Ciascuno per Taunenire sia tenuto di querelare appresso 
il S. Podestà per yillanie dettegli o per le Percosse, se haurà 
riceute, nel termine di giorni X; il che non facendo, non sia 
indi udito, restando non di meno nella diligenza e discretione 
del S. Podestà d'inquirìre contro li predetti delinquenti, et 
ciascuno debba denuntiare al S. Podestà coloro che uedrà a 
rubbare o toglier e dannificar gl'altri Beni, in termine di 
giorni tre, et ciò non facendo non sia da poi udito. Et se 
aleuna Persona instituirà denuntia al S. Podestà, non possa il 
Denuntiante rimouersi di essa e rimouendosi, doppo fatta, non 
resti per il S. Podestà d'inquirere, proceder et condennar, 
per detta Denuntia, secondo la forma di radono e del statuto 
del Comun conforme alle dichiarattioni et publicationi che egli 
potrà hauere. 

Di Coloro che bastemmiano Iddio et i Santi. 
Gap. 10. Se da qui innanti alcuno bastemmiarà o sprezzarà 
Iddio o la Glorios. Vergine sua Madre, o uer altri Santi, e 
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Sante, sia fatto pagar lire X de Pfccoli il quale non hauendo 
di che pagare sg gettato nel Iago di Portole tre uolte, con li 
habiti che sarà vestito, et ciascun possa accusar e denuntìar 
ditto bastemiatore, et sia tenuto, douendosegli prestar piena fede 
con la depositione d'un solo testimonio di modo che sij ne- 
cessario et bastante appresso il Denuntiante, o Accusatore il 
detto di un testimonio solamente a provar V accusa et denuntia ; 
la metà della qual condanna e pena pecuniaria, sia applicata 
alli Comuni di Yenetia et di Portole, e V altra all' accusatore, o 
uer Denuntiante. 

Delie Qimtioni, o Contese tra Cittadini e Forensi. 

Cap, 11. Se de cetero nascerà questione, et Contesa tra il Citta- 
dino di Portole et habitanti foresti in Portole, come in fatti 
doue occorresse Pena alcuna al Comune o alla Parte, uogliamo 
che quella tal Pena o questione star debba al Giuditio del 
S. Podestà cosi la maggior Parte del Conseglio in pena minore ; 
Considerando la conditione et qualità delle Persone e del 
Delitto, e medesimamente se la questione sarà tra li habitatori 
o uer tra quelli di età di 15 anni o di minore, ciò star debba 
alla discretione et Prouidenza loro. 

Di dar termine al Beo di escolparsi e difendersi. 

Cap. 12. Similmente se sarà fatta alcuna Denuntia o accusa, o 
uer Inquisitione contro uno o più per il S. Podestà debba 
esso Sig. Podestà assignar al reo o accusato, potendo hauer la 
sua retentione, o uer farlo citar ad informar la Giustitia, un 
termine di giorni otto per difendersi, et non potendolo hauer 
sia tenuto ditto Sig. Podestà farlo strìdare con pubUco pro- 
clama, per il Comandator del Comune, a comparer doppo li 
sudetti giorni otto, in termine di giorni tre per iscolparsi dalle 
sue imputationi et detto proclama si debba far publicar sopra 
la Piazza, et auanti la Porta del Conseglio dove assisterà fre- 
quenza di persone, et sia scritto esso proclama del Cancelliere 
del Comune, et se il ditto citato e retento, e anco non retento 
e citato, non comparerà nel detto termine a lui assigniato per 
escolparsi di ditta denuntia, accusa o inquisitione contro desso 
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8i babbi per Reo confesso, e colpeuole del Delitto, di che 
sarà egli stato imputato et ragioneuolmente sia contro di lui 
processo, non con altra forma, che dello statuto, come contra 
d'un pubblico delinquente, del proprio delitto; uolendo pari- 
mente et ordinando, che li testimonij deuino et possine rice- 
uersi et esaminare, contra il denuntiato accusato, et inquisito, 
eosl prima della comparsa et citation sua, come dopo, et si 
in presenza, come in absenza, o ueduti, o non ueduti a giu- 
rare, et li detti di detti testimon\) siano ualidi; come che se 
il Denuntiato, et inquisito fosse presente a uederli giurare. 

Di Quei che fanno oltraggio et uituperano il S. Podestà. 

Cap, 13. Percioche da Dio N. S. procede e deriua ogni comando, 
e potestà, et cosi chi resiste a questa, contradice alla sua 
omnipotenza ; statuimo adunque, che se alcuno per Tanuenire 
temerariamente sprezzarà o uituperarà il sig. Podestà alla 
presenza di lui con parole, paghi alli Comuni di Venetia et di 
Portole sol. X de grossi, et per il sig. Podestà star egli 
debba mesi quattro fiiori, per li Giudici mesi doi, et per li 
altri Offitiali un continuo non stando alla Giustitia, partendosi 
dalla ragione : Et se alcuno uituperarà alcun altro ofQtiale del 
Conseglio paghi 1. 5, restando sempre ferma et ualida la Parte 
del Comun, et del Dominio nostro di Venetia, disponente sopra 
le ingiurie et villanie antedette. 

Degli Offitiali che dicano Villania ad Altri. 

Cap. 14. Ma se alcuni delli Giudici, o nero Offitiali del Conse- 
glio dirà yillania ad alcun altro Cittadino, o uer habitante in 
Portole, sia tenuto alla Pena contenuta nel seguente Capitolo. 

Delle Villanie ditte al Alcuno. 

Cap. 15. Se alcuno dell'uno e T altro sesso uillaneggarà alcuno 
con dirli ladro depredator spergiurator, infame, tradito r, et in- 
fedele, te ne menti per la gola, cornuto, bandito, o uer alle 
Donne Puttana, vaccha, ladra e simil, o simil yillania, essendo 
presente et udendo T ingiuriato, paghi quel tal al comun di 
Portole meza marca, con quella parte spettante al Dominio 
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Nostro di Venetìa, eccetto che se alcuno, contro al quale 
sarano dette simile ingiurie, fosse publicato, sopra quel che le 
sarano dette, non s\j allora oblicato quello, che oltraggierit ; 
se non alla Pena delle villanie semplici, cioè de soldi qua- 
ranta de piccioli, secondo F antica consuetudine. 

Delle Donne di mal Affare che dicono villania alle Donne 
di buona fama, 

Cap, 16. Se alcuna Donna di tristo nome et adultera, rinfacciar^ 
alcun altra d'honore, paghi 1. 10 de piccoli al Comun, et la 
parte delle Condanne della Serenissima Signoria giusta V antica 
usanza, et non potendo pagar s\j frustata, et in perpetuo 
bandita, dal Castel di Portole, et se tal Donna di buona fama 
rispondendogli le dirà perciò cosa alcuna ad essa Donna in- 
fame, quella non sij tenuta ne sotto posta a pena alcuna. 

Delle Villanie Referite. 

Cap. 17. Parimenti se alcun, dell' un e del altro sesso ingiuriarà 
altri dicendoli ladro, spergiurator, scelerato, maligno, o uer 
alle Donne Puttana, ladra, che fossero presenti, et che udiBsero 
altri simil uillania, paghi lire cinquanta de piccoli alli Comuni, 
et se quello o quella giustificherà con la depositione di uno, 
più testimonìj, allora debbi pagare meza marca, et non 
potendo hauer più testimonij, ne sij sufSciente, et rileuante in 
tal Caso l'attestato d'un solo. 

Di queUi che oUraggiono Alcun Nodaro. 

Cap. 18. Et se alcuno oltraggiarà o villaneggiarà qualche Nodaro, 
con dirli hai fatto Instrumento falso, o scrittura falsa, o uer 
tu sei falsario, e simil villania, paghi 1. 10 de piccoli al 
Comune, et la Pena delle villanie pertinente al Dominio Nostro 
di Venetia delle 1. quaranta de Piccoli eccetto che, se quel 
Nodaro ne fosse publicato colpeuole, o uer se gli prouasse. 

Di quelli che uogliano prouar la falsità de Nodari. 

Cap. 19. Ma se colui che hauerà detto simil ingiurìe al Nodaro 
ciò è falsario o hai fatto Instrumento o scrittura falsa, si of- 
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ferirà a prouar ciò dinanti al sig. Podestà di Portole, ciò non 
potendo legittimamente prouare, paghi al Comune lire cinquanta 
de piccoli, et la Parte spettante al Dominio Veneto, conforme 
al consueto della Villania, senz' alcuna remissione. 

Di quélli che Accusano falsamente. 

Cap, 20. Medesimamente se akuno hauerà accusato, o incolpato 
falsamente al S. Podestà qualche d'uno di latrocinio o furto, 
sij tenuto a doppia Pena Pecuniaria, che queir accusato a 
incolpato ne douesse pagare; Et se alcuna persona accusasse 
indebitamente alcuno d'altri delitti ciò sij alla prudenza del 
S. Podestà in sino a 1. 25 di piccoli considerata la qualità et 
conditione della Persona et del fatto ; occorrendo nulla dimeno 
li statuti del Comun disponenti sopra di qualche Gaso di con- 
dannationi e di villanie spettanti all'Inclito Dominio Veneto. 

Di quelli che chiamano a proua con Annimo irato, 

Cap. 21. Se alcuno chiamerà et inuitarà qualche d'uno a proua, 
per odio o con mente irata, paghi lire cinque de piccoli, et 
chiunque di quelli doi, o più per detta Causa et inuitto, 
andarà fuori del Conseglio o uer ad altro loco dentro di esso 
per ditta proua paghi lire dieci de piccoli al Comune sudetto 
niente di meno facendo alcun rumore o combattimento, o 
uer eccesso sij obligo ancor alle pene de 8[tatuti già notificate 
secondo il delitto et offese che hauerà fatte. 

DdV Assaltar sen^Arme. 

Cap. 22. Ciascun Cittadino o habitante in Portole o nero fora- 
stiero, che hauerà fatta uiolenza o assalto senz'Arme contro 
d'alcun Cittadino, o habitante fuor del Castello smaniando 
per ferirlo o prenderlo, paghi mezza Marca alli Comuni di 
Venetia e di Portole, et sol. uinticique de piccoli all'Inclito 
Dominio di Venetia, secondo l'antica usanza; ma essendo nel 
Conseglio paghi lire otto a cadauni Comuni, et sol. uinticinque 
de piccoli come di sopra. 
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DeW Assaltar con Arme. 

Gap. 23. Se alcun Cittadino o habìtante in Portole o uer fora- 
stiero hauerà assaltato et uiolentato alcun Cittadino dentro o 
fuori del Castello di Poiiiole con Arme, paghi lire sedici de 
piccoli alli Comuni di Venetia e di Portole, et lire doi de 
piccoli air Inclito Dominio Veneto secondo T antico Costume. 

DdU Assalto fatto dauanti H sig. Podestà o Reggimento. 

Cap, 24. Se alcun' altro Cittadino habitante, o forastiero, hauerà 
fatto assalto con empito senz'arme contro d'alcuno Cittadino, 
forastiero, o nero habitante in Portole alla presenza del sig. 
Podestà fingendo di prenderlo, o uer ferirlo, paghi lire uinti- 
cinque de Piccioli alli Comuni di Venetia et di Portole, et sol. 
dieso all'Inclito Dominio di Venetia hauendo fatto il ditto 
assalto, con Arme, paghi lire cinquanta de piccoli alli ditti 
Comuni, et sol. uinticinque all'Inclito Dominio sudetto, 

DelV Assalto fatto nella propria Casa. 

Cap. 25. Perchè ciascheduno nella propria Casa debba sicura- 
mente habitare, statuiamo che qualunque Cittadino habitante o 
forastiero hauerà assalito alcun Cittadino o habitante in Por- 
tole, con Arma inolia propria sua Casa, o uer' che ad essa 
fosse contiqua, o ini dimorasse; paghi lire cento de Piccoli 
alli Comuni di Venetia e di Portole, et soldi uinti di piccoli 
al Inclito Dominio di Venetia come sopra è dichiarato. Et se 
l'Assallito, suo Autante percoterà, o uer amazzarà l'Insul. 
tante, o quello che lo aiutasse nello stesso assalto non sij 
obligato a Pena alcuna, nè a quelli, ne alli Comuni; fuori che 
nelle chiese, Hostarie, Molini et altri lochi pubblici, doue sogliano 
le persone adunarsi, de quali lochi eccettuati, stij in essa pena, 
in esser gastigato, secondo la forma del Statuto del Comun di 
Portole ; Et se hauerà assaltato senz'Arme, paghi lire cinquanta, 
de piccoli alli ditti Comuni, et soldi dieci al Ducado, giusta 
l'antico uso; Et se altri che assalterà hauerà ferito l'assaltato, 
non meno sia obligato parimente, a pagare la Pena capitale 
di coloro che feriscono alcuno, et quello che fu assalito, o uer 
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che lo aìutaua difendendosi in esso rumore, et in un istante, 
hauerà percosso V assaltante, o il suo coadiuuante, non sij 
tenuto a pena alcuna, ne a quello ne alli Comuni ; Et se ditto 
a88alto sarà stato fato in Casa altrui T insultante predetto, sia 
obligato alli Comuni, et Dominio (come sopra è espresso) per 
la metà di detta Condanna osseruando tutte le raggioni anti- 
camente affermate. 

Di qudli che mettano le Mani adosso per offender il S. Podestà 

et Giudici. 

Cap. 26. Statuimo et ordiniamo, che se qualche duno con Annimo 
adirato, per offender, metterà le mani adosso al 8. Podestà 
paghi, per uigor della Pena, alli Comuni di Venetia e di Por- 
tole lire doicento de Piccioli, se sarà seguito sangue, et stij 
alli Confini par Anni doi fuori del Castello, distante miglia 
25 et non essendo con sangue paghi la meta, et per la mettà 
del termine stij alli detti Confini, et ferendo un suo V. Ge- 
rente, o Giudice, paghi lire cento de piccoli, et per un Anno 
star debba alli ditti Confini, et sia in tutto obbligato di pagare 
le Condanne all^ Inclito Dominio, secondo V antica consuetudine 
in proposito delle Percosse. 

DeUa Pena del sig. Podestà et Giudici se percoteranno alcuno. 

Cap. 27, Ma se il S. Podestà, V. Gerente Giudice Gou. del 
Comun dì Portole, non esercitando TofStio suo, percoterà 
alcuna persona, Cittadino, o habitante in Portole sij sotto 
posto al patimento di quella Pena de Statuti del Comun et 
del Conseglio che sono obligati gli altri Cittadini se mo non 
percotessero tra li rissanti, per placare il rumore, o uer per 
separar la loro rissa, et percotendo alcun forastiero, questo 
resti nella discretione del Conseglio se fosse d' Annimo irato. 

Di qudli che percuotano Alcuno sens^Arme. 

Cap. 28. Chiunque con Annimo adirato, et per odio ferirà alcuno, 
paghi due marchi de piccoli alli Comuni di Venetia et di 
Portole, et parimente se percoterà ueruno co' pugni, col piede, 
o uer col schiaffo, o bastone, o uer con pietra, o con altro 
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Instromento offensiuo, senza effiisìon di sangue, o nero lo 
tirarà per i Capelli, paghi doi Marchi de soldi alli Comuni 
predetti, et soldi quaranta de piccoli air Inclito Dominio in 
uigor dell'antica Consuetudine Et se colui, che sarà stato 
percosso in difendersi dair offensore in quel instante impetuo- 
samente senz'arme lo percoterà, o tirarà quel tale per i 
Capelli potendosi però questo almen prouare per tre idonei 
testimonij ; non sia tenuto a pena alcuna, ne alli Comuni, ne 
ad esso, salvo però se per simili percosse, o uer oppressioni 
l'offeso morisse, che in tal Caso sij tenuto il percussore per 
homicida, et sia punito, non altrimenti, che conforme allo 
statuto in proposito delli homicidij Disponente. 

Di qudli che percuòtano alcuno di leggiera ferita. 

Cap, 29. Se alcuno con uehemenza et impeto percuotarà persona 
alcuna di leggiera ferita, con effusion di sangue paghi alli 
anteditti Comuni lire sedici de piccoli, et lire quattro de pic- 
coli all'Inclito Dominio di Venetia. 

Della Pena di quelli che percuoterano gVImbriachi. 

Cap. 30. Se alcuno fosse publicamente imbriaco, ribaldo di uil 
conditione, o nero Meretrice publica, facesse molestia fastidio, 
dispiacere o uer dicesse uillania ad alcuna persona, o quella 
battesse, che questa uillaneggiasse, o percotesse cotali ribaldi, o 
meretrici; prouando ciò con la depositione di huomini da bene 
lai Condanna di sol. quaranta, come qui sotto, star debba nélla 
prudenza, et arbitrio del sig. Podestà doppo hauer hauta 
matura consideratione, alla qualità delle persone et del fatto, 
non ostante alcuno statuto in Contrario. 

Degl'Incisori di alcun Memh'o. 

Cap. SI. Qualunque Cittadino, o habitante di Portole, che ferirà 
alcun altro Cittadino, habitante forestiero le sij troncato senza 
remissione quello stesso membro, che egli le hauerà tagliato, 
uer se per tal ferita ne fosse debilitato, in modo che col 
meddicamento non si potesse aiutare; paghi Marche dieci al- 
l' offeso, et marche cinque alli Comuni di Venetia et di Portole, 
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et lire quattro air Inclito Ducale Dominio con pagar medesi- 
mamente li medicamenti, douendo star oltre alli confini, 
distante miglia 25 per Anno uno continuo, doue le piacerà, et 
facendo, li suoi beni siano alienati sino alla sodisfatione della 
detta condanna stando nulla dimeno sicuro alli confini fiior 
del Castello, come di già e stato detto, et se simil persona 
che hauerà commesso l'eccesso si absentasse, et non hauesse 
di che pagar ditta Condanna ne si) priuato del Castel di 
Portole, et Distretto, ne mai possi rempatriarui prima, che 
non hauera hauto gratia dal Comun, et dal Castello, et che 
non hauerà pagata la Condanna, et se quello morisse per ditta 
ferita, et per ditta incisione de membri F offensore sij tenuto 
come homicida, et sia condennato a pena capitale, come 
publico interfettore. 

Se 11 Cittadino taglierà alcun Memhro al forastiero^ et per lo 

contrario, 

Cap. 32. Et se alcun forastiero taglierà qualche membro ad 
alcun Cittadino, o habitante di Portole, o uer lo percotesse in 
modo che ne restasse debilitato, et che non se ne potesse 
aiutare, a lui simil membro sij al tutto tagliato, et se alcun 
forastiero hauerà tagliato membro ad altro forastiero, o lo 
hauesse talmente percosso, che ne fosse debilitato, e che non 
se ne potesse ualere in suo aiuto; le sij troncato lo stesso 
membro, eccetto che se parerà al sig. Podestà ciò esser 
auuenuto all' offeso per colpa et difetto di lui ; possa condannar 
esso percussore in marche quindeci solamente al Dominio di 
Venetia, et non potendo pagar detta condanna, se le debba 
tagliar simil membro in modo che ne sij separato dal Corpo. 

Di qiisdi che percuotane alcun di tempo di notte. 

Cap. 33. Vogliamo, statuirne, che se alcuno farà delle dette 
percosse, o nero se percoterà alcuna persona in tempo di 
notte, dal tramontar del sole paghi duplicata pena che sopra 
lo stesso Caso è stata esposta. 
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Ddle Pene délli homicidiarij. 

Gap. 34. Statuimo et ordeniamo, che se alcuno per Fauaenire 
amazzarà alcuna persona habitante in Portole, o forastiero sij 
sententìato a pena capitale si che muora, et uogliamo, che se 
per caso l'homicida fuggisse, et non si potesse prendere, ch.e 
tutti li suoi beni, mobili, stabili, li siano intromessi, la metà, 
dei quali uada alli Comuni di Venetia e di Portole, et Y altrst 
alli figlioli deir Interfetto, et non hauendo figlioli uada alli 
più propinqui di lui; non dimeno ditto homicida, sia in per- 
petuo bandito dal Castello, e distretto di Portole, con conditione 
che se in alcun tempo capitasse nelle forze del Comun di 
Portole, le sij troncato il Capo, si che ne resti di vita priuo ; 
et in oltre li beni del medemo interfetto uadino alli Comuni 
di Venetia et di Portole, et alli figlioli del morto, si come 
fosse condennato e sententiato come di sopra è stato ditto ^ 
ma se il ditto uccisore fosse preso prima, fosse condannato 
et bandito, et che li suoi beni fossero pubblicati alli Comuni, 
et alli figlioli come di sopra, o nero alli più propinpui del- 
l'ucciso, et ne fosse fatta Giustitia contro di lui col troncarle 
la testa, per ditto homicidio da esso perpetrato, che li suoi 
beni non siano intromessi dal Comune, ne per diuisione, ne 
babbi a perderli, anzi possa far testamento delle sue facultà 
lasciandole a chi uorrà, et non testando peruenghino a chi 
douerà in esse di raggion succedere et che quelle aspetteranno. 

Della Pena di quelli ch^ aiutano Malfattori. 

Gap. 35. Ogni uolta che il Sig. Podestà V. Gerente Giudice Gou., 
o qualunque di essi, comanderà ad alcuna persona, che gli 
uada a prender alcun malfattore che hauesse commesso qualche 
misfatto, sij obligato incontinente, a obbedire, ad esso precetto, 
et andarsene doue le sarà stato comandato et ordinato, et 
essequire con ogni suo potere, et con buona fede, studio, et 
celerità quelle Cose che le sarano state date in Commissione, 
et imposte sotto Pena de lire venti cinque de Piccioli, da 
esser pagate alli Comuni di Venetia et di Portole; Et si esso 
colpeuole non si potrà hauere, et che alcuna Persona le pre- 
sterà aiuto contro, o fauoro tante nel mal operar, quanto nel 



147 



fuggire, perciò bìj condennato in lire ducente de piccoli alli 
Comuni di Yenetia et di Portole inremisibilmente. Et se il sig. 
Podestà, V. Gerente, Giudice, o Gou. preditto di Portole an- 
dassero, con la Corte loro, o con quelli chiamati, a riceuer 
alcun reo, o neramente conducessero seco alcun Pregione, che 
ambì fossano stati ribelli, al S. Podestà o ad alcuno, che 
rhauesse uoluto prendere, et non hauesse con il difendersi 
permesso d'esser ritenuto, et menato alle forze della Giustitia 
et alcun di quelli ferisse, o amazzasse ; esso malfattore che in 
tal modo si hauerà difeso, o uer che uolendolo difender, o 
dar' aiuto fosse questo o esso malfattore offeso, percosso, ferito, 
o nero amazzato non sij tenuto, ne obligato a Pena alcuna. 



Di quelli che Difendano i Retenuti dalla Corte. 

Cap, 36. Non sia ad alcuno leccito difendere, sostenere, et ricc- 
uere con uiolenza in publico, o in occulto alcuna persona, ne 
intrometter fuor che gV offitiali che V hauessero ritenuta, sotto 
pena de lire dieci de piccoli d' esser pagate alli Comuni di 
Venetia et di Portole, et all' Inclito Dominio Veneto sol. dieci 
de piccoli, et se sotto protesto, di alcuna delle ditte persone, 
il ritenuto in tal modo ne fuggisse ne si potesse hauere, 
quella stessa persona, che lo hauesse cosi difeso, nascoso et 
acietato, di condurlo alla Giustitia (come è già detto) patisca 
simil Pena, che il detenuto ne douea patire per V offesa, et 
occasione per la qual fu in tal maniera preso; Et se qualche 
Persona secretamente o uer publicamente di giorno o uer di 
notte in alcun modo cauasse fuori, riceuesse, o fugir et uscir 
facesse alcun ritenuto dalla Giustitia, o impregionato, o le 
hauesse dato aiuto, o fauore alcuno nel fuggire s\j condennata 
in lire cinquanta de piccoli, et sìj sotto posta a quella medema 
Pena che douea patire il retenuto et Carcerato, Et prestandole 
aiuto fauore in tempo di Giorno o di notte palesemente o 
uer occultamente pur che per dito aiuto non ne fuggisse^ n' es- 
sendosi estratto; o canato fuori della prigione della giustitia 
paghi solamente lire uinticinque de Piccoli alli antedetti 
Comuni. 
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Ddli jroclafni da esser pvhlicati cantra li Colpevoli d' alcun Ddiito. 

Cap. 37. Se bene nel consegllo di portole, o nero distretto, sarà 
stato commesso qualche delitto^ e lo stesso giorno della per- 
petratione, o nero il terzo da poi, che quella persona che fosse 
denuntiata colpeuole, se ne fuggisse, o uer altrimenti se absen- 
tasse dal ditto loco, sij tenuto il sig. Podestà far quella citare, 
et proclamar, stridar per il Comandador del Comun sopra la 
Piazza, et dauanti alle porte del Consiglio, a comparer perso- 
nalmente dinanzi ad esso signior Podestà in termine di giorni 
otto, per iscolparsi di esso eccesso, di che sarà stato imputato, 
et se fra ditto termine ricusarà di comparire et non comparirà ; 
allora sij haute per reo conuinto, del Delitto, essendo tenuto 
il sig. Podestà a proceder ragioneuolmente con essa tal Per- 
sona, non altrimente che contro ad in publico perpetratore di 
quella Colpa, della quale sarà stato incolpato, non ostante la 
sua absenza. 

Di quelli che ardiscono di uiolare una Donna Vergine. 
Cap, 38. Non ardisca persona alcuna, ne presuma di condur 
seco alcuna Donzella vergine per molarla contro il uoler et 
consentimento di essa; et ciò facendo, al tutto sij sententiato 
a pena capitale, si che muora ; et fuggendo esso molatore dal 
Castello et distretto di Portole sia bandito con Pena Capitale 
in perpetuo, et perda tutti li suoi beni mobili e stabili, degli 
beni la metà sia delli Comuni di Venetia et di Portole; et 
r altra della Donzella deflorata, o nero sij obligato a tuorla per 
moglie con la uoluntà di essa, del Padre, e della Madre, o 
fratelli hauendone, o nero con T assenso di altri Propinqui e 
più prossimi sotto la protetione de quali ella fosse; potendosi 
però legittimamente prouare ditta uiolatione, et se alcuno ha- 
uerà uoluto uiolare alcuna Vergine et non hauerà potuto, sij 
condannato in lire cento di piccoli all'anteditti Comuni, et non 
potendo pagare T anteditta condanna perda la mano, o nero 
il Piede, ad arbitrio del sig. Podestà. 

Di quelli che prosumano uiolar la Donna Maritata o uer la Vedoua. 

Cap. 39. Se alcuno ardirà di uiolare la Donna Maritata che sij 
di buona fama, et che stij sotto la protetione del Marito, o 
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uero Religiosa, et che contro la uoluntà di esse, et per forza 
r hauerà uiolata, deflorata; sij al tutto stimato a pena Capitale^ 
si che muora; se però hauerà potutto prouar ditto sforzo; et 
udendola uiolar, non hauerà potuto, sij condennato in lire cento 
de piccoli alli Comuni di Venetia et di Portole et sol. dieci 
all'Inclito Ducale Dominio inmediate in uigor delF antica con- 
suetudine del sforzo, et se alcuno uiolasse alcuna vedoua dì 
buon nome contra il uoler di lei, perda in tal Caso la vita, 
che li sia troncata la Testa, si che mora ; o uero consentendo 
essa Donna di maritarsi seco, la pigli per moglie ; et se ha- 
uerà uoluto molarla et non hauarà potuto, sij condennato in 
lire cento de piccoli et sol. dieci come sopra et per ciascuna 
uiolatione preditta sij mandato alli Confini fuora della Terra 
miglia 25. 

Di quelli che uiolano la Donna che non sij di buona faìna. 

Gap. 40. Ma se alcuno uiolarà altra Donna, la qual fosse stata 
trouata taluolta publicamente in Adulterio, sij castigato, et 
condennato solamente nelli beni, o uero in pena pecuniaria 
conforme all'Arbitrio et uoluntà del S. Podestà giusta la con- 
ditione et qualità delle Persone, et hauendola uolsuta uiolare, 
et non hauerà potuto, com è preditto, sij condennato solamente 
in denari secondo la uoluntà e discritione del S. Podestà. 

Di quelli che rapiscono Donzèlle ouer altre Donne. 

Gap. 41. Non ardisca alcuno di condur seco, o portar fuori del 
Castello di Portole uiruna Putta Vergine, il che facendo sij 
obligato prenderla per moglie con la uoluntà, et consenso di 
essa, et del Padre, Madre, e fratelli, che ella hauesse, o uer 
di consentimento di altri Parenti più propinqui, sotto la tutella 
de quali ella se fosse ; et non la tolendo per moglie sij punito 
e sententiato a pena capitale, si che se ne muora potendolo 
hauere, et non hauendolo ne sij in perpetuo bandito dal Castello 
e distretto, in modo che se in alcun tempo capitasse nelle 
forze della Giustitia le sij troncata uia la testa, si che muora, 
Et se alcuno menarà seco qualche maritata, o Beligiosa, perda 
senza remissione la vita, et quella tal Donna sij obligata 
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eccetto però se non piacerà al suo Marito, che sij arsa, o uer 
che quel liuomo ne sia fatto morire; allora Tuno, et l'altro di 
essi resti libero et assolto, non essendo tenuti ambi di essi a 
pena alcuna, et in caso che li preditti Baptori se ne fuggissero^ 
siano banditi in perpetuo, et se tal persona condurrà alcuna 
altra Donna, ciò stij et permanghi nella discretione, e prooi- 
denza del Sig. Podestà. 

Beila Pena di quelli che Contrahetio Matrimonio senza uolunià 
del Padre ouer Madre. 

Cap. 42. Per Tauuenire alcuno non babbi ardimento per se o 
uer per altri di contrahere matrimonio, o uer di farlo contraher 
con alcuna Putta, che sia in poter del Padre o della Madre 
fratelli, sorelle o uer sotto posta a tutore, Commissarij, o Pro- 
curatori se non preceda la uoluntà delli preditti che haueranno 
sotto il gouemo loro, la ditta sij condennata et quel seduttor, 
o uer contrahente (come è già detto) in lire cinque cento de 
Piccoli, la metà della qual Pena uada alli Comuni di Venetia 
et di Portole, et 1' altra alli sudetti Tutori di essa Putta ; Et 
non pagando la ditta Pena o uer fuggendosene, sij in perpetuo 
bandito dal Castel et distretto di portole; di modo che se in 
tempo alcuno peruenisse nelle mani o potere della Giustitia 
sij allora il S. Podestà tenuto proceder centra di lui conforme 
alla preditta Pena nel termine di giorni quindici, sotto debito 
di Sacramento, et sotto pena di pagar altrettanto di ditta 
Pena, alli Comuni sudetti et ciò stij sehipre fermo e stabile. 

Di coloro che dano a mangiare ad alcuno Strigarie o Incantamento. 

Cap. 48. Qualunque Persona che darà a mangiare o bere ad 
alcuno qualche strigarla, o uer hauerà fatto qualch' altro in- 
cantamento sortilegio, con animo e uoluntà che col mezzo di 
essa stregarla o uer sortilegio alcuno huomo o Donna o nero 
altra persona douesse perire; se egli sarà huomo sij appiccatto 
per la golia si che muora, se neramente Donna sij abbruggata, 
si che medesimamente se ne muora ; ma se per ditta strigarla 
o sortilegio fatto o dato alcuno ne perdesse un membro, o uer 
ne fosse debilitata la Persona, ristesse malfattore sij punito, 
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et condennato nellì membri, o beni conforme all'arbitrio et 
uoluntà del S. Podestà. 

Di quelli che fanno Sortilegij o Fatture. 

Cap. 44. Se alcun huomo o Donna hauerà fatto alcun sortilegio 
o strigarle, per che alcuno o alcuna si odiasse, o nero quelli 
hauerà fatto impazzire, malitiosamente et artatamente et ciò 
Ugittimamente sarà giustificato ; sij condennato quella Persona, 
che hauerà fatto le preditte Cose, o altro delle medesme in lire 
cinquanta de Piccoli alli Comuni di Venetia et di Portole; et 
non potendo pagar ditta Condanna sij frustata e bollata con 
perpetuo bando dal Castello et distretto di Portole. 

Di qtidli che saiettano^ balestrano ouer tirano Pietre in alcun 

Rumore. 

Gap. 45. Se alcun in Portole senza licenza del S. Podestà in 
qualche tumulto^ rumore et Rissa, con Annimo adirato baie- 
strarà lanciarà o uer tirarà pietre a qualche duno se non a 
difesa di Casa sua propria, senza che ciò fosse contro al comune 
di Portole perda la mano destra, o nero la riscatti per Marche 
dieci dalli Comuni di Venetia et di Porlole. 

Di Quelli che non Vanno a far la Guardia. 

Gap. 46. Ordiniamo che se sarà comandato ad alcuno Cittadino 
o habitantè in Portole dal Sig. Podestà o dalF of&tial di Comun 
uero dal suo Capo di desena, a douer far la Guardia si di 
giorno come di notte, ne curandosene ne ponto di farla, con 
non andarci; per obedienza, o partendosi da ditta guardia a 
ini data in custodia, prima che li sia lecito partirsi da quella, 
ne perseuerando in far ditta guardia, per in fino all' bora che 
donerà stami come le sarà imposto, paghi alli preditti Comuni 
sol. dieci de Piccoli, se sarà la guardia di notte, e se di 
giorno dui grossi Venetiani. 

Di quelli che ricusano di consegniar il Pegno al Cameraro. 

Gap. 47. Se il Cameraro, o uero uffitiali del Comune di Portole 
dimanderà d' ordine del S. Podestà ad alcuno si huomo come 
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Donna che sia in sua libertà, come sarebbe a dir Patron, o 
patrona di Casa, o della famiglia sua che li sij dato un pegno 
et recusassero, o denegassero di consegniamo al ditto Cameraro 
oflfitìale, ne meno fussero per darglelo; come è stato detto, 
sij condennata quella persona, che non hauerà uolsuto dar il 
detto pegno come è preditto in sol. quaranta de Piccoli al- 
r Inclito Ducale Dominio per cagion di sforzO; et in ciò sij 
creduto solamente alla relatione di detto Cameraro o offitiale, 
che hauerà adimandato. 

Di quelli che prendono alcuno senza licentia dd S. Podestà. 

Cap. 48. Da qui innanti non sia lecito ad alcuno sequestrar o 
uer ritener personalmente alcun Cittadin et habitante nel Ca- 
stel di Portole o uer forastiero senza licentia del S. Podestà 
se però quel tale non fosse ladro manifesto, o malfattore, o 
debitore ritrouato fuggirsene, o nero proprio senio, o mercen- 
narìo, sotto pena di lire uenti de piccoli, la metà della quale 
alli Comuni di Yenetia et di Portole, et V altra al retinuto. 

Che ninno faccia represaglie senza licentia del S. Podestà. 

Cap. 49. Appresso non Ardisca alcun Cittadino o habitante nel 
Castel di Portole di fare represaglie, o uer pegniorar alcun 
forastiero, senza licentia del sig. Podestà, ne meno ardisca di 
tener compagnia o spalleggiar per far le sudette represaglie 
sotto pena de lire uinticinque de piccoli da esser pagati alli 
Comuni di Venetia et di Portole e di restituir li ditti Pegni, 
et quello che gli hauesse riceuto, senz alcun interuallo dì 
tempo, et sij pur obligato di risarcir ogni Danno, che per tal 
Causa potesse patire, tanto alli Comuni quanto al diuiso oltre 
di ciò coloro, che con licentia del S. Podestà farano simili 
represaglie siano tenuti, dal giorno che uerrano in portoli, di 
presentarle intieramente, con i pegni al S. Podestà sotto la 
ditta pena et ditta presentatione, et ogni Cosa presentata sia 
scrìtta, et notata di mano del Notare. 

DéUe Represaglie fatte ad Alcun Cittadino ad instantia d'un* altro. 
Cap. 50. Ma se sarano state fatte represaglie sopra ad alcun 
Cittadino o habitante in Portole ad Instantia d'altro Cittadino 
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o habitante nostro, uogliamo che colui ad Instantia del quale 
per debito saranno state fatte ditte represaglie sia tenuto et 
debba riscuoter et interamente sodisfar i beni in tal modo 
riceuti Bon li sui proprij, et le spese sotto pena del terzo di 
più, et ciò fatto senza danno del Comun e del diueto; inten- 
dendo però se le dette represaglie saranno state fatte legitti- 
mamente et con raggione. 

Di coloro che distruggono le Vigne, et Abrusiano le Case^ o togliano 
gV altrui Annimali, ouer spargono il Vino per terra, 

Cap. 51, Se a qualche persona nel Castel di Portole et suo di- 
strettO; nascosamente, o manifestamente si di giorno come di 
notte sarano state distrutte le Vignie o tagliate le Vite, o uer 
altrimenti ruuinate, o uer sarano state abrugiate le Case, o 
tratto sparso il Vin per terra, o amazzato o ferito annimali 
cioè Caualli boni o Asinelli, con mala maniera nel ditto Ca- 
stello, ne potendosi ritrouar il malfattore, sia tenuto et debba 
il Comune intieramente risarcir al Patrone tutti li predetti 
Danni, che le sarano stati fatti, et potendosi hauer la sua re- 
tentione, paghi alle persone il doppio et lire dieci di Piccoli 
alli Comuni di Venetia et di Portole ; et se sarà stato fatto 
oltre a cento soldi, sino alle dieci lire de piccoli paghi simil- 
mente il danno doppiamente al Padrone della robba, et alli 
Comuni antedetti lire uenticinque de piccoli : Et hauendo dan- 
neggiato de più de lire dieci de piccoli, paghi doppiamente il 
danno al padrone, alli suditti Comuni lire cinquanta de piceli; 
Et se tal colpeuole non hauerà di che pagare perda la mano 
destra restando in perpetuo bandito dal Castel di portole, et 
il Comun sia tenuto sodisfar al Padrone il danno riceuto, in- 
tendendosi tutta uia, di tutte le preditte Pene, cioè per abru- 
giamento di Casa, incision di Vignie, o nero distrutioU; et per 
spargimento di Vino percossa di Caualli neramente boni, et 
Asinelli amazzati dentro del Castel di Portole, V uccisore paghi 
doppiamente il danno al Patrone, et alli Comuni di Venetia 
et di Portole lire dieci de piccoli, et se il delinquente non si 
potrà ritrouare, il Comun risarcirà al patrone il danno della 
robba et potendosi hauere, et non hauendo di che pagare la 
preditta pena sij frustato et bollato et perpetuamente bandito 
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dal Castello et Gomun di Portole. Circa poi a gli altri Anni- 
mali colui che li hauerà fatti morir, paghi il danno doppiamente 
al Padrone et alli Comuni di Venetia et di Portole sol. qua- 
ranta de piceli tanto dentro; quanto fuori del Castello; ma 
non dimeno se il Cauallo, bone, o Asenello sarà stato amazzato 
fiiori del Castello T uccisore sodisfaccia al Padrone il danno 
al doppio, et alli Comuni preditti sol. cento de piccoli et 
similmente s' intenda de fieni, paglie, et biade abbrugiate et 
non potendosi o potendosi hauere il malfattore sij obligato alla 
preditta pena il che non ostante sij tenuto il Comune al refa- 
cimento del danno come di sopra. 

DM' Imprestar ad alcuno seruo o Mercenatio sopra pegno. 
Cap. 52. Che non ardisca alcuno Hosto o altra persona di riceuer 
ne imprestar sopra pegno, o uer sopra alcuna altra Cosa de 
semi, mercennarij, sotto posti a Cittadini et habitantì di 
Portole ne meno de figli di minor età di alcun Cittadino o ha- 
bitator di Portole sotto pena di soldi quaranta de piccoli, da 
pagarsi alli Comuni di Venetia et di Portole, et il pegnio o 
robba in tal modo rìceuta debba restituire al patrone imme- 
diate senza denari, non tenendoli ragione a colui che hauerà 
riconto il pegnio dal detto senio o mercennario o figliolo che 
non fosse in età. 

Del non tener le Hostarie aperte doppo la terza Campana. 

Cap, 53. Non ardisca però alcun Hosto di tenir aperte T Hostarie, 
uender vino ne alcuna persona di star, o nero entrar nella 
medesma doppo il suono della terza Campana sotto pena de 
sol. quaranta, per cadauna persona contrafaoento et per cia- 
scheduna uolta, la metà della qual pena uadi alli Comuni di 
Venetia et di Portole, et l'altra air accusator. 

Che non si parli Alcuno dell'Hostaria nascosamente neper inganno, 
Cap. 54. Non ardisca alcuno partirsi dalP Hostaria occultamente, 
uiolentemente non pagando prima al hosto il vino haute 
nel medesmo luoco sotto pena de sol. cento de piccoli da esser 
applicata alli Comuni di Venetia et di Portole, et ciò per 
euitar le risse et discordie, contrasti. 
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Di quelli ehe lemno U Capdlo dal Capo Altrui 

Cap. 55. Qualunque persona torrà il Capello o Cortello, o altro 
ad alcuno contro la sua uoluntà, se egli sarà Cittadino, o fo- 
restiere paghi sol. cento de piccoli, la metà de quali peruerà 
alli Comuni di Venetia et di Portole, et Y altra a colui, al 
quale sarà stato tolto, et di subbito restituir debba la robba 
leuata al Patrone. 

Di cclaro che rubbano li beni d'altri. 

Cap. 56. Ciascuno che hauerà rubatO; o depredato robba di ualor 
di un soldo, ne paghi uinti ; et se egli hauerà commesso furto 
in sino a lire dieci, o rubato palesemente paghi per ciaschedun 
soldo uinti de piccoli alli Comuni di Venetia et di Portole 
pagando anco il furto al Patrone et non potendo pagare sij 
frustato et bollato et bandito del Castel di Portole, et hauendo 
rubbato da li in suso o depredato, ciò stij nella uoluntà, et 
arbitrio del sig. Podestà di punire et condennare a maggior 
Pena conforme alle qualità delle Persone, et della Robba. 

Di quelli che rubano legna, sarmenta, paglia, o feno, o uer herba. 

Cap. 57. Ciascuna Persona che hauerà rubbato paglie, fieno, 
sarmenta o legne, o uer herbe di raggion d' altri paghi alli 
anteditti Comuni sol. uinti de piccoli, uinti al patrone et al- 
trettanti all'Accusatore pagando doppiamente il danno al 
Padrone forchè se hauessero rubato quelli che non hauessero 
r età paghino la metà della pena solamente, et per consegueza, 
ninna persona, huomo, o donna, piccolo o grande babbi ardi- 
mento di andarsene per l'altrui Vigne togliendo uiti, Pali, 
sarmenti; o buscando, o uer facendo danno sotto pena di sol. 
uinti da pagarsi alli sopraditti Comuni, uenti air accusator, et 
uenti al padrone, et di sodisfar il danno doppiamente al dan- 
neggiato ; potendo ciascun sopra il suo danno, o uer d' altri et 
possa ualere la sua accusa, con tutto che non hauesse testi- 
monij. 

Di queUi che rubano V uua, et qualsiuoglia sorte de fruiti d* altri. 

Cap, 58. Se alcun hauerà rubato l'uue, o uasche d'una torre de 
frutti et herbe di raggion d' altrui negl horti; paghi lire tre de 
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piccoli cioè sol. uenti alli Comuni anteditti, uinti all'Accusatore^ 
et uinti al Padrone pagandoli anco duplicato il danno ; eccetto 
se coloro che non hanno età, ciò facessero^ paghino la metà 
solamente ; et se alcuno hauerà rubbato V uuC; frutti; et herbe 
d' altri più di un Capello, paghi lire dieci de piccoli de quali 
TAccusator babbi sol. quaranta et il rimanente il Comun di 
Venetia et di Portole, pagando di più li rubbatori il danno 
doppiamente; Et se alcuno hauerà rubato in tempo di notte 
delli preditti frutti et herbe, cioè dal tramontar del sole in sino 
al leuare, paghi pena duplicata come di sopra douendosi 
estimar il danno et ciascuno hauendo Tetà possa accusarlo 
sopra il danno di lui, et d' altri, et uaglia la sua accusa ancor 
che non habia testimonij. 

Di qtieUi che gettano Acqua nella strada puUica. 

Cap. 59, Da qui innanzi non sia lecito ad alcuna persona si in 
tempo di giorno come di notte gittar da balconi, scale, o bal- 
ladori acqua netta, o sporca nella strada comune ne inmonditia 
alcuna sotto pena de sol. uenti alli antedetti Comuni et 1. 10 
air Accusatore, et se alcuno gettarà la detta acqua o uer 
inmonditia, come è detto sopra, ad alcuna persona, paghi la 
detta Pena al doppio, et anco ninna persona di qualsiuoglia 
conditione habbia ardimento di gettar da basso, o da alto in 
strada publica o uer consertai, o nel fosso del Comun altra 
inmonditia, feccia, venaccia, ne letame sotto pena de sol. uinti 
de piccoli per ciascuna persona che contrafacesse, et che in 
oltre il Sig. Podestà sia obligo a far che gli Accusatori siano 
tenuti secreti, credendo alla loro accusa, sotto debito di sacra- 
mento senza la depositione de testimonij, hauendo V accusatore 
una metà della pena, et l'altra li Comuni di Venetia et di 
Portole. 

Di quelli mettano fuoco nei boschiy o nel Territorio di Comun, o 
uer del Particolare. 

Cap. 60, Non Ardisca persona alcuna di portar fuoco ne boschi 
di Comun, o d' altri doue ni fosse fatto bando nel territorio del 
Comun di Portole per il qual fuoco cagionasse danno alli uniti 
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separati al Oomune, o alle persone particolari, sotto pena de 
lire otto de piccoli la mità della quale ne uada alli Comuni 
di Venetia di Portole, et T altra all'accusatore, Et se alcuno 
controfarà, pagar debba tutto il danno al doppio che si trouerà 
esser fatto per rispetto di detto fuoco, et non potendo pagar 
la ditta pena et danno, perder debba la mano destra, si che 
si separi della sua persona; et fuggendosene sij in perpetuo 
bandito dal Castello et distretto di portole standoui per sempre 
nella ditta pena. 

Di quelli che portano fuoco in tempo di notte. 

Cap. 61. Statuimo che nissuna persona di qualsiuoglia conditione 
ardisca di portar fuoco, feral o lanterna in tempo di notte 
per il Castello di Portole sotto pena di soldi uinti per cada- 
uno per Cadauna uolta che contraffarà, saluo che in Caso de 
rumori si possi solamente accender la torcia, o altri luminari 
ad honor del sig. Podestà et con portare aiuto e difesa del 
Castel di Portole. 

Di queUi che tagliano et Utiano le legne de Boschi. 

Cap. 62. Che niun Cittadino, forastiero, huomo o donna di qual- 
siuoglia conditione et età babbi ardimento di tagliare o tra- 
sportare legnìe secche o uerde dalli boschi et selue del Comun 
dì Portole, o uer d'altre particolar persone che fossero pro- 
hibiti ; sotto pena di Anni tre di bando, et de sol. cento de 
piccoli, la metà della quale caschi inremissibilmente et senza 
termine alli Comuni di Venetia et di Portole et V altra all'Ac- 
cusatore, et ognun possi hauendo l' età accusar sopra il suo, 
et danno d'altri, et la sua accusa sia creta, et uaglia quella 
senza sacramento. 

Di quelli che portano uiti o legnìe o Arbori fruttiferi. 

Cap. 63. Non ardisca alcuno per l'auuenire di condur o portar 
nel Castello di Portole Viti di Vigne di oliui, ne meno d' altro 
arbore fruttifero, senza licenza del sig. Podestà per tutto TAnno, 
se non dalla festa di san Michele di 7bre sino alla festa di 
tutti i santi sotto pena di sol. quaranta de Piccoli per cadauna 
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uolta, la metà sìj del Comun di Venetia et di Portole, et l'altra 
del Accusatore. 

Li qud i che danneggiano ndle Vigne^ Campi e ten'eni cPaltri. 

Cap. 64. Se alcuno hauerà fatto danno nella Vigna, Campo, o 
terreno d' altri, come nel zappar, arare, o uer tagliar dell' altrui 
terreno, o altrimenti ruuinando; paghi et sodisfaci il Padrone 
tutto il danno al doppio ; pagando alli preditti Comuni lire 
quattro de piccoli. 

Di quelli che nano per V altrui PosessiùnL 

Cap. 65. Chiunque si mostrerà, anderà, o transitarà per le 
Vigne, Campi, o uer possessioni o giurisditioni d^ akuno senza 
licentia del Patrone o possessore, paghi sol. dieci airanteditti 
Comuni et sol. dieci de piccoli al medemo et sol. dieci ali* Ac- 
cusatore, douendo doppiamente rifare il danno, che hauerà 
fatto al patron preditto et ognuno possa accusare tanto sopra 
il proprio quanto sopra l'altrui danno ualendo T accusa di 
quello, et esso sia creto, tutto che non habbi testimonij, eccet- 
tuando coloro, che uorrano andare alle fontane per le Poses- 
sioni d' altri non siano tenuti alla ditta Pena. 

Di quelli che fano herba ne R-ati, Vigne, o uer Campi seminaii. 

Cap. 66. Non ardisca alcuno di qualsiuog^ia Età far herba nétti 
Prati Vigne, o nero nelli Campi seminati di raggione di altri 
sotto Pena di pagar sol. dieci alli Comuni preditti et altrettanti 
airAccusator, et soldi dieci al Padrone della Possessione; do- 
uendo sodisfar il danno doppiamente al Padrone, potendo 
ciascuno accusare si sopra il suo come sopra il danno d' altri, 
ualendo T accusa sua, ben che non habbi testimonij. 

Di quelli che disfano^ e leuano li confini dalle Possessioni. 

Cap. 67. Ciascuno che leuerà, nasconderà, o uer torrà fuori li 
Confini d'altri, che fossero in alcuna Possessione, pa^i lire 
otto de piccoli alli anteditti Comuni, cioè la metà et l'altra 
metà al danneggiato, douendosi non dimeno ridurre essi Con- 
fini al loco et esser suo pristino. 
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Di quelli che sottraggano, et disuiam li mercenmri d' alcune 

Persone. 

Cap. 68. Cadauno che disuia, o farà desuiare in alcun modo il 
Mercennarìo d' alcun Cittadino, o habitante in Portole; mentre 
che starà con lui, et che gli fosse obligato, si con scrittura 
come altrimente paghi alli anteditti Comuni mezza Marcha, e 
mezza al Padron del mercenario. 

Di queUi che sentono gridare all'Arme et non uogliano andarci. 
Cap. 69. Statuiamo, che chi sentirà gridare o chiamar all'Arme, 
et non ci anderà, o uero non correrà ini, sij reputato come 
spergiuratore, et paghi sol. cento alli Comuni anteditti et ca- 
dauno che uedrà alcuno che non uorra andarci, che crederà 
lui hauer sentito, sotto debito di sacramento notificarlo, et de- 
nuntiarlo al S. Podestà di Portole. 



Di quelli che Bitrouano la Roba d'Altri. 
Cap. 70. Ciascuno che ritrouerà roba o altra Cosa d'alcuno, 
debba portar quelle apertamente acciò che tutti ueggano et 
quel giorno quanto più presto potrà presentarle alla Giustitia, 
et chi centra farà paghi alli anteditti Comuni sol. cento de 
piccoli et di più sodisfaccia al padrone la robba riceuta o 
ricercata, al doppio. 



Di quelU che trattengono le Cose mandate da alcun ad altri. 

Cap. 71. Se per qualche nostro Cittadino o habitante in Portole 
fosse mandato Danari o altro ad alcuno conuicino o conuicina, 
habitante o habitatrice nostra da qualche Cittadino o habitante 
o uer forastiero, da colui hauerà riceuto ditti danari, o altre 
Cose; sia tenuto darle et reconsegniarle a che fossero mandate 
nel termine di giorni tre doppo che sarà gionto a Portole, et 
non dando né portando ditti Denari, o uer altro come disopra, 
che quello che douessè dar o uer consegniar le robbe portate 
caschi et paghi alli Comuni di Venetìa et di Portole lire uen- 
ticinque de piccoli e doppiamente restituisca, e rifacci la robba 
o denari, a chi quelli fossero mandati. Et non essendo in 
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Portole quello al quale fosse mandato, debba esso portatore 
presentar li denari o robba al Sig. Podestà nel termine sudetto 
sotto ristessa Pena. 

Ddli Mercanti die debbono liauer le misure giuste. 

Cap. 72. Ogni Mercante nel Castello di Portole sia tenuto e debba 
hauer la stadiera, bilancia, lira, brazzolar, et qual sisia altra 
misura o peso giusto da Poter uender, comprar, et misurar 
sotto pena de lire dieci de piccoli da esser pagati alli Comuni 
di Venetia et di Portole, da ciascuno et per cadauna di dette 
misure, pesi, stadiere, bilanze et altro che si ritrouassero falsi, 
a uer non giuste^ et oltre di questo debba soddisfar il danno 
a chi ne fosse defraudato nella Vendita o Gomprita. 

Di quelli che danno il peso di manco ad AUri. 

Cap, 73. Se alcuno Mercante, o uer Hosto, Beccaro o Tauernieri, 
darà a qualche duno nel peso o misura di manco o uero 
scarso, paghi alFandeditti Comuni sol. uenti rimanendo le robbe 
malamente pesate o misurate alli Giustitieri douendo lui pag^ar 
in oltre il danno doppiamente al Compratore. 

Delli Beccati et altri che uendano Carne mortaccine. 

Cap. 74. Non ardisca alcuno Beccaro nè altra persona di con- 
durre portar; o uer uender o far uender nelle Beccarle del 
Comun Carne d' animali che fossero morti da per sè nè meno 
in altro luogo di ditto Castello senza licentia del S. Podestà 
in pena di soldi cento de piceli la qual uada all' anteditti 
Comuni. 

Cìie li Beccari non uendino doi sorte di Carne insieme. 

Cap. 75. Non presuma alcuno Beccaro di uender doi sorte di 
Cante insieme, ma ciascuna da per *S6 e separatamente inco- 
minciaì^do a uender le migliori e più buone, et dipoi le peg- 
giori e più triste sotto pena di sol. quaranta de picoli d' esser 
pagati all' anteditti Comuni da ciascuna et per Cadauna uolta. 
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Che li Beccari non uendino Carne per altra sorte o qualità che 

sono. 

Cap. 76. Statuiamo che non habbia ardimento alcun Beccaro o 
altra persona di uender Carni per altra qualità che saranno; 
cioò è di Pecora o uer Montone o uer di Becco o uer simili 
Agnelli per Castrato sotto Pena de lire dieci de piccoli da 
esser pagati alli Comuni predetti da ciascuno et per cadauna 
uolta. 

Che li Beccari tiendino Carni secondo la stima de Giustitieri. 

Cap. 77. Che alcun Beccaro non ardisca di uender Carne se 
prima non saranno stimate dal Giustitiero del Comun di Por- 
tole, et sij tenuto uender quelle che dalli Giustitieri sarano 
stimate, et non di più sotto pena di soldi cento de Piccoli; 
la metà della qual sij delli Comuni di Venetia e di Portole 
et r altra delli Giustitieri per ciascheduna uolta; uendendo 
tutte le altre carni secondo la usanza osseruata in Portole 
et non di più sotto le ante ditte Pene. 

Ordinationi contro li Fornari. 

Cap. 78. Che di 25 Pani li Pomari non ne possono riceuere più 
di uno per cotta solamente, et non tollendone più ne altrimenti, 
sotto pena di sol. 40 de piccoli, la metà della quale sij delli 
predetti Comuni et V altra dell' Accusatore et sij tenuto secreto : 
et che ninno ardisca dar a loro più del ditto pane sotto la 
ditta pena, et se li fornari guastassero il Pane nel forno 
cucinandolo o nero in altra maniera, sodisfaccino di subbito 
la perdita et danno al Patrone del Pane dissipato. 

Di quelli che fanno far oglio e dd pagamento de Torchiari. 

Cap. 79. Ciascuno che farà fare oglio, sia tenuto et debba dar 
lire dieci d' olio per cento, et d' ogni dieci una con le spese 
alli Torchiari; conforme alla possibilità delli patroni dell' ogliO; 
et non più sotto pena di lire dieci de piccoli, la metà sij delli 
Comuni di Venetia et di Portole V altra dell' accusatore, che 
sij tenuto secreto; Douendo tutti li Patroni de Torculi hauer 
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le misure loro agìustate dal Big. Podestà o uer da i Ginstitìerì 
di Portole, ciò è V orna et la lira segniate et non altre sotto 
la ditta Pena. 

Del non andare a lauorare fuora dd Territorio. 

Cap. 80. Che alcun Cittadino o habitante di Portole non ardisca 
o presuma andar a lauorare fuora del Castello in terreni fo- 
resti, se non con licenza del sig. Podestà sotto pena di soldi 
quaranta de piccoli, la mità della quale sij delli Comuni di Ve- 
nezia et di Portole; Y altra dell'Accusatore e sia tenuto segreto. 

Di quelli che deueno andarse atti Confini, 

Cap. 81. Statuiamo che ogn'uno che donerà esser posto alli 
Confini per occasione di alcuna offesa, sij tenuto, et debba di 
subbito dar buona et idonea sicurtà di confini, et non dando 
ditta fideiussione, sij perpetuamente bandito del ditto Castello 
et distretto per in sino che darà ditta sicurtà et tutta uia andar 
a star debba alli ditti confini a lui assegniati dal S. Podestà 
sotto la Pena di ditta Sicurtà. 

Di quelli apparono Sospetti. 

Cap. 82. Statuimo similmente et ordiniamo cho ciascuno che sarà 
di cattiua uita et conditione sospetto al S. Podestà di Portole, 
per il che possa suscitar rumore, scandolo, briga, sospetto, o nero 
strepito nel ditto Castolo sij tenuto dar una sicurtà de Hre 
cento de piccoli, la quale non udendo dare; debba di subbito 
absentarsi dal Castello et distretto di Portole, sotto la Pena 
delle lire centO; ne mai habbia ardimento di entrami se non 
darà prima la ditta sicurtà. 

Di quelli che dicono Menzogne o bugie d'alcuno. 

Cap. 83. Se alcuno dirà, o nero inuentarà alcuna nouità o men- 
zogna contro d' alcuna persona in Portole, da che ne possa 
nascere scandolo, briga o rissa, sij condennato dal S. Podestà 
in lire dieci de piccoli alli Comuni antodi tti potendo bandirlo 
dal Castello et distretto di Portole per mesi quattro continui. 
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Di gueUi che contrafano al Comandamento dei eig. Podeetà, 

Cap. 84. Se ordine del S. Podestà di Portole sarà comandato 
ad alcuna persona che non dica ad alcuno uillania ueruna, o 
{Mirole ingiuriose, o uer che ne in fatti ne in parole non V of- 
fenda et haute obedito al precetto, o non, pur che li sij 
comandato, come è detto di sopra, et contrafacendo caschi 
alla pena contenuta nel merito et obedientia se Y hauerà pre- 
stata ; la qual pena in alcun modo non possa esser diminuita 
Bè mittigata. 

Che alcun Cittadino o hàbitante non si obblighi per il Forastiero 
senza licentia del S. Podestà, 

Cap, 85. Non ardisca alcun Cittadino, o hàbitante di Portole per 
rauuenire di obligarsi; prometter, o uer pieggiar per alcun 
forastiero senza licenza del Sig. Podestà sotto pena di lire 
dieci de piccoli d'esser pagati alli Comuni di Venetia et di 
Portole, et oltre di questo essa tal obligatione et sicurtà sia 
priua d' ogni ualidità. 

Di quelli che lauano li panni et herbe nelle fontane. 

Cap. 86. Che alcuna persona di qualsiasi Conditione et età non 
ardisca di lauare panni, o herbe nelle fontane appresso Por- 
tole, uer nel distretto, ne meno portar o far qualche yergognia 
appresso o a tomo alle medesime sotto pena de sol. uinti de 
piceli per ciascuna et cadauna uolta, la mità della quale sij 
delli Comuni dì Venetia et di Portole, e T altra dell'Accusatore 
il quale sij tenuto crete senza altri testimonij. 

DtXle Pletore che filano appresso il Pane. 

Cap. 87. Che alcuna Pistora non habbia ardimento o presuntione 
di filare appresso il Pane di uender nelle Piazze sotto Pena 
di sol. dieci per ciascuna et cadauna uolta, potendole ognuno 
accusare, con hauere la mità della Pena. 

Di quelli che riceueno denari da alcuno per lauorare. 

Cap. 88. Ciascuno che riceuerà danaro da altri, o uer si pro- 
metterà di andar a lauoraro; non andrà a lauorare a chi 
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hauerà obligato, paghi all' anteditti Comuni sol. uinti, et 
doppiamente V opera al medesimo et subbito di presente hauendo 
riceuto danari li restituischa, a chi gle li hauerà dati ; Et se 
alcun Cittadino o nero habitante in portole ricettarà alcuno 
operano, non lo pagando di subito la sera, caschi neiristessa 
Pena, come è detto di sopra. 

Di quelli che Comprano di Mano delV offitiale, 

Cap, 69. Ciascuno che comprarà alcun Mobile o stabile per mano 
deiroffitiale di Portole, sia tenuto inmediate, o uer il giorno 
istesso della Comprada esborsar li denari con che hauera 
comprato, sotto pena di sol. cento applicati alli Comuni pre- 
ditti eccetto che se fosse qualche Patto tra il Tenditore et 
compratore, o uer se essa yenditione fosse conditionata, che 
allora debbino osseruare la conditione et patti. 

De Forestieri che habitano in Portole. 

Cap. 90, Qualsisia Forastiero, che uerrà a dimorare nel Castel 
di Portole et ni habitarà per un Anno o più inmediate sia 
tenuto a far le guardie nel Comune et tutte le altre fattioni 
del ditto Castello, come fanno gV altri Vicini, con obligo pari- 
mente qualsiuoglia opera di ditto Castello essendo per ciò 
tenuto per uicino et habitatore. 

Che la Moglie possa appropriarsi la sua possessione alienata 

dal marito, 

Cap. 91. Statuimo et ordiniamo che se alcuno huomo, che sarà 
congionto in matrimonio, a fratello o sorella, in tutti li beni di 
lui et di sua moglie mobili, stabili et conforme air usanza del 
Castello di Portole, hauerà uenduto o uer obligato o altrimenti 
alienato dei beni delli ditti Giugali, o altra Possessione nella 
qual ne quali essa sua Moglie ne hauesse parte, che lei 
espressamente non assentisse alla vendita, obligatione o uer 
alienatione di quella o di altri beni, che di subito et in qua- 
lunque modo la sudetta sua moglie cosi in vita come in morte 
di ditto suo Marito possa et uoglia richieder et hauer la sui^ 
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parte di quel possesso in tal maniera alienato, da qualsiuoglia 
possessore di esso suo bene che egli hauerà uenduto et alie- 
nato, sotto pretesto merito a fratello o sorella al tempo che 
essa niueua o doppo morte. Et similmente diciamo^ che se 
fossero uenduti li beni del suo Marito per alcun debito secondo 
le stime del Comun di Portole, che per consequenza la ditta 
sua moglie possa difender; dimandar, chiamar, pigliar per sua 
parte di quella posessione, o uer altri beni cioè la metà giusta 
la conuentione del ditto Castello et se per caso la moglie del 
sudetto, li cui beni si uendessero per suoi debiti, uolesse com- 
prar, et comprasse, et recuperasse quella parte de beni di 
ragione del sudetto Marito, che si alienasse che esso posesso, 
o parte del marito che essa sua moglie comprasse sìj libera- 
mente et intieramente sua, ne mai in alcun tempo il preditto 
suo Marito babbi portione alcuna da parte del Matrimonio a 
fratello o sorella nel ditto Bene o in altri compri, et recupe- 
rati da lei che fossero uenduti per Debiti di lui; Et questo 
Statuto uagli et babbi luogo, nei tempi presenti et futuri. Et 
se la suddetta moglie; uiuendo il suo maritO; non dimandasse 
ne si appropriasse la parte di quella Posessione et beni, in 
questo modo uenduti, che non corra alcuna prescrìtione di 
tempo ne che pregiudichi ad essa sua Moglie, Et se accadesse 
che si uendessero, o che si douessero uendere altri beni 
reaquistati da ditti giugali o d'alcun di essi doppo il Contratto 
del loro Matrimonio, per debito di alcuno delli medesimi che 
allora sia astretto dalla Giustitia di questo Castello si il Marito 
come la Moglie, il quale o la quale ricusasse di uoler pagare 
il ditto debito di riceuer solamente la parte delli debiti fatti, 
et de beni acquistati per essi giugali in sino al presente giorno 
che uorra riceuer la ditta parte, et allora alcuno di ditti giu- 
gali, che uorrà hauer la parte de beni per essi acquistati; 
doppo il contratto suddetto infin da quel presente giorno della 
detta parte et riceuuta quantunque non fossero obligati li ditti 
giugali neir Instrumenti di Debito. 

Ddla Moglie ritrouata in Adulterio, 

Cap, 92. Ordiniamo et statuimo, che se alcuna moglie d'alcun 
Cittadino; o habitante del Castel di Portole, mentre uiuerà suo 
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marito bauerà commesso Adulterio con alcuno et che di ciò 
sarà publica noce et fama, o uer costerà manifestamente alla 
Giustitia che ditta moglie, che in tal modo hauerà conunesso 
ditto Adulterio debba perder la sua dote et tutti li suoi beni 
mobili e stabili, la qual Dote peruenga et uada al suo Marito 
che hauerà sofferto simil uergognia et ingiuria non douendo 
lei rìceuer ne hauer di ditti beni parte alcuna, Et il S. Po- 
destà di Portole in termine di mesi uno, essendo querelata, 
debba deffinir dechiarir^ terminar et sententiar sopra il sudetto 
delitto sotto debito di sacramento et sotto pena di lire cin- 
quanta de piceli da esser pagati alli Comuni anteditti. 

Dd testamento della Donna maritata. 

Cap, 93. Cadauna donna maritata, che uorrà testare, debba alla 
presentia di suo marito, et almeno de suoi più propinqui, che 
potrà essere ritrouato, et chiamato dal medesimo ordinar le 
Cose sue; et se per Caso il marito non si atrouasse in Por- 
tole, o uer che non uolesse chiamar alcuno, ne meno esser 
presente al ditto testamento; allora sia tenuta la Giustitia 
mandar ad essa testatrice un ofStial idoneo, alla sua presentia 
lei possa testar de suoi beni, et essendo altrimenti rogato, s\) 
inualido tal testamento, et chiunque chiamarà alcuno, o uer 
sarà stato V ofGtiale della giustitia ciò sij tenuto dimostrar per 
Publico Instrumento et non altrimente. 

Dd testamento ddla Donna non maritata. 

Cap. 94. SimUmente ciascuna Donna non maritata la qual uolesse 
ordinare il suo testamento, sia tenuta chiamar o far chiamar 
uno o più de suoi Propinqui per testar de suoi beni . . . 

alienar quel che li sarà lassato senza parola e licentia et 
uoluntà di quello, o quelli che hauerano a succedere in quei 
beni, sotto Pena di perdere allora e di subito quello che ha- 
uerà alienato di ragion preditta senza dimora, o eccetione 
alcuna; cadendo ditti beni a chi in quelli succeder doueuano 
per che merita perder Thuomo ogni suo indulto, quando usa 
mal rhautorità che tiene et contenendosi nel testamento che 
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li beni si deuino conseruare nel cumulo et doppo ne hauerà 
alienato alcuno o nero ge ne hauerà preualuto in cattiua parte, 
ne perda solamente li beni alienati, uadino a chi toccherà 
inmediate nella successione delli medesimi, per hauersi opposto, 
et esser controuenuto al testamento. Si come quel che offende 
in un precetto. 

Segue r effetto d' ogni suo mal fine. 

De Forestieri morti ah intestato. 

Cap. 99. Se alcun Forastiero, conuicino, o habitante in Portole 
morirà ab intestato nel ditto Castello et territorio, uogliamo 
che subentrar debba il Gomun di Portole nelli beni di quello 
per ciò che il Magnifico Gonseglio e Padre de Cittadini, et 
protettor uniuersale, et che li ditti beni siano riceuti per il 
Conseglio del ditto Castello fintai termine d'Anni cinque com- 
piti in modo che uenendo alcun propinquo di quel Defunto 
frà il ditto termine, che tutti li ditti beni; se gli diano dal 
Comune et non uenendo fra il ditto termine, che una metà sia 
dispensata delli medesimi per TAnnima del sudetto defunto, 
et r altra sia delli Comuni di Venetia et di Portole. 

Che li Commissarij siano tenuti di Adempiere i legati 
dd testatore. 

Cap. 100. Statuirne et ordiniamo, che ogni tutore et Commissario 
instituito da alcuno per testamento sia tenuto et debba far 
et adempir, dar, et sodisfar a qualsiuoglia persona tutti i 
legati, che il testator hauerà ordinato, et commesso, per TAn- 
nima sua, o in qualunque altro modo mandando ad effetto 
pienamente tutte le Cose, che il testator gli hauerà commesso, 
in termine di mesi doi, doppo il termine contenuto nel testa- 
mento sotto Pena di lire dieci de piccoli d* esser pagate alli 
Comuni di Venetia et di Portole et in oltre sia obligato fra 
altri doi mesi sussequenti adempire tutte le Cose come di sopra, 
gotto la ditta Pena: Ma non essendo dal testatore nel testa- 
mento ne costituito il termine, allóra ristessi Tutori, o Com- 
mìssaru a' quali sarà stato impósto, sia tenuti e debbino fra 
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dui mesi doppo la morte del testatore far et adempire tutte le 
cose loro commesse sotto la pena di sopra dechiarìta. 

Che il Padre hahhi la tutèla de Figlioli. 

Cap. 101. Ogni Padre ueramente debbi hauer la tutella de suoi 
Figlioli et Figlie; et de beni loro doppo morta la Madre 
hauendo et tenendo 



Della Età de PuptUi e Pupille, 

Cap. 102. Dechiariamo, statuimo et ordeniamo, che qualunque 
Pupillo Maschio sij et esser s'intenda di legittima et compita 
Età, essendo di Anni quindeci; et nissuna pupilla femmina 
s' intenda esser di età legittima quando ella hauerà Anni tre- 
dici, intendendosi ciò nelli passati tempi et nelli uenturi. 

Che la Madre sij tutrice detti Figlioli se U Padre non hauerà 
altro tutore Instituito. 

Cap. 103. Et ciascuna Madre sia, et esser debba tutrice de Fi- 
glioli, doppo la morte del Padre, non hauendo egli però 
instituito altro tutore nel suo testamento ad essi Figli; et 
habbia la ditta madre la tutela de suoi Pupilli fin a tanto, 
che ella uedouò o uer che il Pupillo o Pupilla arriuerà all' età 
legittima dechiarata nel precedente capitolo saluo che se essa 
non fosse incolpata di uitio, o appetito concupisscibile, o 
haiiesse discapitato li beni di essi Pupilli il che sia conosciuto 
alla presenza del Sig. Podestà ; et accadendo et ritrouandosi 
essa tutrice non essere stata di buona uita, ne hauer ben 
gouernata la ditta tutella esso S. Podestà possa darla ad un 
altro più idoneo sufficiente et propinquo; ma colui che resta 
priuo di Padre e di madre, et resta o restano senza tutore, 

• dal S. Podestà ne sia creato uno più atto et sufficiente ad 
utilità et commodo di essi Pupilli. 

Che sia assegniato U tutore dal S. Podestà a colui che ne resterà 

senza. 

Cap. 104. Statuiamo et ordiniamo che se alcuni Pupilli resterà 
senza tutore istituito dal Padre et Madre loro, allora siano 
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astretti li Propinqui dell^ istessi Pupilli dal Sig. Podestà cioè 
quelli da parte del Padre, e Madre delli medesimi li quali 
diligentemente esaminati dal S. Podestà sia dato a ditti Pu- 
pilli un tutore, o più di essi il quale, o li quali il S. Podestà 
et il magnifico Gonseglio giudicherà esser meglio, et alla uita, 
stato, et utilità delli ditti pupilli non ostante alcuno statuto. 

Che li Tutori siano dbligati far gV Inumtarij de Pupilli nd termine 

di giorni otto, 

Cap. 105. Gadaun tutor o tutricC; cosi lassati da testatori; come 
quelli che uengono dati, siano tenuti et far debba V Inuentario 
et Summario di tutti li beni mobili et stabili di ragione de 
pupilli pupille; de quali egli sarà tutore, et ciò nel termine 
di giorni otto doppo la morte del Padre o madre di essi 
Pupilli; cioè che il tutor o tutrice del testator o quelli che 
sonno dati fra otto giorni doppo che sarano creati tutori 
debbano far T Inuentario alla presenza di doi propinqui da 
parte del Padre di essi pupilli o pupille ; et parimente di due 
altri parenti da canto di madre, dauanti il Notaro del S. Po- 
destà; il che non facendo, siano condannati li medesimi 
tutori in lire dieci de piccoli alli Comuni di Yenetia et di 
Portole, et pur tutta uia siano tenuti di nuovo a farlo nel 
termine di altri giorni otto sotto la ditta pena; et di pagare 

alli PupiQi Pupille 

non hauessero inuentariato, con un terzo di più; li quali . . 

fratello F altro, ne il suocero il Genero, ne il Genero il suocero, 
ne il Gognato V altro; et intendasi Cognati quelli che hanno la 
sorella di un' altro. 

Dèi non riceuer debito o Procura contro il uicin di Portole. 
Cap. 115. Ordiniamo, che alcun conuicino o habitatore o uer 
famiglio di Gadaun Cittadino o habitante nel Castel di Portole, 
non ardisca ne presuma in modo o inmaginatione ueruna, di 
pagar o riceuer debito d^ alcun forastiero sopra il cittadino, o 
uer contro il uicino o habitante di Portole che facesse fatione, 
fosse sotto posto ad angario nel Comune, ne possa pari- 
mente liceuei^ Procura; donationo; o cessione d^ alcun Debito; 
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dal ditto forastiero contro il detto uicino o habitante; ne 
quello riceua per pagamento del suo Debito particolare^ sotto 
Pena de lire dieci de piceli da esser pagati alli Comuni di 
Venetia et di Portole, et oltre di ciò tal Contratto sij nullo et 
casso, eccettuato et riseruato solamente questo, che in occasione 
di Debiti cadaun Cittadino o habitante in Portole possi tuor 
liberamente da loro fin' alla somma di lire diece la procura, 
donationC; e cessione^ contro il ditto Cittadino o habitante, et 
parimente prender procura dal forastiero, a risponder in tutto 
e qualsivoglia Caso, a fauor di esso, contro il Cittadino o 
habitatore in Portole senza pena alcuna. 

Di quelli che si ascondano con inganno per non coìnparer in 

Giudizio. 

Gap. 116. Cadauno che è Debitore ad alcun altro per Instru- 
mentO; scrittura publica o legittima fatta et scritta di mano 
propria del Debitore; si nasconderà con inganno; per non com- 
parer in giuditio; o nero non potendosi ritrouarc; citato per il 
Com. et ricercato; la 1."» 2.^» et 3/ uolta nel termine di 

giorni tre hauto prima il Com la commissione; 

dal Sig. Podestà di ritrouare quello che non si possa ritrouare 

termine; dal giorno della ditta Commissione allora 

il Sig. Podestà sia dell'Attore, far stridar 

pubblicamente sopra la Piazza del Comun 



et spese legali, salua e riseruata la ragione di cadaun altra 
persona non ostante Tabsenza di ditto stridato o citato. 

Delli testimonij d' esser admessi nèUi liftigij de Beni Stabili, 

Cap. 117. Ogni uolta che tra alcuni si contestarà littigio de Beni 
stabili; li testimonij del una et V altra Parte si debbino admet- 
tere, et attentamente essaminarli et secondo il ditto di quelli 
che saranno più idonij et che meglio deporrano, sij giudi- 
cato, et cadaun testimonio prodotto dall'altro, per giustificar 
sopra il ben stabile; prima che esaminarlo debba andare contro 
ambe le parti a ueder la robba e posesso sopra di che donerà 
diponere, et ueduto et attentamente considerato d'ogni parte 
ne uenga poi a testimoniare il uero; Hauendo ciascuno testi- 
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monio un grosso piccoli da chi l'hauerà prodotto per 
testimonio; il giorno che egli anderà fuori del Castel di Portole 
a ueder alcuno delli ditti beni, et se il reo^ o quello contro il 
quale saran prodotti testimonij ricuserà di andar con essi et 

V altra parte sopra essa Posessìone ; et essendoli notificato 
dal Com. di ordine del Sig. Podestà o ad istanza di alcun che 
hauerà prodotto li ditti testimonij il giorno e Thora che 

Y Attor hauerà uoluto esser con li suoi testimonij sopra essa 
Posessione, et non comparirà^ che sia pur proseguita la Causa 
et esaminato li testimonij ancor che il Reo non ui fosse stato^ 
ne conferitosi sopra essa posessione con li ditti testimonij, 
come che egli ui ci fosse stato, et se alcuno delli testimonij 
garà stato ritrouato falso, nella sua deposìtione sij condannato 
in lire sessanta de piccoli, alli Comuni di Venetia et dì Portole 
et non hauendo di che pagare ditta condanna, sij punito nella 
persona, secondo la uoluntà del Sig. Podestà et del Consiglio 
di Portole; et niente dì meno pagando, o non pagando ditta 
condanna sij castigato nella vita et publicato infame . . . 



in termine di giorni uentuno, dal giorno della interposta Ap- 
pellatione; con le lettere dimissorie, essendo tenuto proseguir 
quella e procurar la speditione della Causa in termine di mesi 
uno. Che se il ditto Appellante non hauerà proseguito la ditta 
appellatione ne sarà inteso ne terminato, nel ditto tempo, la 
prima sententia resti ualìda, et contro di essa per Y auuenire 
non si possa opporre in modo alcuno, potendosi e douendosi 
mandare ad esecutione dal Sig. Podestà di Portole, ad instanza 
del uincitorC; o suo legittimo Procuratore pur che il sudetto 
appellante non habbi proseguito la ditta appellatione come è 
detto, ne fatta la terminare fra li detti tempi, o nero auendola 
proseguita, et fattola terminare et contro di esso la sententia sarà 
stata ben giudicata, et malamente applicata sia tenuto a rifare 
all' altra parte tutte le spese che egli hauerà fatte o uer sen- 
tite, per r occasione preditta nel termine di giorni dieci da poi 
che sarà stato sententiato ; fatta la tassazione sopra le preditte 
spese dal Sig. Podestà di Portole dando sacramento all'istesso; 
Et queste cose uogliamo che habbino luogo nelle sententie 
fatte, e da farsi sopra i beni stabili, et non in altro caso, et 
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che il ditto Appellante debba far citar la parte contraria, che 
uenga uolendo a ueder legger le lettere col processo della lite, 
et sententia dalla quale si hauerà appellato. 

Delle spese da pelarsi dalla Pafie che perde al Vincitore. 

Cap. 123. Ordeniamo che se nasceranno littìgij et controuersie 
ciuili, le spese siano pagate dalla parte che perde a quella 
che ottenirà in suo fauore la sententia le quale spese il Sig. 
Podestà di Portole dinanzi al quale si agitarà la Causa, sij 
tenuto tassare facendole pagare alla parte che uincesse la lite, 
nel termine di tre giorni, incontinente hauendosi da fare la 
tassatione per la sententia fatta, dato prima il sacramento 
sopra le spese preditte da risarcirsi dalla parte che perde; 
intendendosi solamente quelle che saranno state fatte nelli 
auuocati, Nodarì, scritture et offitial hauendo il testimonio che 
sarà stato essaminato un sol. et andando fuori del Castello 
sopra alcuna posessione per il che sarà stato prodotto, debba 
hauere un grosso. 

Di quelli che domandano termine per prouare il pagamento d' alcuno 

Debito. 

Cap. 124. Se alcuno sarà stato citato dinanti il Sig. Podestà di 
Portole per alcun Debito, o per altra cosa in virtù d'Instru- 
mento che fosse di soldi cento in giù, et il debitore o reo, 
che sarà stato citato hauarà allegato contro quello Instrumento 
r indemnità del pagamento del fine o assolutione o uer libera- 
tionC; patto di non dimandar più per V auuenirC; et ricercarà 
termine per prouare la ditta indemnità di pagamento fine o 
assolutione, o patto di non mai dimandar, gU sij concesso 
un termine et non prouando le cose preditte nel termine assi- 
gnatogli per T Instrumento publico sodisfi esso esso debito con- 
forme alla continenza del ditto Instrumento pagando il bando 
alli Comuni et sij condannato ancora in sol. quaranta alli 
Comuni di Venetia et di Portole; ma se il medesimo Debito 
sarà de soldi cento in suso, et il reo dimandarà termine di 
giustificare il pagamento di ditto Debito in parte, o in tutto o 
uer alcuna cosa delle preditte et non prouerà nel termine 
datoli, paghi sol. cento de piccoli alli comuni di Venetia et 
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dì Portole, et sodisfi il ditto debito, et sij nullo et easso. 
Intendendo sempre ehe le sudette eccettiont, indemnità o pa- 
gamenti del debito, che si adimandassi, in uirtù di scrittura non 
possi prouarsi per testimonij, se non per publico Instrumento. 

Della Pena di qudli che producano Instrumento di Debito pagato. 

Cap. 125. Et occorrendo che alcuno producesse in Giuditio alla 
presentia del S. Podestà qualche Instrumento pagato in tutto 
nero in parte, indebitamente adimandandone, o ricercasse 
esso debito pagato, et simil sodisfatione si in parte come in 
tutto; potendosi prouar per publico Instrumento la liberatione 
asBoIutione, o patto perpetuo di non chieder tal Debito in 
tutto o nero in parte, sij condennato in lire cinquanta de 
piccoli alli comuni di Yenetia e di Portole, ogni uolta che in 
uirtù di tal Instrumento dimandarà quel che fosse pagato. 
Uolendo per ciò, non siano tenuti ad essa coloro, che succe- 
dano nel ditto debito perche e scritto. 

L'huom d'ignoranza uera scusa tiene, Mentre succede 
et entra in loco altrui. 

Che si tenga ragione ogni giorno per Armi CauaUi et altri Anni^ 
mali et per mercede. 

Cap. 126. Ordiniamo che ogni giorno, et nelli giorni di ferie, il 
S. Podestà debba tener ragione per Armi Gaualli et de man- 
giare et de bere, et per mercedi diurne, salario e riseruato 
che la prona delle predette Cose si debba admettere per te- 
stimonij, et spetialmente in proposito de CauaUi et altri Anni- 
mali, non ostante alcuno statuto. Et di più uogliamo et ordi- 
niamo che accadendo, che si uendesse alcuna cosa rubbata, o 
si comprasse publicamente nella Piazza del Comun, o dinanzi 
la Porta del Castello che il comprator della robba non sia 
tenuto restituirla al proprio Patrone, mentre però potesse prouar 
che la robba di ragione sua li sarà tolta furtiuamente o altrì- 
mente rubbata se non sodisfacesse intieramente il ualor di essa 
al Compratore, cioè quanto egli Y hauerà comprata. Et hauendo 
altroue comprato altra robba che fosse robbata, il che legitti- 
mamente si prouasse sia tenuto a restituirla a chi quella fosse 
stata rubbata senza riceuere alcun prezzo ciò e assolutamente. 



Digitized by 



174 



DéUi guadagni de fratelli fatti in vita, et dopo morte dd Padre 
da esser messi in Cumulo. 

Cap, 127, Ordiniamo che quello che tutti li fratelli haueranno 
acquistato o comprato, stando con il Padre et in potestà di lui, 
o uer doppo la morte dell' istesso habitando insieme; pur che 
non habbino fatta la diuisione delli beni loro (et forchè per 
le successioni, o legati lassati per testamento o uer per dote 
della Moglie) si debba il tutto poner in cumolo con i fratelli 
loro sotto posti air istessa potestà al tempo delF acquisto doppo 
morto il Padre eccettuando i fratelli che si diportassero publi- 
camente male, et diciamo che li Padri habbino V usufrutto de 
tutti li beni acquistati da figlioli sotto alla lor potestà costi- 
tuiti per tutto il tempo della ulta loro, et ristesse diciamo 
dell' lasso, et prouento che haueranno acquistato li nepoti et 
pronepoti. 

Di quelli che obligano et alienano li beni di altri. 

Gap. 128. Per l'aunenire non ardisca alcuno alienare, obligare, 
in alcun modo dar, donar, uender, o alienar al publico o al 
particolare per scrittura o senza alcuno stabile, o qualche 
particolare di ragion daltri, o uer ad alcun altro prima obli- 
gato, o uer dato in pegnio sotto pena di lire dieci de piccoli 
d'esser pagati alli Comuni di Venetia et di Portole, et oltre 
di questo sia tenuto et obligato a dar et consegniare altro 
pegnio sufficiente a colui che ne fosse stato defraudato, et 
ingannato insino all'intiera sodisfatione del ditto creditore. Et 
se il ditto mobile o uer altro che fosse ad altri prima obligato 
et dato in pegnio, altri l'hauessero pignorato et uenduto o 
nero altri daranno ad alcuno senza licenza di quello di 
ragion de quale fosse obligato et dato in pegnio tal Cosa; 
paghi sol. cento de piccoli alli Comuni anteditti restituendo il 
pegnio di subbito sufficiente al Patrone, che hauerà fatt^ la 
dimanda in Giuditio. 

Che la prona dd pagamento et confession del Débito non si possa 
far se non per publico Instrumento. 

Cap. 129. Ancora dicendosi che essendo quasi publico e manifesto 
che nelle Cause ciuili ogni giorno si producono falsi testimoni. 
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et contro la uerità, per prouare il pagamento; o altre cose, et 
per ouuiare le falsità et malitie che si commeteno et commeter 
sì possono; statuirne che la prona del pagamento o della 
confessione del debito, della liberatione, o della transatione 
dello accordo di non dimandar o del finC; rifiuto, o del dare 
in pagamento, o della restitution d' alcun debito, o d' altro; de 
quali sarà stato Intimato precetto, intimation, laudo, o testa- 
mento, o altra scrittura publica. Che non si possa far; ne 
admeter se non per publico Instrumento, o nero per la confes- 
sione fatta dalla parte in giuditio, o alla presentia de Giudici, 
Arbitri, o Compromissari, o per scrittura priuata, alla quale 
si debba de Jure prestar fede, o per la restitutione del Instru- 
mento tagliato di debito; et essendo altrimenti fatta, o admessa 
la prona, non uaglia ne si faccia alcun Processo. Et le pre- 
ditte cose habbino loco in tutte le obligationi pecuniarie, et de 
beni mobili, precetti, sententie, et altre publiche et priuate 
scritture fatte e da farsi; ma nelli beni stabili, delli quali ni 
è Instrumento precetto, sententia, laudo o testamento o scrit- 
tura publica ogni uolta che sarà stata fatta la prona del fine, 
renuntia, transactione, liberatione, et patto di non mai 
dimandar per Taunenire, o di dar' in pagamento, o di resti- 
tuire; che non si possi fare se non per Instrumento publico 
Dechiarandosi in oltre più manifestamente, che non si debbano 
admettere testimonij dal Sig. Podestà di Portole, perchè non 
pregiudichino alla Parte, in proposito di proprietà, et patronia 
d* alcun bene stabile, et non in ueruna promissione o patto di 
restitutione, o di renuntia o uer d'alcuna donatione, uenditione, 
uer d' alienatione. 

Non uaglia alcuna prona de testimanij da sol, quaranta in suso, 

Cap. 130, Appresso uogliamo et ordiniamo, per euitar le falsità 
e testimonij falsi che ogni giorno sonno prodotti, che non si 
possa prouar per testimonij obligation di sorte alcuna pecu- 
niaria d' alcun' altra cosa, eccedente la somma, numero, 
quantità, ualor, e precio de sol. quaranta de piccoli, se non 
in uirtù di publico Instrumento o nero altra scrittura alla 
quale, per ragione si debba prestar fede, saluo che nelle 
Cause ciuili e criminali si possa produr; et admetter, testimoni, 
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per alcun maleficio ; et in tutti gì' altri interessi del Comun di 
Portole, et parimente, nelli mercati delle vittovaglie fatti et da 
farsi pagar di subito il valore, che hauerà promesso al ven- 
ditore, nelli quali mercati similmente che sonno fatti senza 
termine si tenga espressamente ragione per il S. Podestà di 
Portole di giorno in giorno, e di hora in hora, si come a 
quello parerà, non ostante le ferie, per occasione delli ditti 
mercati. 

Di queUi che hanno robba in comune con alcuno. 

Gap. 131. Non essendo astretto alcuno di continuar a star 
insieme contro sua uoglia, perciò statuimo et ordiniamo, che 
hauendo alcuno robba in comune con altri cioè mobili et sta- 
bili, et non udendo stare insieme, il S. Podestà di Portole sij 
tenuto far comandare a quelli che hanno la detta robba in 
comune, che la debbino diuider fra se comunemente per esse 
parti per le quali si donerà diuidere tra il tempo rìseruato ad 
arbitrio del Sig. Podestà il quale debba assignar et prolongar 
al più giorni quindici, et non potendo esser d'accordo, allora 
esso S. Podestà sij tenuto far comandar alli stimatori del 
Comune che spartino la ditta robba legalmente con fedeltà, 
et senza frande, tra le preditte parti, hauendo li ditti stimatori 
per la fatica et mercede loro sol. quattro de piccoli per cia- 
scuna marcha per la ualuta et stima della robba o nero robbe, 
che si hauerano da diuidere dalle ditte Parti, Il qual salario 
uer mercede sia tenuto a pagar V innobediente et contumace. 

Di Compromessi da esser fatti da Parenti che litigano insieme. 

Cap. 132. Ogni uolta che nascerà lite ciuile tra il Padre e 
figliolo, uer tra il figlio e la Madre, o figlio o figli o uer 
figlie, per lo contrario, o uer tra fratelli, o tra fratelli e 
sorelle, o tra sorelle, cosi de mobili come de s|tabili, che debba 
il S. Podestà dì Portole et sij tenuto astringer quelli tali Pa- 
renti insieme littiganti a compromettersi per le differenze loro 
in uno più giudici arbitri, Compromissari, si come parerà ad 
esso S. Podestà Et non potendo li detti giudici arbitri esser 
concordi, et conformi d'oppinione nel Giudicare sopra essa 
lite che fosse tra esse Parti, la quale fosse compromessa al 
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giuditio di essi che allora il Sig. Podestà 8ia tenuto et debba 
dar un altro appresso di quelli; che non si accordassero 
insieme^ il quale con esso loro arbitri debbano sententiare, 
laudare e giudicare in modo che quelle cose che con la mag- 
gior parte di essi saranno dette laudate et giudicate et inman- 
tinente debbino tra esse parti hauer sempre uigore, douendosi 
dairistesse Parti osseruare, fuor che per robbe giudicate, et 
per scritture di Debiti, non sij astretto alcuno a compromettersi 
in alcuno delli predetti, intendendosi che quelli, che saranno 
tutori o tutrici, che haueranno cura di alcun' pupilli o pu- 
pille; o nero quelli che saranno pupilli o pupille, o uer non 
siano astretti a mettersi in compromesso. 

Del tener raggione alle Confraternità ai Procuratori delle Chiese^ 

et Caneuari. 

Cap. 133. Statuimo et ordeniamo che alle Confraternità delle 
Chiese di Portole e distretto; o uer Gastaldi, et Procuratori o 
Canneuari di esse si debba far o tener ragione dal Sig. Po- 
destà di Portole espressamente, o summariamentC; e senza 
strepito di Giuditio giusta il tenore et continentia de statuti, 
et r ordine dei principali dell' istessa Confraternità per la qual, 
et a nome di essa si agitasse, et ricercasse da qualunque per- 
sona dalla quale per il GastaldO; Procuratore o Canneuaro di 
detta Chiesa si dimandasse alcuna cosa, pur che gli ordini et 
marigole di ditta confraternità non siano contro la forma et 
ordinamenti di statuti di Portole, et che per il S. Podestà si 
stij et creda alla parola di esso Gastaldo, Procuratore o Can- 
neuaro che dimandasse circa la quantità et robba che adi- 
mandarà; cosi non hauendo scrittura o Instmmento come 
hauendoli contro li debitori di essa chiesa; o confratemità et 
contro chi esso Gastaldo, o Canneuaro o Procuratore hauerà 
uoluto dimandar a nome della preditta Chiesa, o Confraternità 
non ostante ristesse dimande, ferie termini, o uer statuto 
alcuno incontrario et non che parendo al S. Podestà che 
alcuno delli detti Gastaldi Procuratori o Canneuari adiman- 
dassero con ragione et indebitamente che allora egli possa 

differir et in da altri fratelli di ditta Confratemità 

per saper la uerità; Et lo stesso diciamo dei beni . . . . 
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lasciati dal Principe a questi sudditi et di qualunque altre 
robbe lasciate alle ditte Chiese, e confraternità non ostante 
nelle preditte Cose ferie o statuto. 

Del Vin dato a vender in Hostaria. 

Gap. 134. Chiunque hauerà uenduto vino d' altri, datoli a uender, 
come per Instrumento sij tenuto intieramente di pagar al Pa- 
tron di ditto Vino il valor di esso, che li sarà obligato per 
Toccasion di tal uendita fra il termine di giorni otto doppo 
la uenditione di tal vino, sotto pena di sol. cento de piccoli 
d'esser pagati alli Comuni di Venetia et di Portole, et di più 
chi uenderà il vino d' altri nell'Hostaria, non ardisca di porre 
o uender altro vino in essa, se prima non hauerà sodisfatto 
intieramente colui il vino del quale hauerà uenduto sotto la 
ditta pena, douendo il S. Podestà tenere ragione delle ditte 
cose espressamente di giorno in giorno ad Istanza dell'Attore 

spirati che saranno li ditti otto giorni 

non lo hauerà intieramente pagato, non ostante statuto alcuno, 
et parimente ferie in questo proposito: Et circa a quelli che 
beuono il vino in credenza nell'Hostaria, se li debba far un 
comandamento d'ordine del S. Podestà nel termine di giorni 
tre sussequenti, acciò che paghino il tauernaro quello hauerano 
speso nelle sue ostarie in pena di sol. cento de piccoli, d'esser 
pagati air anteditti Comuni et non pagando in ditto termine di 
giorni tre il tauernaro che inmediate se li faccia un coman- 
damento di non partir dalli confini d' esserli commandati 
d'ordine del S. Podestà sotto pena di sol. cento de picoli 
d'esser applicati come di sopra non ostante alcune 'ferie di 
giorno in giorno Et in caso che alcuno romperà i gotti, o 
bombole di ragione del tauerniere paghi alli Comuni sol. 
quaranta, pagando doppiamente il danno all'Hoste. 

Del debito contratto in Portole d'esser pagato nel medesimo loco. 

Cap. 135. Colui che dinanti ad alcuno Magistrato o uer Reggimento 
sarà stato da alcun altro citato, sopra alcuno lettìgio, o causa 
di qualunque sorte, et per essa lite et causa ne sarà stato per 
sententia assolto, non possa ne debba più esser citato o mo- 
lestato o placitato per l' istessa Causa, per la quale sarà stato 
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sententìalmente licenziato da quello che Thauerà fatto citare 
nella medesima et se per auentura quello che sarà stato sen- 
tentiato di nuouo comparisse in giuditio; et facesse citare a 
risponder colui che fosse in uirtù di sententia assolto, sopra 
la medesima lite o controuersia, la qual il S. Podestà hauerà 
sententìalmente licentiato da quello che V hauerà fatto citare 
nella medesima et se per auentura quello che sarà stato sen- 
tentiato di nuouo comparisse in giuditio, et facesse citare a 
risponder colui che fosse in uirtù di sententia assolto^ sopra 
terminato con tutte le spese che per l' istessa occasione hauesse 
fatto in giuditio et fuori ; se però già non s' hauesse appellato 
legittimamente della ditta sententia secondo il tempo contenuto 
et espresso nello statuto, sotto la rubrica delle Cause de Ap- 
pellatione. 

Delle facilità in comune tra fratelli e Parenti che deuino esser con 
certo ordine alienate. 

Cap, 136. Statuimo che qualunque uolta che alcuno hauesse beni 
in comune con qualche suo fratello o sorella, Barba da canto 
di Padre, Nepote o altro Parente^ et uorrà alienar la parte sua, 
sia tenuto ricercar il Parente di lui col quale hauerà la robba 
in comune, se egli uorrà comprarla aspettando per quindici 
giorni doppo la ditta richiesta; et uolendo uno o più parenti 
richiesti comprarla, a prezzo et requisitione competente, il 
qual diciamo esser quello che termineranno tre propinqui o 
Parenti di ditto uenditore, et Compratore o uer tre delli 
migliori Amici, o uicini delli preditti Parenti volendo alienar 
intieramente, sia tenuto uender alFistesso suo Parente per il 
predetto ualore ne ad alcun altro che come si dice eccettuate 
il suo parente o parenti, et hauendo alienato ad altri contro 
la detta forma inmediate, non uaglia; Et renunciando i Parenti 
richiesti che sonno concorsi di uoler comprare, o tacendo o 
uer non rispondendo, al termin sudetto li sij lecito di subito 
a qualsiuoglia altro et alienar La qual alienatione fatta et 
seguita che sarà, non possine li detti richiesti recuperar ditta 
robba alienata per ragione di principio, o di propinquità, et 
hauendo uoluto alcun minor alienar la facultà in comune con 
suo parente prima ciò ricerchi, non potendo alienar, se auante 
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non hauesse fatta la ditta dimanda, et si haueranno acconsentito 
li maggiori propinqui suoi almeno doi di buona fama, uita^ et 
conditione. 



Di quelli che domandano gratta o indulto nel Conseglio del Comune. 

Cap. 139 

dimandar perdono^ gratia; o concessione alcuna, per rimetterli 
in parte ne in tutto, ne ad alcuni altri condennati in qualche 
condanna sotto pena di lire dieci de piccoli d^ esser pagati 
alli anteditti Comuni. Ma ben possa adimandar essa gratia di 
pagare a qualche termine competente, non potendo cosi presto 
pagarla che se glie la concedi piacendo al S. Podestà et al 
Conseglio considerate le possibiltà, et condition delle persone 
condennate. 

Di quelli che tengono Porci o Scroue in Portole. 

Cap. 140. Per V auuenire non habbia ardimento alcun Cittadino 
habitante in Portole tener porci in ditto Castello fuor che 
nel serraglio, et in modo tale che non faccino fastidio ne di- 
sonestà al publico e al particolare doue si teniranno sotto 

pena di sol de Piccoli d' esser pagati una metà alli 

Comuni di Yenetia et di Portole per cadauna 

li patroni di detti porci saranno stati accusati, andandosene 

per il siano tenuti li patroni di pagare 

la ditta Condanna ne ardisca Porchi nel Castel 

di Portole sotto pena de sol. cento de piceli 

ditti Comuni; et di perder inrimissibifanente ditto 

Animale ecce porca castrata, che 

habbia la medesima Condanna 
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NOTIZIE STORICHE 

DELLA CITTÀ DI PIRANO 

RACCOLTE 

DAL 

Prof. LUIGI KORTSANI 



I. 

I primi abitatori della nontra provincia furono probabilmente 
i Traci, i quali le diedero il nome ; ma non possono essere stati 
quegli arditi pirati trovati dai Komani, perchè si sa che i Traci 
rìfìiggivano dalla navigazione. Altri popoli invasero adunque la 
provincia e ne soggiogarono i primitivi abitanti : questi furono 
i Celti, i quali lasciarono memoria di sè nei numerosi castéUieri 
e nei molti nomi, la cui radice fu accertata per celtica. Oltre a 
parecchie tracce di castellieri che si trovano nel territorio pira- 
nese (sul monte Albuciano e sul Carso presso Sipar), il nome 
stesso di Firano è di origine celtica. La sua radice esprime 
„cima di monte^, ed il suffisso latino anum significa predio: il 
che viene confermato dalle stesse condizioni topografiche. L'an- 
tico nome celtico del Dragogna conservasi ancora in „Largone^, 
appellativo con cui dinotasi il seno presso Pirano, dove questo 
fiume mette foce.^ 



1 Archeografo triestino v. IX. Vedi L'Istria sino ad Augusto del Dr. 
B e n n 8 8 i . L* Adelnng fa derivare Piro dal celtico Pym „monte alto", e lo 
confronta coi Pirenei. Kenner ricorda ancora ad Pimm negli Umbri e negli 
Irpini, Pimm nella Dacia; Piranon nell'Istria; e dimostra che T odierno Pyhm 
neU'Anstria snp. colle sue varianti Bym, Piem, Pym, è derivato dal celtico 
bior-dun e significa „cima di monte*'. Alcuni derivano il nome di Pirano dalla 
forma piramidale della coUina ; altri lo vogliono di origine grecanica. 
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Che celtica fosse T origine di Pirano concorderebbe col 
resto della provincia abitata da Celti, ma non escluderebbe V in- 
fluenza d'altri popoli che ab antico esercitarono il commercio 
lungo la costa istriana. Primi furono gli Etruschi dell' Italia 
superiore, che traevano l'ambra dal nord e la vendevano ai 
Greci ad Adria, emporio deirAdriatico in quel tempo. I Veneti 
stessi furone gli eredi degli Etruschi : agli abitanti della Panno- 
nia essi recavano vino, olio e sale, ricevendo in iscambio schiavi, 
pecore e pelli. A questi popoli dobbiamo aggiungere i Fenici 
ed i Greci, che diedero maggiore sviluppo alla coltura della 
nostra costa. I Greci la conoscevano nel secolo IV® av. Cr. 
esattamente, come risulta dalle descrizioni che ne fanno Teo- 
pompo e Floro. Con la pratica dei Greci gl'Istriani estesero i 
loro commerci, esercitando la pirateria che fu ne* tempi eroici 
la prima scuola della navigazione e V origine della nautica, e 
che, lungi dal recare infamia a chi V esercitava, era allora ripu- 
tata impresa di grande animo.^ 

Se di Pirano in quel tempo non viene fatta menzione, ciò 
vuol dire che la sua importanza era ancora minima, perchè le 
mancava un' emporio vicino, ma non vuol dire perciò eh' essa 
non esistesse : il suo nome celtico è antico, quanto quello degli 
altri luoghi dell' Istria ; e non greco, come alcuni avrebbero 
voluto far credere. Di maggiore importanza e per i Fenici e per 
i Greci e per i pirati deve essere stato il Largone, che allora si 
estendeva per parecchie miglia nell' interno, come risulta dalle 
osservazioni goognostiche fatte in proposito. Porto magnifico che 
per bellezza naturale e per sicurezza delle navi non ha nulla da 
invidiare agli altri dell'Adriatico. 

Debellata la rivale Cartagine, Roma volle assicurare le 
coste orientali dell'Adriatico molestate di continuo dalle piraterie 
degl'llliri, alle quali partecipavano senza dubbio anche gl'Istriani. 
E per avere un punto d'appoggio alla conquista dei popoli 
orientali fondò la colonia d'Aquileia. Gl'Istriani tentarono d'im- 
pedirne la fondazione; e questi tentativi indussero dapprima il 



^ Ben usai, op. c. pag. 69. 
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console Manlio ad entrare nell'Istria (183) ; poi nel 181 il pre- 
tore Fabio Buteone, il quale frenò V audacia degli Istriani, e si 
inoltrò col suo esercito neir interno della provincia. 61' Istriani 
rimasero per qualche tempo tranquilli, finché raccolti dall' eroico 
e fiero Epulo ripresero le loro scorrerie, le quali costrinsero i 
Romani a prendere seri provvedimenti contro questi popoli che 
minacciavano non solo Aquileja, ma colle loro piraterie saccheg- 
giavano le coste orientali d'Italia. I proconsoli Manlio e Giunio 
si avanzarono con continue vittorie al Risano, al Valderniga, 
alla Dragogna, al Quieto ed alla Draga fino alla citta di Nesazio, 
ove s' erano rinchiusi Epulo ed i principali fra gì' Istriani. 
Strinsero d'assedio questa città (177), ed all'arrivo del Console 
Claudio essa venne presa e smantellata. Con Nesazio cadde 
l'ultimo propugnacolo della libertà degli antichi Istriani: la pro- 
vincia colonnizzata con latini diventò romana. 

Certamente allettatrice pei Romani doveva essere la costa 
occidentale dell'Istria, come osserva il nostro storico De Fran- 
ceschi, piena d' insenature e di porti, ricca di pescaggione, lieta 
di splendido cielo, di dolce clima e di fei*tile suolo. E qui si 
portavano cospicue famiglie di Roma a villeggiare una parte 
dell' anno nei loro predi, nei loro palazzi : sicché in breve fio- 
rirono agricoltura, industria e commercio.^ Tale splendore dimo- 
stra quella quantità di rovine che s' estendono lungo tutta la 
costa, dove, per poco che si sconvolga il suolo, si rinviene 
qualche oggetto che ricorda 1' antica prosperità e coltura dipinta 
cosi maestrevolmente da Cassiodoro. — Non ultima certamente 
fra le città istriane dell' epoca romana doveva essere Pirano, 
posta sopra un promontorio che invita alla navigazione verso 
quella parte dove sorgeva Aquileia. Ad attestarne l' antico splen- 
dore non mancano le epigrafi di coloni romani trovate nel 
territorio: di un Ragonio della tribù Romilia e di un Papio 
Marcellino, il primo dei quali, nell' indicare la tribù, manifesta 
d' essere stato soggetto al servizio militare legionario, il secondo 
d' essere stato veterano della prima legione italica: a S. Giovanni 
di Salverò c'erano epigrafi di un Trosio Perciò, di una Trosia 



3 De Franceschi, L'Istria, Note storiche, pag, 52. 
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Tertia e di una Naevia quarta, gente che s' incontra anche in 
Trieste.^ 

Altre tracce d' antichità romane furono trovate nei dintorni 
di Pirano ; e fra queste importante è la scoperta fatta del piano 
di una casa romana, nel luogo ove sorge lo stabilimento della 
ditta Salvetti e Furian, nel quale si rinvennero i soliti musaici, 
una serie di monete dell' epoca degli imperatori ed una quantità 
di cotti. Oltre lapidi, tombe, mosaici, ruote e bronzi, i nomi 
delle contrade e delle località sono pure espressioni romane. 
Infatti Fisina (ad Figlinas), Lucianim^ Liminianuth^ Loncianum^ 
Inflexti, Nticetum^ Setia^ Paterniim e cosi via ci attestano la ro- 
manità della città e del territorio.^ 



* Kandler, Monografia storica éU Pirano pag. 9. H C. I, L, del 
Mommsen, voi. I, pag. 49 ha le seguenti iscrizioni di Pirano: 

Q • RA00NIU8 • L • F 
ROM • TESTAMENT 
FIERI • IVSSIT • SIBI • ET 
L • RAGONIO • L • F- L- N- /• FRATRIS 

(Esiste alla Franceschia di Salvore). 
D- M- 

L- PAPIVS 
MARCELLINVS 
V F 8ibi cT 

MV/,,///// y///// E 

SECVndinaE VXOR 
LIB LIB et poST EORVM 
VET' L' P- IT 

(Da ciascuna parte nn genietto addolorato. Rinvenuta a Porto Rose). 

P- TROSIUS- C- F 

PORCIO 
NAEVIA- P- F- 

QUARTA 
TROSIA C- F 
TERTIA • V • 

(Trovata a S.. Giovanni di Salvore. Passata in Venezia). 

* Giornale L'Iitria, anno n, pag. 26. 
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Il monumento più parlante dell' antica romanità di Pirano 
r abbiamo nel nome Marciana, predio romano della notissima 
gente Marcia. Questa colonia urbìca corrisponderebbe, secondo 
il Kandler, alla sedicesima parte di una solita colonia, ed avrebbe 
avuto 700 abitanti, che calcolati a 7 per fuoco avrebbero dato 
100 coloni condotti a stanziare a Pirano. Si deve aggiungere 
ancora la plebe marina e pescareccia, che probabilmente avrà 
abitato in Figarola, parte di Marciana extra muros. Altra parte 
di colonia sarebbe stato il Campo, che era in ogni città romana 
e che forse conservava il nome nella porta de Campo. 

L' anonimo Ravennate, cosmografo del secolo VII®, enumera 
anche Pirano fra le città romane deir Istria, la quale continuava 
a prosperare tranquilla sotto V impero romano, lontana dalle 
lotte contro i barbari che si combattevano nelle altre provincie. 
Mentre la società romana andavasi sempre più corrompendo, 
sorse efficace il cristianesimo a purgarla, e certamente non 
ultima fu la nostra provincia ad accettarlo; e le nostre città 
sentirono volentieri la voce di S. Ermagora, vescovo di Aquileia, 
discepolo di S. Marco, del beato Elio, di Servolo e Giusto di 
Trieste, di Buffo di Loparo presso Capodistria e di Pelagio di 
Cittanuova. Quando Costantino pose fine alle persecuzioni dei 
Cristiani coir assicurarne la libertà di culto (313), la provincia 
diventò Cristiana e dappertutto nelle città cominciarono ad eri- 
gersi chiese. 

Che la distruzione di Aquileia, avvenuta per opera di 
Attila (452), desse orìgine alla fondazione di Pirano, come alcuni 
storici antichi asserirono, non si può ritenere per vero, poiché 
Pirano già esisteva, come fu dimostrato, da epoca remota ; ma 
naturale si è il ritenere che molti abitanti di Aquileia preferissero 
di salvarsi a Pirano, come il più vicino approdo, ove trovarono 
ospitalità da un popolo che con Aquileia doveva avere molte 
relazioni e vincoli di parentela. Da ciò ne derivò un aumento 
di popolazione, e probabilmente in questo tempo venne eretta 
la chiesa battesimale, santuario di fratellanza pei poveri fuggia- 
schi o£Eerto dai Piranesi, che pieni di spavento vedevano dal 
loro colle inalzarsi al cielo i vortici di fumo dal dovizioso emporio. 

L' Istria non fu eertamente soggiogata dalle popolazioni 
che prime invasero l'Italia; soltanto poche orde sbandate avranno 
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fatto delle scorrerìe, mentre il grosso delle medesime scendeva 
in Italia per le Alpi Giulie. La prova di ciò Y abbiamo nella 
nominata lettera di Cassiodoro il quale chiama la nostra pro- 
vincia il più beir ornamento del regno di Teodonco. Quando i 
Greci ebbero posto fine al regno degli Ostrogoti, la nostra pro- 
vincia passò sotto r esarcato di Ravenna; ed al governo della 
provincia fu posto un maestro de' militi colla sede a Fola, mentre 
le altre città ebbero a capo i tribù ni j ed i luoghi minori i r icari 
ed i lociservatores. Le incursioni dei Longobardi e degli Slavi, 
se possono aver toccato V interno- e la parte orientale^ non toc- 
carono certamente le città marittime della costa occidentale del- 
l' Istria, le quali continuavano a rimanere sotto il dominio degli 
imperatori di Costantinopoli. Anzi dirò che queste stesse incur- 
sioni servirono, ad esempio di Venezia, a renderle più lìbere, 
perchè i bizantini, non avendo truppe bastanti per difenderle, 
lasciarono agli abitanti il diritto di armarsi e di eleggersi le 
proprie magistrature; per tal modo la costa era sparsa di 
nascenti repubbliche, con propria autonomia, benché ancora rico- 
noscessero la supremazia greca. Pirano più di tutte per la sua 
posizione*potè facilmente difendersi dalle schiere de' barbari. Essa 
si conservò immune ed il suo popolo rimase sempre inalterato, 
con forme di governo bizantine. Ma non sempre doveano durare 
queste felici condizioni di Pirano e dell'Istria. 

Carlo Magno aveva di già abbattuto il regno de' Longobardi, 
ed aveva nel 803 fondato la marca del Friuli, di cui l'Istria faceva 
parte. Dure furono per gì' Istriani le nuove forme di governo feu- 
dale, poiché le città vennero private dei loro territori ; cessarono 
gli antichi magistrati dei tribuni, dei vicari e dei lociservatores, e 
in loro vece subentrarono i nuovi magistrati dei comites^ dei centarchi 
e dei decani. Pesanti ed umilianti furono le angherie che si dove- 
vano prestare ai vescovi ed agli altri magistrati feudali ; sicché 
gl'Istriani venivano derisi dai loro vicini; per di più, nelle 
campagne furono seminati gli Slavi sulle terre tolte ai comuni. 
L'Istria era Tunica provincia di tutto l'impero carolingico che 
non poteva assolutamente adattarsi a questo nuovo sistema, perché 
troppo cara le era l'autonomia acquistata sotto i bizantini. 

I lamenti degl'Istriani giunsero a tale da indurre Carlo 
Magno a mandare due ^missi dominici^, i quali convocarono 
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quel famoso placiio al Risano (804) in cui gì* Istriani esposero, 
con la sincerità loro propria, tutti i motivi de' loro lamenti. Ma 
nulla valse a far mutare le condizioni delle cose, anzi il feuda- 
lismo andò radicandosi sempre più, specialmente nélY Istria 
interna; e sebbene sotto Lodovico il pio ritornassero in parte 
le vecchie autorità amministrative, tuttavia i desideri degl' Istriani 
non fìirono mai soddisfatti, perchè le città perdettero affatto i 
loro territori. 

Benché di Pirano non vi sia fatta menzione nel placito, 
ciò non toglie che non abbia fatto parte della marca del Friuli ; 
soltanto dobbiamo persuaderci che Pirano^ assieme a Capodistria 
ed Umago, non sia stata soggetta a quelle imposte in denaro 
di cui si parla nel placito, ma solo in generi da contribuirsi per 
la forza armata, come risulterebbe da un documento posteriore 
di Ottone 11.^ Pirano faceva parte sicuramente del regno franco, 
perchè in seguito ad un trattato fu ceduta da Bisanzio a Carlo 
Magno tutta T Istria e la Dalmazia fino al fiume Cettina. 

Indebolitosi il regno dei Carolingi per T intestine discordie, 
Pirano come tutta V Istria passa sotto i re d' Italia, a cui rimase 
congiunta fino al 952. Questo periodo (840-952) non fu certa- 
mente pacifico per la nostra città, perchè Saraceni, Croati e 
Narentani comparvero ripetutamente innanzi alla costa occiden- 
tale, cagionandovi terribili danni. Grande terrore incusse negli 
abitanti la comparsa del bano della Croazia e Dalmazia Demagoi, 
il quale si diede ad infestare e saccheggiare Umago e Sipar con 
intenzione di pigliare anche Pirano, ma trovò fiera resistenza 
nelle mura, di cui era cinta ancora dall' epoca romana.^ 

Dopo che il doge di Venezia Orseolo ebbe battuto Demagoi 
nelle acque d' Umago, le relazioni delle città istriane colla re- 
pubblica si fecero più vive, e quelle consideravano Venezia come 
protettrice dei commerci e della navigazione dell'Adriatico ; e 
già da questo tempo esse cominciarono a pagare tributi in denaro 
e a prestare generi, uomini e navi per essere salve dai pirati. 



^ precipue pyranenses dedlssent granum scili tat oleum yinnm 

ac relìqua Cod. dipi. iatr. 

^ Kandler, Monografia stor. pag. 10. 
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S'intende da sè che Venezia non era spinta da soli sentimenti 
nmanitart nel proteggere le città della eosta, ma FoIeFa prepa- 
rarsi il terreno per acquistare nna certa gindisdizione ; perciò 
i yeneti si procuravano possessioni nell'Istria, tentando cosi di 
concentrare il commercio nelle loro mani e d' impedire il troppo 
rigoglio delle città alla costa. Senza dubbio importante doveva 
loro presentarsi Pirano, ricca di sale, uno degli oggetti prinei-- 
pali del loro commercio, e distinta per la famosa rada, luogo di 
rifugio alle navi, le quali ancor oggi si mettono sempre a riparo 
dalle burrasche ed aspettano il vento favorevole per continuare 
il viaggio. Non si deve però credere che le città della nostra 
costa si acconciassero ancora a sottomettersi alla repubblica: 
questo sarebbe contro agli intendimenti propri a ciascuna città, 
di conservare cioè la propria indipendenza ed autonomia ; anzi 
r una era gelosa dell' altra, e tutte erano gelose del rapido au- 
mento commerciale di Venezia. Laonde, quando cominciarono a 
pesare gli aggravi dei veneziani e quando si videro minacciati 
nella loro indipendenza, allora insorsero contro i veneti dimoranti 
neir Istria, invasero le proprietà del patriarca di Grado e dei 
vescovi veneti, predarono le navi ed uccisero persone^ con Ta- 
iuto del marchese Vintero, il quale governava la provincia per 
il re Ugo D'Italia ed era contrario alla repubblica. H doge 
proibì ai Veneziani ogni commercio colla provincia, ed il danno 
derivatone fu tale da indurre Vintero, i vescovi ed i rappresen- 
tanti di Pirano, Trieste, Muggia, Capodistria, Cittanuova e Pola 
a promettere alla repubblica sicurezza si in terra che in mare 
e rispetto dei suoi possedimenti e di quelli del patriarca di 
Grado (933).^ Con questo trattato però le città non desistettero 
dai tentativi di liberarsi dal predominio veneto, come vedremo 
in appresso. 

Passata V Istria sotto la dipendenza di principi tedeschi 
nel 952, i veneziani s'opposero costantemente alle tendenze 
degli imperatori di unire i vescovi istriani alla giurisdizione dei 
patriarchi di Aquileia, per timore che anche la laguna cadesse 



* Cod, dipi. t8tr, I rappresentanti di Pirano ftarono: Felix scarinaa, 
Andrea Jnstnlago, Crissns ed AnssUdns. 
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in mano di un clero devoto agF imperatori ; per cui fecero con* 
fermare con diplomi di Ottone I (967) e di Ottone II (974) le 
possessioni ed i priyilegi della chiesa di Grado neir Istria. In 
qnesti Tiene fatta espressamente menzione di Pirano, che con- 
tribuiva generi in vino ed olio al conte per la forza armata, 
dalla cui prestazione fu poscia dispensata. Tutte le terre soggette 
al patriarca venivano esentate dall' ingerenza dei conti, e la 
chiesa ebbe il diritto di giudicare i propri coloni, i servi e gli 
avventizi sulle proprie terre. Questi documenti sono importanti, 
perchè fatti tutti nelF interesse della repubblica, cui premeva di 
fare monopolio di tutto il commercio e specialmente di quello 
del sale, che cominciava ad avere importanza a Pirano e negli 
altri luoghi, come si vede dall'essere nominate anche saline fra 
i possedimenti del patriarca di Grado.^ 

Nel corso di tempo in cui F Istria rimase dipendente ora 
dalla Baviera ed ora dalla Carinzia, cioè dal 952 sino al 1037, 
le forme feudali si rafforzarono sempre più con una quantità di 
donazioni e privilegi concessi ai vescovi, i quali colle conseguite 
immunità venivano ad essere liberati dalla giurisdizione de' conti 
non solo, ma acquistavano anche il diritto di giudicatura. Questi 
vescovi poi subinfeudavano parte del loro territorio ad altri ; onde 
derivò un nesso inviluppato di vassalli e signori feudali. E già 
da questo tempo i vescovi di Gapodistria avevano le decime del 
territorio piranese: e nel 1031 il patriarca di Aquìleia Popone 
donava isola colle sue pertinenze al monastero di S. Maria di 
Aquileia, al quale apparteneva il monastero di S. Basso, di cui 
più tardi ricevette Y infeudazione la chiesa di Pirano. 

Gli amministratori generali della provincia per i duchi di 
Baviera e di Carinzia erano stati durante questo perìodo i conti 
Popone e Sizo (Sigeardo) fino al 989, i quali compariscono 
citati in un documento posteriore del 1012.^^ A questi succedette 
neir amministrazione il conte Variento, il quale era contempora- 
neamente conte del Friuli. Pirano sotto questi conti fu vincolata 



» Cod. dipi, i8tr. 

10 Sebo mi, Archiv fiir Heimathunde pag. 26 ante» tempore 

Popùnis et Sùonis comìtum 
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maggiormente al sistema feudale coir erezione del castello, che 
il Kandler fa risalire fino al tempo del primo Ottone, e che era 
situato in faccia al duomo. Qui risiedeva il burgravio, ^prefcctus 
urbis," carica baronale soggetta al conte, il quale burgravio avea 
dirito d' esercitare il potere militare e giuridico. Il burgravio era 
ne' luoghi più importanti e riceveva la quota dai pubblici pro- 
venti. Uno di questi burgraW sarà stato forse un certo Artuico 
„de castro Pyranensi", il quale con un documento cedeva al 
marchese Volrico (1038-1070) Castelvenere, che fu poi da Vol- 
rico II donato alla chiesa d'Aquileia.^^ 

II periodo in cui il marchesato d' Istria fu retto da mar- 
chesi indipendenti dalla Carinzia fino al tempo in cui l'Istria 
passa ai patriarchi d'Aquileia (1037-1209), si può chiamarlo il 
periodo della lotta delle città alla costa per liberarsi dall' auto- 
rità dei signori feudali, spinte a ciò dal desiderio di riavere la 
pristina legislazione e di sviluppare il commercio e l' industria 
col mezzo delle corporazioni che si trovavano nell'interno della 
città e che costituivano un forte elemento borghese. Questa lotta 
dev'essere stata lenta anche a Pirano, perchè soltanto alla fine 
del secolo XII troviamo in luogo del burgravio, il podestà, che 
fu nel 1192 Arnolfo ; mentre prima di questo tempo abbiamo de' 
piccoli accenni che ci dimostrano che il reggimento della terra 
era ancora a modo feudale, come risulta dalle donazioni accennate 
di .Castelvenere, da quelle fatte dall' imperatore coi beni del fisce 
regio ai vescovi di Frisinga, da quella del monastero de' Benedettini 
a quello di S. Nicolò del Lido e da un' altra infine fatta dal patriarca 
di Aquileia Volrico all'abate della Beligna del predio di Sezza.'^ 

Kandler, Monograjìu stor. pag. 15. 
Archiv fiir oesterr. Qesch. v. II, pag. 313. 

Cod. dipi, isti'.; Sdì li mi, op. eìt. pag. 50 ob devotum et 

Adele servitiiim Ellenhardi Frigiseiisis sedia episcopi quasdam nostri juris pro- 
prietates ad fiscnm nostrum pertincntes in Marcha Hiatria in comitatn marchtonia 
Odalrici, inqne locis subnotatis, idem est in Pyrian et Niwenburg (Cittanova) 
Bitas, Cam omnibus utiUtatibns ad eas rite pertinentibus, hoc est mancipiis 
ntriusqne sexus, arcis, aedificis, tcrris cultis et incnltis, agris, pratis, campis, 
pascnis, silvis, aquis, aquarnnque decursibus, naviuni stationibus, theloneis, mo- 
lendinis, viis et inviis, exitibu» et reditibus, quesitis et inqnirendis, ennctisque 
aliis appenditiis 
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La donazione fatta ai vescovi di Frisinga (1062) è impor- 
tante, perchè stà in relazione con un cenno fatto in un documento 
posteriore del 1201, dal quale rilevasi che i suddetti vescovi 
avevano in Pirano diritti d'investitura ch'essi conferirono nella 
seconda metà del secolo Xll^ al conte Mainardo di Gorizia, il 
quale a sua volta invcstisce del nostro castello un certo conte 
Bertoldo, che sarà stato probabilmente un burgravio Dopo 
questo noi troviamo nel 1173 la carica di burgravio tenuta da 
un certo Popone. 

Ma se anche Pirano e le altre città istriane erano animato 
da uno spirito di avversione al feudalismo, perchè memori delle 
antiche forme municipali, si deve però credere eh' esse conside- 
rassero Venezia ancora come una rivale, la quale voleva cangiare 
la sua protezione in egemonia, imporre tributi e prestazioni, e 
tendeva a restringere e concentrare tutto il commercio nella 
capitale. Vari furono i tentativi delle nostre città per liberarsi 
da questi tributi. Tale fu quello dal 1145- 1150 sotto il doge 
Morosini; che terminò a favore di Venezia, la quale costrinse 
alla fedeltà ed all'obbedienza tutte le città marittime dell' Istria, 
senza riguardo ai diritti del principe della provincia che conti- 
nuava ad essere il marchese; l'altro fu fatto nella città di Pola 
nel 1193. Del resto nessun interesse le teneva attaccate ai prin- 
cipi della provincia, i quali erano stranieri e vivevano per lo 
più lontani. Lo spirito di autonomia comunale si andava perciò 
sempre più sviluppando e anche la lega lombarda fece effetto 



1^ Fra i documenti relativi alla lite per la decima dcirolio tra il vescovo 
Adalgcrìo di Capodistria ed il clero di Pirano, importante si c quello del 1201, 
perchè da questo veniamo a conoscere l'esistenza a Pirano di un conte Ber- 
toldo, al tempo del quale fu istituita la suddetta decima. Il passo che a ciò 

ti riferisce è il sedente : Quod Dominicns tabellio fuit factus tabellio a 

Bertoldo comite ipsius castri et ipsc habuit hauc potestatem et comitatum istum 
a comite Msdnhardo et iste Mainhardus habuit comitatum istum ab episcopo do 
Frìsengo et ille habuit ab imperatore, et dicit quod iste tabellio habet per tabel- 
lionem in pirano et istrumenta quo ipso facit habent autentica et firma. Sic 
tcnet testis qui interruit ipso die quando predictus comes investivit predictum 

Domìnicnm de tabcUlonatu et dicit quod recordatur ad quadraginta annis 

et plus et semper data esse decima olei Ecclesie Sancti Georgi et per istum 
et per antecessores snos. (Pergamene della cassetta n. in. Arch. comunale.) 
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sulle città istriane^ quantunque nessuna fosse impigliata nella lotta 
contro Federico Barbarossa, eccetto forse Pirano, la quale acci- 
dentalmente, secondo la tradizione, servi di teatro ad una delle 
più decisive battaglie. La tfotta imperiale di 75 navi genovesi e 
pisane, comandata da Ottone, figlio dell* imperatore, venne bat- 
tuta dal doge Sebastiano Ziani presso la punta di Salvore in 
modo che furono prese 48 navi, le altre, meno quattro, fuggirono. 
La memoria di questo fatto fu conservata dalla tradizione; ed 
una lapide posta nella facciata di detta chiesa collegava espres- 
samente la battaglia e le indulgenze.^^ 



Il De Franceschi sostiene con beUe argomeuUziont la verìiii 
storica di questo fatto e riporta V iscrizione posta sulla facciata deUa ckiesa 
di 8. Giovanni: 



Heus populi, celebrate locum quem Tertius olim 
Pastor Alexander donis celestibus auxit : 
Hoc enim pelago Yeuetae Victoria classis 
Desuper eluxit, ceciditque superbia magni 
Induperatoris Friderici, et reddita sanctae 
Ecclesiae pax alma tuli, quo tempore mille 
Septuaginta dabat centum septemque snpemus 
Paciter adveniens ab origine camis amictae. 



Un'altra iscrizione, comunicatami da un mìo amico, si trova a Roma 
nel Viaticano dove fu posta da Papa Pio IV; ed è riportata nell'opera di An- 
tonii Sandini: Vitae Pontìficum Romanorum ex autiquis monumcntis descripta. 
Ferrariae 1675. 



Monumentum defensi ab vcnetìs Alexandri m 
estat Romae in Vaticano positum a Pio lY. 



Alexander Papa tertius 
Federici primi imperatoris iram et impetum Aigiens 
Abdit se Venetiis 
Cognitum et a senatu perhonorifice susceptum 
Ottone imperatoris filio navali praeUo 

A venetis vieto captoque 
Federicus pace facta supplex adorat 
Fidem et obedientiam pollicitus. 
Ita pontifici sua dignitas venetae reipnbUcae 
Beneficio restituta 
MCLXXVn. 
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Documento importante è la bolla inedita dì Pio II, la 
quale accenna air indulgenza di Alessandro IH alla chiesa di 
Salvore, senza però dirci il motivo percui essa fu conferita.^® 
Malgrado la ricca^letteratura che abbiamo in proposito, non è 
stato possibile ancora di trovare un documento contemporaneo 
che ci assicuri dell' autenticità del fatto. Forse che colla guida 
della bolla suddetta si potrebbe investigare nella biblioteca del 
Vaticano e trovare l'originale della bolla di Alessandro III, la 
quale trincherebbe tutte le questioni insorte. 



PiuB II. episcopus servus servonim Dei. Universis cristifldelibus presentes 
litteras. Salutem et Apostolicam Ben. — Romani pontifici providentia circum- 
specta Donunquam iUa honestis suadentibus causis, provide facta fait coinmutat 
in meUus. pront locorum temporum et personarum qualitate pensata, id prò 
ecclesiamm utìlitate et cristifidelium animarum salute conspicit in domino sa- 
lubrìter expedire: Sane prò parte dilectorum filìorum Balsamini de Preto Ple- 
bani ecclesie Sancti Georgi loci de Pirano Justonopolitani dioc. decretov- 
doctoris. Acoliti nostra et Comunitatis dicti loci nobis nuper exhibit^ petitio 
continebat quod olim felicis recordationis Alexander p. p. in predecessor 
nostri Universis Cristifidelibns qni ccclesiam Sancti Johannis de Laponta de 
Salbora diete dioc. infra limites parrochie diete ecclesie de Pirano consistentem 
in celebrìtate devote (?) visitare annuatim certam Indulgentiam per eundcm prede- 
cessorem specifice designatam perpetuis faturis temporibus daraturam concessit 
pariter et gratiose indulsit. Cum autem sicnt petitio subjungebat propter indi- 
spositionem temporis ^ hyemalis ac procellas et tempestates maritimas necnon 
plavias glaties ventos et ftìgora tunc plnrimum vìgentia cristifideles neqneant 

diete eiusdem ad dictam ecclesiam prò Indulgentia huiusmodi consegnenda 

accedere, sine magno perìculo personanim, prò parte eiusdem Balsamini qui 
etiam capellanus noster exsìstit ac Comunitatis predi ctorum nobis sive humi- 
liter supplicatnm, ut Indulgentiam predictam confirmare et approbare: eamque 
de dieta cclebritate ad aliam diem magis habilem et accomodam trasferre de 

benìgnitate apostolica Nos igitur qui ecclesiamm utilitatem et animarum 

salutem intensis desiderjis affectamus : comodltate Cristifidelium 

eiusdem concessit. Presentibus perpetuis flituris tempo- 
ribus durataris approbationis communicionis transationis et 

constitutionìs infrìngerc: vel et ausn temerario contraire presumpserit, 

indignationem onnipotentis Dei ac beatorum Petri et Pauli Apostolornm eius 
se noverit incnrsurum. 

Dat. Home apud Sanctum Petrum Anno Incamationis Dom. Millesimo- 
quadragintesimooctavo . 

Quarto mens. Decomber. 

Pontificatus nostri Anno primo. 



Dair 



l'Archivio Capitolare deUa chiesa di Pirano. 
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Le città alla costa adunque, forti per queste libertà acqui- 
state, cominciarono ad agire più indipendentemente di quanto 
avessero fatto per V innanzi, trattando da sè i propri affari e 
facendo guerra ed alleanza con altre città per tutelare i propri 
commerci. Cosi vediamo nel 1192 nella nostra Pirano radunarsi 
a conclone il popolo nella porta di Campo, e stringere un trat- 
tato di pace ed amicizia coi nunzi di Spalato, il quale fu anche 
giurato dal podestà Arnolfo e dai consoli del comune. Questo 
avvenimento ci dimostra non solo il progresso fatto nelle libertà 
municipali per V afSevolimento del potere marchionale, ma il 
tentativo continuo di estendere il proprio commercio, specialmente 
quello del sale, mediante trattati separati e di renderlo indipen- 
dente dal monopolio dei Veneziani. Un altro trattato di pace 
posteriore, conchiuso tra So vigno e Pirano nel 1208, ci dimostra 
non solo lo slancio preso dalla nostra città per estendere i 
propri commerci ed abbattere ogni concorrenza, ma la condizione 
della città stessa che veniva ad essere pari alle maggiori della 
provincia. ^® 

L'accorta repubblica, conoscendo adunque benissimo le 
intenzioni di Pirano e delle città istriane, colse T occasione della 
venuta dei Crociati a Venezia per farne suo prò ; e nell' Ottobre 
del 1202 il doge Enrico Dandolo parti coi crociati da Venezia, 
dirigendosi alla volta di Salvore ; ed a Pirano vennero a fargli 
atto di sommissione gli ambasciatori di Trieste e quelli di Muggia. 

. Continuava, s' intende, Pirano a dipendere dal marchese, 
ma r autorità di questo era nulla, ed il comune era intento a 
dare maggiore sviluppo alle proprie libertà municipali : faceva 



1^ Cod. dipi, istr,: Nos quidem Arnulfua in predicto Castro Pirani Potestas 
et CoDsnlIes de comuni volantate vicinorum ejusdem Castri una cum nndecìm 
idoneis homìnibas predicti Castri videlicet Valterio de Johanne et Ambrosio de 
Johanne filias eius, Adalgerius de Ca^ilgico, Christoforo de Arsobracio, Justo 
de Bona, Joanne Ottone de Palma, Engadeo de Wamerio, Johanne MomeUo, 
Yenerio de Topyra, Adalgerio de Gremo, Johanne de Albina 

1* L'Istria, V. VI, pag. 86. Fra i testimoni troviamo: fl podestà di Pirano 
Detricano Leonardns, Henricns de Venosto, Albinus de Sepa, Yenerius de Carlo, 
Ripotus de Parentìa, Bertoldas Castaldie de Rubinio, Inicus de GaUoto, Ber- 
nardus de Sibilla. 
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propri statuti, senza curarsi di ciò che avrenira oltr'alpe, come 
si vede dal documento del 3 di Ottobre del 1205, il quale nel- 
r introduzione porta le parole : Deficiente domino nostro Henrieo 
imperatore alioque nondim existente^ da cui si deduce senz' altro 
che il nostro comune non riconosceva lo stato delle cose esistenti 
in Germanta.*® 

Difatti, quando il marchesato passò ai patriarchi di Aqui- 
leia (1209), T autorità marchionale nelle città era puramente di 
nome, non cosi nella campagna, dove i signori baronali aveano 
interesse di stare attaccati al proprio signore feudale. Qui il nesso 
feudale era radicato : vi vediamo i conti vassalli dei vescovi, i 
piccoli baroni vassalli dei conti, i vescovi signori feudali e conti 
nello stesso tempo: sicché tutti i territori erano legati in un 
sistema si fatto, del quale non è possibile dare un' esatta espo- 
sizione, perchè dipendeva dal signore feudale d' investire chi 
meglio gli piaceva. Fra i conti laici delle nostre vicinanze dob- 
biamo nominare quelli di Momiano, i quali oltre ad altri territori 
possedevano S. Pietro della Matta, Siciole, Parezago e Cellola, 
ed erano partigiani del marchese.^^ 

Questi poi, non era al caso di tutelare ed estendere il 
proprio potere, perchè poco appoggio trovava negli stessi baroni 
e perchè le città erano gelose della propria autonomia e contrarie 
al patriarca che rappresentava, per dir cosi, Y ideale del feuda- 
lismo. U primo marchese de' patriarchi Volchero tentò di rista- 
bilire questa autorità marchionale nelle città, facendo proibizione 
di scegliere a podestà un veneto e tentando di assicurarsi il 
il dirittto di nomina. Le città si commossero a questa intimazione, 



^^Morteanì, VIstria e sue relazioni coUa Germania negli anni 952- 
1209. Cenni storici nel programma dell'i, r. scuola reale superiore di Pìrano 
nel 1882. 

^ Nel 1245 VosalcO) conte di Momiano e podestà di Pirano dà In fendo 
a Marquardo de Apollonio e ad Enrico Goina i redditi|di Luzzano, Castignol, 
la valle di Sicciole, Paresago e CeUnla. L'investitura si ripete agli Apollonio 
negli anni 1256-63. (Atti della famiglia Apollonio neU'Archiv. com.). Da atto 
poi del 14 gennaio 1294 si vede che Odorioo de' signori di Momiano investì 
in Treviso il piranese Almerico del ta Elia Dietmaro de' feudi di Parezago, 
Cellola e Sicciole. Cod, d^l iatr, 
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e Finterà provincia fu a riunione. Egli tentò di sedare questa 
opposizione, servendosi delF appoggio del conte d^ Istria Enghel- 
berto ni. Biuscl a frenare il movimento di Capodistria, che era 
diventata la sede del Sicario o marchese luogotenente del patriarca. 
Il movimento rivoluzionario degli altri comuni fu anche in ogni 
parte sedato, lasciando libera la nomina del podestà, purché fosse 
od istriano o friulano, la quale clausola era diretta contro V in- 
fluenza veneta. Verso Pirano, che gli fu fedele e combattè per 
lui contro le città ostili al suo dominio (sMntende per interessi 
commerciali), si mostrò benevolo e grato ; e nel primo Decembre 
1210 stipulò un patto, in forza del quale i Piranesi s'obbligarono 
di sostenerlo e combattere per la sua causa, di accoglierlo nella 
loro città e di albergarlo per lo spazio di un anno, purché non 
v' introducesse più di 10 de' suoi soldati. Questo patto è nello 
stesso tempo una definizione dei diritti del patriarca, fatta a 
guarentigia della città stessa, la quale e per i trattati antecedenti 
con Spalato e Rovigno e per la sua libera costituzione intema, 
ove troviamo un podestà con consoli, un consiglio di sapienti, 
un consiglio di cittadini nobili, un arringo di popolo, leggi ed 
ordinamenti civili e penali, era giunta a tale sviluppo da prece- 
dere nella storia contemporanea ogni altra città istriana coir e- 
stendere i propri commerci lungo TAdriatico in modo che a 
Pirano arrivavano navi e galere da Taranto e da Spalato, ed i 
Piranesi solcavano in ogni dove il mare, portando il loro prodotto 
principale, cioè il sale.^^ 

Si vede adunque che i patriarchi sono impotenti a conso- 
lidare r autorità marchionale, dalla quale i comuni si staccano, 
allargando le proprie autonomie, eleggendosi liberamente i podestà, 



Vedi V Istria^ v. VII, pag. 71. Ne' documenti posteriori al 1192 
troviamo sempre i consoli, i rettori, il consiglio ed il podestà. Vedi doc. 1232 
e quello del 1268, dal quale vediamo che il consiglio venne tenuto nella chiesa 
di S. Giorgio alla presenza de' consoli Almerico Panca, Papone Fonda, Val- 
terio Galegnano, Gaudio Mazaroli, Almerico Venerio, Almerico de Petrogna e 
Pellonius Apollonio. Inoltre troviamo indicati i nomi d* altri distìnti cittadini: 
Albino Pctenarius, Josephus Maxarolus, Mainardus Yacha, Venerius Golumbanus, 
lohannes Itachina, Enrtcus T^jacozzo, Glarentanensius, Dominìcns Razotas, 
Megesius filius Marquardi, Facina Vitalis, Garolus Griscnde, Henricus de Piti- 
donna et Goina (Archlv. com. doc. neir astuccio col leone). 
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i consoli, i rettori ed i giudici ; e se qualcbe volta troviamo una 
città alleata dell'altra, ciò non avviene che per interesse com- 
merciale o per isfogare un antico astio contro un'altra città 
rivale. Cosi vediamo Pirano nel 1231 allearsi col patriarca, il 
quale era in lotta con Capodistria. Pirano si obbligava di ajutarlo 
— salvo honore regali et Venecie — con 50 militi, se avesse 
^erra nel Friuli ; qualora V avesse nell' Istria collegato coi Ti- 
ranesi, d' impiegarvi tutte le sue forze ; cbe se poi la sostenesse 
il solo patriarca, Pirano gli manderebbe un aiuto di 50 armati. 
I Piranesi non entrerebbero in guerra alcuna nè per sè, nè per 
gM altri, senza l'assenso del patriarca, lecito però ad essi di 
prestare aiuto agli amici propri senza danno di lui. Il patriarca, 
occorrendo, somministrerebbe ai Piranesi 50 armati. 

Le parole „salvo honore Venecie", sono importantissime, 
perchè ci fanno arguire che stava nelF interesse di Pirano il 
mantenere buone relazioni colla repubblica per il commercio 
specialmente del sale, in cui consisteva la richezza dei Piranesi, 
i quali, senza dubbio erano gelosi di Capodistria e di altre città 
che potevano far loro concorrenza. 

Tutti i privilegi posseduti da' patriarchi e confermati anche 
dagl'imperatori, per aggrandire la loro autorità, non valsero a 
nulla, e le città continuarono impavide ad estendere le loro 
libertà, negando perfino il pagamento del tributo.^^ I Veneziani 
approfittavano di tutti questi dispareri per conservarsi sempre 
libera la strada al dominio delle città, col combattere i patriarchi 
e coir indebolire con ogni sorta di trattati la loro potenza, assi- 
curandosi cosi il monopolio commerciale dell'Adriatico. A prova 
di ciò basti conoscere il patto del 1248 conchiuso dal doge Gia- 
como Tiepolo col patriarca Bertoldo, il quale non solo riconosceva 
il diritto dei veneziani sulle saline, ma domandava per grazia di 
averne sul proprio territorio, promettendo di dare la metà del 
reddito a Venezia.*-* 



"De Franceschi, op . cit. pag. J22. 

23 Capodistria lo fa nel 1239. 

Cod. dipi, istr Et item, ut Dominas Dux, et comune Veneti arnm 

permittcrent fieri Balinas super territorio Domini Patriarche dicentes, quod si 
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L' astuta repubblica non tralasciò punto nessuna occasione 
per assicurare vieppiù i propri diritti sulla costa ; e quando 
r imperatore Corrado lY si trovava alla spiaggia di Pirano 
diretto per l'Italia, gli si presenta il podestà di Capodistria 
Andrea Zeno, (veneto^ ma ancor sempre pel comune di Capodi- 
stria) ed altri nobili, ai quali comanda di non giurare fedeltà al 
patriarca Gregorio da Montelongo partigiano del pontefice.^ La 
limitazione poi d' imporre dazi soltanto su merci provenienti dal- 
l' intemo del paese dimostrerebbe che l'imperatore volle rispettare 
i privilegi dei veneti.^® 

Ormai la potenza della repubblica dopo la quarta crociata 
era tale, che le città istriane si conobbero impotenti a sciogliersi 
dai tributi che dovevano a Venezia, e compresero ben presto 
che stava nel loro interesse di stringersi maggiormente a questo 
potente stato vicino che aveva tutto il commercio nelle sue mani 
e che poteva tutelare ed estendere quello delle città. Queste 
perdettero adunque ogni speranza nei principi patriarchi, 1 quali 
non solo dovevano lottare con Venezia, ma anche coi vassalli, 
specialmente coi conti di Gorizia che tendevano ad allargare i 
propri territori a danno dei patriarchi. Pirano in questo tempo 
fioriva per le sue saline, ed il municipio si attribuiva dei diritti 
sul commercio; sulla produzione del sale e sul possesso di fondi 
saliferi.^^ Non deve farci meraviglia il supporre a Pirano resi- 
stenza d' un partito, il quale temeva da parte dei Veneti, a giusta 
ragione, una restrizione degli antichi diritti municipali sulle saUne; 
e di un altro, il quale considerava essere nell interesse di Pirano 
il darsi alla repubblica. Il patriarca tentava di affezionarsi i 
Comuni, concedendo loro il diritto di eleggersi liberamente il 
podestà, senza restrizione riguardo alla patria, procurando però 



hoc concederent, eia volebant, et promittebant dare redditi Ipsarum salìnaniin 
medietatem communi Venctiarnm. 

Item ut dacinm salis mlnucretnr, et reduceretur Bicut erat primO) et qood 
removeretur ab ìUis partibus, ubi est nunc, et facere ipsum ire ad suos portns, 

BÌcnt erat ante consuetudo 

Doc. Archiv. gen. ven. 

^De Franceschi, op. cit. pag. 126. 

>^ N i c 1 i eh : Cenni storico-statistici syUe saline di Pircmo, pag. 17. 
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che la scelta venisBe a cadere su persone aderenti a lui, mostrando 
del resto molta accondiscendenza. 

Cosi nel 1251 voleva levare a Vamerio de Qillaoo la pode- 
sterìa di Pirano, perchè eletto contro la forma degli statuti, ma 
poi lo confermò per le molte istanze che gli fecero gli ambascia- 
tori della città. Riusci più tardi a far nominare podestà in Pirano 
il suo stesso nipote Landone di Montelongo, e nel 1258 il conte 
Biachino di Momiano, cercando di rendersi gradita la popolazione 
col sedare le scissure tra nobili e popolani. I veneziani però non 
solo istigavano il loro partito contro quello del patriarca, ma 
proteggevano energicamente i sudditi veneti, comandando al 
comune di Pirano di non sottoporre quelli che vi avevano dimora 
con moglie piranesi ad aggravi maggiori che in ragione della 
loro possidenza. Ond' è che, se anche la repubblica non aveva 
ancora il dominio legittimo sulla città; lo possedeva di fatto : e 
nel 1264 vediamo nella nostra città un podestà veneto nella 
persona di Marco Badoero (1264).^^ In quest'anno il partito 
veneto ebbe la preponderanza, e Pirano da qui innanzi si con- 
dusse ostile al patriarca. Si uni nel 1267 assiene con Isola e 
Capodistria al conte Alberto n, il quale fece prigione il patriarca 
a Yillanova, poco distante da Rosacis nel Friuli. Durante questa 
guerra tutta V Istria era in agitazione ; ed i conti, i baroni e le 
città cercavano il loro tornaconto, patteggiando ora con una parte 
ora coll^ altra. Ed in questa guerra fu turpemente ucciso Bia- 
chino, conte di Momiano, che era passato alla parte di Alberto II, 
il quale poi raccolse a vendetta i Piranesi e gì' Isolani, espugnò 
il castello di Pietrapelosa, lo distrusse e fece decollare i pro- 
prietari Carsamanno ed Enrico, uccisori di Biachino.^® 



^ Doc. 1262 e 1263 Quod de possessionibus quas habent prò 

ipsis mnlierìbuB factiones terre facere teneantar nec in aliis non deberent aU- 
qaatenus agravari. Vedi Cod. dipi iatr. 

29 De Franceschi, op. cit. pag. 128. Prima di questo tempo 
abbiamo a podestà scelto dal comune un certo Morosini nel 1232 (Doc. 1282 
neir astuccio col leone. Àrch. com.)* Nel 1245 troviamo a podestà Volsalco, 
conte di Mnmiano. 

^De Franceschi, op. cit pag. 180. 

Kandler, Cod. dipi. isir. 
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Fochi anni dopo, Pirano si resse come comune quasi indi* 
pendente, limitando i diritti del patriarca (1270). Con atto fatto 
il 5 Marzo 1270 nella chiesa di Santo Stefano, stabiliva che il 
patriarca potesse tenere il ^placito della regalia^ soltanto ogni 
tre anni; che il gastaldo dovesse essere nominato soltanto fra i 
cittadini ed abitanti di Pirano; e che 1 tre giudici delle regalie 
dovessero essere scelti concordemente da 12 giurati del comune. 
Con questo atto il comune volle assolutamente impedire che il 
marchese patriarca potesse ricuperare le aborrite giurisdizioni 
feudali, restringendole e determinandole con tutta precizione. 
Venne soprattutto ridotta la giurisdizione del gastaldionato, ufficio 
marchesale consistente nell'esazione delle gabelle patriarcali, al 
quale spettava il mertm et mixtum imperium, espressione accolta 
per esprimere il potere criminale.^^ Non solo si rese difficile la 
nomina del gastaldo, ma si specificò le contribuzioni che gli 
spettavano dalle quali si vede che i contribuenti delle arti erano 
in gran parte friulani: cosi i canestrarì, i barettari, i calzolai, i 
conciapelli ed i falegnami. Dalle navi poi che venivano a libare 
(diminuire il carico) il gastaldo riceveva un zecchino per ogni 
gabbia.^^ 



31 F i c k e r : Forschungen zur B. u. B. gesdmhte ItaUefis, v. I, p. 247. 

3^ Cod. dipi, istr Isti inferius nominati juraverunt ad evangelia 

Sancta De» sicut superins jam dictum est eum iirmitate, toto eorimi tempore 
vitae manutenere et dare opera et operam dominacioni qui prò tempore in 
Pirano fuerit ut superius jam dictum est^ cum firmitate teneantur, nec qnod 
dimitent nec parcat contravenienti, a ut facienti de pena antedicta. Qui fuerunt 
Petrus Àpoilonii et Anac ipsius filius — Joannes Mazarol, et Nazi et Nicho- 
laus ipsius filii — Almericus Venerii — Henricus Tagliacozus — Candi ipsius 
filius — Picot et Henricus Carant — et Adalgerius frater — et Caroti filius 
Kizon — ^ Albinns Gisla — Henricus Petidona — Casut nomine PeUoni Trìcanl 
Pot. — Johannes — Albini et Savariui ipsius fll — Facina de Vitalo — et 
Johannes ipsius filii — Almericus Petrogna — Vallesius — Taidinus Mengosi 

— Domini Marquardi — Sali Maranus — Catulus Gaglusi — Facina — 

Cucha — Gabriel Mainardus — Jacha — Cataldus — Walterius Goiue et Ca- 
rofol ipsius filii — Salori — Adalgerius Odolrìci — Andreas Juste — Joannes 
Itachina -- Dominicus Manzol — Almericus Simonis — Marquardus Vroniza 

— Adalperius EUe — Almericus et Artuieus tabelliones — Henricus et Alme- 
ricus filii Petrogna — Catulus Grisend — Nisa Odorlicus — Adalgerius 

Pretus — Werra Campicora — Albericus quondam Johannis Nigri — Dominicus 
fk...Bus — HenricuB SUvestri — Canai MazaroU — Arnustus TabeUione — 
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Questo importante documento ci fa conoscere come Pirano 
sapesse dare ^i colpi d'ascia alle radici dell'albero provinciale 
per atterrarlo/ reggendosi da qui innanzi a comune indipendente 
ed allargando nel 1274 i propri statuti municipali. Non devesi 
dimenticare che questa restrizione de' diritti marchionali avvenne 
nel tempo in cui V autorità imperiale era nulla e Venezia si era 
dichiarata sostenitrice delle libertà municipali. Essendo adunque 
il governo provinciale nelF impossibilità di sostenersi; ne derivò 
ano scompiglio generale nella provincia, ove il conte, i grandi 
baroni e le città facevano lega contro il patriarca ; e questi a 
sua volta faceva lega coi baroni e conti contro le città ; e nessuno 
di questi alleati pensava sinceramente, ma ognuno cercava il 
proprio vantaggio. Una prova di questo stato di dissoluzione 
r abbiamo in un documento del 1262, ove vediamo essere sorte 
delle reppressaglie tra Capodistria e PiranO; perchè questà città 
aveva castigato il proprio concittadino Oiovanni Goina, facendolo 
prigione, dopo avergli arse le case e tolte le masserìe e le armi. 
Dal numero delle armi e dal severo castigo inflittogli sembrerebbe 
che il Goina avesse macchinato contro la propria patria. Qua- 
lunque sia stato il motivo risulta però chiaro che Capodistria lo 
prese a proteggere, lo fece suo cittadino, per avere un pretesto 
onde sfogare il suo odio contro Pirano ; e non potendo ottenere 
da questa nessun risarcimento, diede al suddetto Goina il permesso 
di pagarsi da solo coli' impadronirsi di qualsiasi cosa, sia del 
comune che de' privati. 



Adelgerìus — Gallus — Henricus — Diname — Johannes Bonvin — Walteri 
Hot, . . — Papo Imens — Papo coniac. — AmbrosiuB filius Johannis — Albini 
Ci^jat — Dominici Menesclabi — Balseminus Pretns Pleb. — Amanus Crescenti 
— Johannes Nazi — Adalgerìus ^ Jusna Menesclabi — Julian. 

Ego Nicolaas Vicedominns sns. 

Ego Aynor Vlcedominas sas. 

Ego Johannes Odorlici de Piran notarins et de omnibus supradictis 
pactio sub SS. prob. 

^ Vedi Vlskia^ a. VII, pag. 72. „Le armi tolte consistevano di otto 
panciere, un toreto, due paia di gambierì, <^nqne lamiere, quattro balestre, un 
pennato, 17 lancio, tre talonacci, nove cappelli di ferro, due cappelline ed 
altre molt« armi. Le lamiere erano corazze a lamine; il pennato era un 
dardo." 
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Quando fu nominato a patriarca Raimondo della Torre, 
questi vietò ai Piranesi di eleggere cittadini veneti a loro 
podestà ; e per intimorirli viemmaggiormente fece una convenzione 
col conte Alberto, colla quale stabiliva che il conte dovesse dare 
i nomi di tutti quelli che avevano preso parte alla guerra contro 
il patriarca Gregorio da Montelongo. Nella nota il conte mani- 
festava che i Giustinopolitani, i Piranesi e gl'Isolani aveano 
distnitto Castelverde e che erano stati al suo servizio nella di- 
struzione della torre di Pinguente, del castello di Voitsberg, di 
Muscha, di Vinavich e di Pietrapelosa.^^ Questi provvedimenti 
di Raimondo valsero per un momento ad indurre i Piranesi alla 
nomina del podestà Conone, conte di Momiano, ma la repubblica 
fu pronta ad opporsi, intimando al comune di non prendere a 
podestà il conte di Momiano, nemico de' Veneziani, e di ritenerlo 
per tale.^^ 

Se si vede vincere nella nostra città il predominio della 
repubblica veneta, si appalesa però chiaramente la posizione 
indipendente di Pirano, in modo che questa non solo partecipa 
ai combattimenti contro il patriarca, tentando cosi di allargare 
i propri commerci e la propria autonomia, ma ha il coraggio di 
opporsi persino alle esigenze tributarie di Venezia stessa: a 
quelle esigenze che risalivano al secolo e che furono ricon- 
fermate nel 1150 e nel 1202, le quali dimostrano che la città 
non era suddita della repubblica; ma doveva concorrere alla 
formazione della flotta di presidio nel golfo contro i pirati, entro 
la linea Zara ed Ancona. Uno di questi atti, da cui si ravvisa 
che i Piranesi non erano della pift puntuale obbedienza nem- 
meno al doge veneto, nè pel contingente d'uomini, nè per altri 
divieti, è quello del doge Lorenzo Tiepolo nel di 6 gennaio 1271, 
col quale il doge fa grazia alle istanze de' Piranesi, presentate 
mediante Eppone de' Rossi; condona il contingente di 15 uomini 



"Bianchi, ArcMv. fur K. o. G., v. 22, pag. 398. 

^ n qualiter^Conum de MlmUlano propter eins mala et ioiqaa opera 

qnae centra gentem nostrani et fideles nostros de Histria operari non cessat 
prò inimico habemuBjet ei mala damna intendlmus per nos et nostros fideles 
facere procurari." Doc. 1274. Arch. com. — Vedi De Franceschi, op. 
cit., pag. 188. 
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in laogo di 20 che erano stati imposti : permette ai Pìranesi di 
venire a Venezia e di soffermarsi come erano abituati, e intima 
di pagare la multa di 200 lire in cui erano incorsi per avere 
recato certe cose ad Aquileia. Chiudeva la ducale colla minaccia 
di costringerli con ogni mezzo nel caso che non avessero adem- 
piuto a ciò che era loro dovere. Pirano ubbidisce alle intimazioni 
della repubblica; nomina nel 1274 a podestà il veneziano Gio- 
vanni Campolo da Caorle, l'ordinatore degli statuti; prende di 
nuovo parte alla lotta del conte Alberto contro il patriarca nel 
1275, in un tempo in cui i Veneziani scorrevano tutta l'Istria; 
condotti da Giacomo Contarini.^^ 

Si avvicinava adunque il tempo in cui la repubblica doveva 
impadronirsi di tutte le più importanti città istriane, poiché queste 
aveano perduta ogni fiducia nel principe marchese, per il cui 
indebolimento, se anche avevano allargate le loro libertà muni- 
cipali, si trovavano esposte a' continui attacchi de' conti ed a 
quelli d'altre città, gelose tutte una dell'altra. Quindi Parenzo 
(1267), Montona (1275), Umago (1269), Cittanova (1270), S. Lo- 
renzo (1271) e Isola (1280) avevano di già riconosciuto il dominio 
veneto; e dappertutto veniva innalzato il leone di S. Marco. 
Queste continue dedizioni delle città alla repubblica impensieri- 
rono il patriarca Raimondo, il quale conchiuse pace coi conti 
di Gorizia ed Istria e s' uni con loro per fare un ultimo tentativo 
ad allontanare il pericolo che diventava sempre più serio dalla 
parte de' Veneziani. La guerra venne condotta nell'Istria dal 
conte Alberto il quale, profittando dell' occasione che la repub- 
blica veneta si trovava impegnata nell' assedio di Ancona, pensò 
di toglierle Parenzo : e nel 1278 Egidio de' Turchi pose l' assedio 
a questa città con 210 cavalli. Il conte Alberto assediò Montona 
che poco innanzi s' era data alla repubblica, però il podestà 
Marco Michieli la difese arditamente ; sicché il conte, levato 
r assedio, si volse contro S. Lorenzo, la prese e la forni con sua 
gente. Finalmente, non contenti di questo, i troppo arditi Capo- 



^ De Franceschi, op. cit. pag. 134. 
K a D d 1 e Cod. dipi istr. 
— L'Istria^ anno VII, n. 26. 
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distrìani entrarono nel porto di Venezia e ri trasportarono prì* 
gioniere le guardie.^^ In causa di ciò Marco Canale con la 
squadra di mare andò ad assediare la città, la quale resistette 
in modo che neiranno seguente (1279) i Veneziani dovettero 
spedire Giacomo Tiepolo con un esercito di terra e Marco Cor* 
naro colla flotta, i quali la strinsero d'assedio per mare e per 
terra. I Capodistriani la difesero valorosamente (viriliter defen- 
serunt), ma dovettero cedere ed abbandonare il castello che 
venne subito occupato dai Veneziani. Furono atterrate le mura 
della città dalla porta S. Martino fino a Busserdaga, rimanendo 
la città cosi aperta dal lato di mare. Intanto Alberto abbandonò 
Capodistria^ rinunziando al carico di podestà, e conchiuse con 
Venezia la pace.^^ Mandò in questa città il suo ambasciatore 
Alberto de Greifenstein, e fu pattuito che cessassero le ostilità, 
si restituissero i prigionieri e le castella prese ritornassero ai 
loro precedenti signori, e che il conte rinunziasse alla lega fatta 
con Capodistria ed al carico assunto^ nè lo accettasse, se anchè 
offerto. I Veneziani, liberatisi da questo nemico, continuarono la 
guerra col patriarca. E Y interdetto lanciato nel 1282 contro i 
Veneziani dal sinodo aquileiese non ebbe effetto ; anzi Pirano si 
diede pure con atto 27 gennaio 1283 alla repubblica. 

Il patriarca Baimondo, al quale rincresceva la perdita di 
Capodistria, capitale del suo marchesato, fece di nuovo lega col 
conte Alberto, con Trieste, con Muggia, coi Trevigiani e coi 
Padovani contro Venezia.^^ Capodistria fu ripresa e fu concertato 
un piano di guerra, non frastornato punto da un armistizio con- 
chìuso coi Veneziani nel 1285; durante il quale gli arbitri scelti 
da Venezia ed Aquileia decisero per la restituzione di Pirano al 
patriarca, coIF obbligo ancora di doverlo indennizzare della metà 
delle rendite percepite prò rata temporis.^^ Nel 1287 la guerra 
scoppiò di nuovo aperta. I Veneziani vi costruirono un forte, 
chiamato Belforte, sull'isola dinanzi al Timavo, per poter più 



»7 Carli, AnHcMtà Italiche^ Parte IV, Lib. UI, §. 4. 

— De Frànceschi, op. cit., pag. 135. 

^ Dandolo, Muratori Rerum iteU, script,, t. 12, col. 395. 

Bianchi, op. cit., v. 24, pag. 44». 
^0 Bianchi, op. cit., y. 24, pag. 449. 
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agevolmente Btrìngere la città di Trieste. Di fatti i Veneziani vi 
mandarono nel 1288 un potente esercito sotto il comando di 
Marino Morosini^ che neir anno seguente pose assedio alla città, 
eostniendo la fortezza di Romagna per meglio abbatterla. Rai- 
mondo vide nella caduta di Trieste un pericolo anche pel Friuli, 
e perciò fece ogni sforzo per raccogliere truppe. L'intiero eser- 
cito del patriarca, unito alle truppe del conte di Gorizia ed ad 
un aiuto del conte Mainardo del Tirolo, contava 50.000 uomini 
d' infanteria e 5000 cavalli. Con questo mosse da Monfalcone 
alla volta di Trieste. Avvenne battaglia presso il castello di 
Romagna con esito incerto. Vi fu poscia una sospensione, du- 
rante la quale i Veneziani muovevansi nel campo de' patriarchini 
e questi nel campo dei veneziani, i quali profittarono di ciò per 
adoperare seduzioni. Durante questo secondo armistizio, Nicolò 
rV eccitava la repubblica alla restituzione di Pirano e territorio 
al patriarca, per schivare le censure ecclesiastiche, lasciandole 
libero ricorrere a lui, ove potesse rivelare veramente un qualche 
diritto.^^ Il conte Alberto si ebbe 20.000 zecchini per abbandonare 
e tradire il patriarca o per starsene inerte. Raimondo, saputa 
questa cosa, levò il campo e ritornò coir armata in Friuli, la- 
sciando Trieste priva d' ogni soccorso, cosi che per fame avrebbe 
dovuto rendersi. 

Il conte Alberto la ruppe poi coi Veneziani, fosse per la 
solita incostanza, fosse per il pagamento con zecchini falsi. Il 
patriarca quindi ritornò all'assalto di Romagna il di 7 giugno 
del 1289 ; i Veneziani, presi da panico per gli strepiti fatti dal- 
l' armata patriarchina e pe' fuochi accesi nella notte sui colli 
circostanti, precipitosamente s' imbarcarono, abbandonando per 
la fretta le balestre, le macchine e i materiali di guerra. Il pa- 
triarca Raimondo ordinò si diroccasse Romagna, senza attendere 
il comando ; i Triestini avevano cominciato a farlo, ed, armati 
loro barche, erano corsi ad assalire Malamocco e Caorle con 
grandissimo sfregio de' Veneziani, che vennero a trattative diplo- 
matiche, compromettendo nel papa Nicolò IV per mezzo del 
vescovo di Tripoli. 



^1 Bianchi, op. cit., pag. 416, 
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Finalmente dopo lunghe trattatire e preliminari si venne alla 
pace definitiva a Treviso nel 11 novembre 1291 col patriarca, 
coi conti di Gorizia e coi Triestini. La repubblica restituì al 
patriarca il castello di Muggia e quello di Castelvenere, ed a 
Trieste il castello di Moccò secondo i preliminari. I Veneziani 
ottennero poi tutte le città deir Istria occupate, cioè Capodistria, 
Pirano, Umago, Cittanova, Parenzo, S. Lorenzo e Montona.*^ 

Si può bene pensare la posizione di Pirano duranta questa 
lunga guerra. Essa, avende ristretti i diritti del marchese, reg- 
gevasi a comune indipendente. E in quelle poche reliquie del- 
l' antico reggimento municipale Pirano lasciò aflFatto libera la 
vendita del sale, perchè nello estendersi del commercio e 
dell' industria salifera vedeva il vero e grande interesse del 
paese.^^ Se i loro interessi materiali tenevano attaccati i Piranesi 
al libero reggimento municipale, essi però vedevano V impossi- 
bilità di conservarsi indipendenti dirimpetto alla potente repub- 
blica, la quale aveva nella città stessa, un forte partito e molta 
autorità. Guidati adunque da un certo senso pratico fecero atto 
di dedizione già nel 3 ottobre 1282, ma imposero condizioni che 
la repubblica non trovò accettabili; e modificate le medesime, 
la città fu presa in dominio nel 27 gennaio 1283.^* Condizione 
della dedizione fu che la repubblica desse alla città il podestà, 
cui il comune doveva dare ogni anno un salario di 600 denari 
piccoli — denariorum parvorum, — un' abitazione per lui e 
famiglia e prati per i suoi cavalli. Il podestà era obbligato a 
tenere pel reggimento della città e territorio tre cavalli e quattro 



D e F r a 11 c e 8 c h i, op . cit . 

— Min otto, Ada et DijAomata e B. Tabulano Veneto, pag. 40. 

— Co(h dipi, istr. 

*3 Nicol idi, op. cit. pag. 18. 

Cori, dipi istr. e De F r a ii e e s c h i, op. cit. Gl'inviati dal nostro 
comnne a Venezia furono Adalg^erio Vidali ed Anoch Apollonio. Il Min otto 
op. cit. a pag. 148 riporta le condizioni della dedizione del 1282, le qaali 

non furono accettate dalla repubblica: Petunt potestatera venetum ad 

unum vel ad duos anuos, cui darent libr. D in anno prò salario et dampna 
de despresiis et bospitia prò eo et familia eius, prata prò feno equorum et 
nemora prò lignis et XX solidos prò quolibet die, quo steterit extra Pirannm 
in lervitium Communis. 
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servi; doveva tutelare i beni del comune e fare restituire a 
questo tutte le possessioni spettanti, senza pena o condanna di 
quelli che le tenevano. Fu stabilito inoltre ch'egli non dovesse 
intromettersi nelle risse e condanne del tempo trascorso e che 
fosse tenuto ad osservare tutte la sentenze e gli oppignoramenti 
fatti sotto il passato dominio. 

Col principiare del governo veneto la nostra città guadagnò 
molto nella coltura e nell' ordinamento interno regolato dagli 
statuti; i quali credo fossero stati compilati per la prima volta 
colla nomina del primo podestà, colla cessazione del burgravio^ 
Essi furono ordinati nel 1274 ed ebbero poi varie correzioni 
corrispondenti ai bisogni del tempo. La città cominciò a pro- 
sperare da principio anche neir industria salifera, ma ben presto 
si fece palese la tendenza della repubblica di restringere i 
diritti municipali sul sale che il comune esercitava da antichis- 
simo sui fondi tutti paludosi e ehe egli coraggiosamente difendeva, 
approvando quei capitoli degli statuti; che garantivano le antichi 
franchigie. La repubblica però un poco alla volta ne limita la 
libertà del commercio non solo del sale, ma anche degli altri 
articoli, concentrando cosi tutto il monopolio nella Capitale, 
provvedendo con ducali ad impedire qualunque abuso, come si 
avrà occasione di vedere. Se adunque da qualche lato scorgiamo 
alcuni vantaggi derivati dalla dedizione, non possiamo però non 
lamentare la restrizione delle libertà commerciali, che tengono vive 
e prospere le città ; mentre all' opposto col guarentire a queste una 
apparente libertà municipale, senza permettere la libera espan- 
sione delle loro forze industriali e commerciali, la vita diventa 
fittizia e fiacca e tutta Fattività dei cittadini si concentra negli 
uffici municipali, impotenti nelle loro operazioni, essendoché il 
podestà veneto, rettore della città, ne limita ogni movimento che 
non sia neir interesse della repubblica. Da ciò derivò quel 
carattere pieghevole di tutte le città innanzi agli ordini della 
repubblica; la quale sapeva procurarsi la simpatia col rispettare 
gli statuti e coir assecondare queir individualismo proprio d' ogni 
singola città gelosa dell' altra. 



45 II documento originale trovasi neir archivio comunale. 
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I nostri cittadini sì abituarono ad amare troppo la loro 
città ed a sprezzare le altre^ sviluppando quel campanilismo, 
quella rivalità, senza elevare lo spirito di attività e di intrapren- 
denza cfae spinge in realtà Tuomo ad amare come si deve la 
propria città, coir accettare quello che è di buono e di bello; se 
anche Y idea non si sviluppò entro le proprie mura. 

La storia di Pirano colla dedizione non è che parte di 
quella della repubblica ; e noi tratteremo questo periodo coll^ ac- 
cennare a quegli avvenimenti che contribuirono allo sviluppo 
della vita intema ed a quelli che ci fanno risaltare V impor- 
tanza di Pirano nell' Istria. 

(CofUinua) . 
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SUGLI ABORIGENI DELL'ISTRIA, 



GL'ISTRI ED I LORO VICINI 



Sui monti e colli d'Istria trovansi de' vestigi di dimore 
umane dellar prima età del ferro, detti castellieri. A quale schiatta 
appartenevano i loro abitatori ? La grande simiglianza degli 
avanzi ivi trovati con quelli provenienti dagli scavi presso 
Este^ uno de' centri di coltura degli Euganei, ce ne addita il 
popolo. Dalla corrispondenza degli antichissimi nomi di luoghi, 
fiumi e monti dell'Istria con gli antichi italici si può traiTe 
altresì la deduzione essere stati questi aborigeni un popolo antico 
italico. Anzitutto è da notare il nome di Ocra^ (più tardi forse 
Ocras, affine alla voce greca <^icpa) quale denominazione del 
Carso, usato di frequente nell' antica Umbria. Gli antichissimi 
nomi di fiumi : Formio (oggidì Risano) ed Àrsia^ ci ricordano 
simili nomi in Italia ; cosi pure i nomi di città : Mutila,^ Faveria,^ 
Capris.^ Le tribù : Alutae, Varvari, Flamonenses nelV antichissima 



' Il nome Carusadio (KopouoaStw) presso Tolomeo è un sinonimo, es- 
sendo composto di due parole, la prima corrispondente alla voce Ocra e la 
seconda alla voce oùSop (nel sanscrito sad) per suolo, pianura, sicché significa 
altipiano. 

' Al golfo di Medolino (siuus Mntilinus). 

> Presso Monmorano vicino al porto di Carnizza. 

^ Più tardi fu tradotto questo nome in greco e divenne Egida (da 
capra). L' amor proprio degli abitanti si trovò però più lusingato mettendo la 
oro città in relazione coUo scudo di Minerva (l' Egida), che fu accettato quale 
Istemma. Portando questo una testa o „ caput" di Medusa, si spiega anche 
r odierno nome di „Caput Histriae", Capodistria. 
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Venezia ci rammentano gli Alutae, Varvarini e Flanates^ sul 
Quarnero. L'isola di Veglia dev'essere stata pure originariamente 
abitata da una popolazione antica italica, sendochè i Curicti e 
i Fertinates di colà hanno riscontro a' Curisci e Fertinireti nel- 
r antichissima Venezia. Per la simiglianza de' castellieri colle 
preistoriche rovine circolari dell'Irlanda e della Granbretagna 
fu ammessa da parecchi V orìgine celtica degli aborìgeni istriani : 
a torto, a mio avviso, inquantochè i popoli i più diversi usano 
nel loro stato primitivo di coltura costruzione simigliante per le 
loro abitazioni. Questa popolazione pacifica fu sopraffatta già in 
tempi mitici da un popolo straniero sopravvenuto, cioè dagl' Istri 
storici. 

Passando ora agi' Istri stessi, il tuorlo storico del mito 
degli Argonauti ce ne fa conoscere l' origine. Alle foci del Da- 
nubio, allora chiamato Istro, s' annidarono Colchi, d' origine 
semita^ e probabilmente pirati. Dalla loro unione con le donne 
de' Traci, la figlie del paese, uscì ben presto un nuovo popolo, 
che sì chiamò Istri; vale a dire popolo del Danubio. Esso deve 
aver accolto i costumi e le usanze traciche, venendo gì' Istri 
designati quali Traci presso molti antichi autori. La loro lìngua 
però dovrebb' essere stata simile alla colchica, contenendo molti 
nomi dell' Istria; come vedremo in appresso, d' elemento semitico. 
Una parte dì questo popolo volle emigrare oppure dovette fug- 
gire. Giunse questa lungo il Danubio, la Sava e la Lubiana a 
Nauporto (Oberlaibach), donde sì diresse per Tarsatica (Tersatto, 
forse dalla voce semitica Tarscisc, gioia del viaggiatore), e 
occupata V isola di ChersO; chiamolla Istris. Quivi; come sulla 
punta meridionale della penisola d'Istria, che prese pure da 
loro il nome, trovavasi a quanto pare la loro forza principale. 
Loro capitale diventò Nesazio;® fu da loro costruita la città 



* Oli abitanti di Albona, Faraaina e Fianona, luoghi esistenti in tempi 
remotissimi prima della venuta degP Istri. Osservo però ch'esiste un luogo 
Varvari presso Parenzo. 

* Oggidì Visazze, detto anche Altura e nel medio evo Isacium al canale 
di Badò ani Qnamero. D nome somiglia a quello d'Azio, dove segui la celebre 
battaglia e sembrerebbe quindi essere d' origine illirica; rassomiglia però anche 
ad Isakci, città sita vicino alle foci del Danubio e proprio nel paese abitato 
a suo tempo dagl* latri del Danubio. 



Digitized by Google 



d'Orìcta; la città d'Astyr ricevette; secondo la testimonianza 
di Callimaco, il nome di Fola, in lingua colchica città degli 
esuli. Emonia (dalla voce semitica Aman, colonia, oggidì Citta- 
nuoya) fu probabilmente fondata in quel tempo. Il ricino 
fiume Quieto non fu d'allora in poi chiamato da' naviganti col 
nome usitato in paese „Ningou", ma secondo il popolo domi- 
nante : Tflstro^; donde nacque la falsa supposizione d' una foce 
del Danubio all'Adriatico. Sull'isola di Cherso riscontriamo la 
città d'Absyrtis^ (Assirtide, chiamata più tardi Absorus, Ossero), 
che rammenta il nome colchico degli Absylae, come Hoschenizze 
e Castelmuschio ricordano invece la tribù Colchica de' Moschi, 
n nome di Fasana è pure degno di nota essendo affine a quello 
del fiume Fasi nella Colchide. È altresì da notare che Sipar, a 
settentrione d'Umago, ha un nome quasi identico a quello delle 
due città Sippara neir antica Babilonia. Nomi pure evidentemente 
semitici si trovano in tutta V estensione deir antica Istria, tanto 
a settentrione, quanto a meriggio e nel!' interno, p. e. Alieto, 
Vermo, Sarez vicino a Pisino, Rabaz,^ Arbe.^ Conoscendo meglio 
le trasformazioni fonetiche, si scoprirà per certo V origine semitica 
d' altri nomi istriani. 

Il „8inu8 Flanaticus" fu d' allora innanzi denominato Quar- 
nero (dal semitico garon naar, foce di fiume), nome che in 
principio si riferiva forse soltanto all' imboccatura dell' Arsa. 
Sappiamo ancora che da indi in poi si veneravano in Istria anche 
deità semite, essendo stata rinvenuta una iscrizione in onore del 
Dio Melesoco, ,^il re della giustizia^. 



7 Un porto dell'Abchasia, parte dell' antica Colchide chiamasi Psyrta. il 
qual nome evidentemente corrisponde ad Absyrtis nella nostra Istria. 

• Che in quel sito ergevasì nna eittJi importante viene avvalorato dal 
fatto, che sul colle Cunzi, vicino a Rabaz» si trova il più grande de' castellieri 
dell'Istria. 

* Alieto^ r antica Isola, che sorgeva sur nn monte, deriva forse da Naliod, 
luogo superno. Una delle sette stelle dell'orsa maggiore si chiama anche 
Alioth. 

Vermo da Beer-maim, pozzo d'acqua. 
Sares da Sarese, radiee. 
Rabaz da RabAd, grande luogo, metropoli. 
Arbe da Kfariat-Arban, quattro castella. 
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n nome dell' ultimo re degli Istrì ^Epulo^ è anch'esso 
semitico ayendo grande somiglianza con alcuni nomi che si 
riscontrano nell'antica Assiria e Babilonia. La storia cita nn re 
Phnl, detto Pul nelle iscrizioni cuneiformi; che costrinse il re 
Menachem d'Israele ad un forte tributo. Un nome simigliante 
ha pure Evil Merodach, il figlio di Nabucodonossor. 

Toccando ora i tempi storici, circa 180 anni avanti Cristo, 
il dominio degl' Istrì s' estendeva allora da' Caldiera sino al 
Timavo. In questo territorìo si trovano però alcune tribù celtiche, 
e precisamente a settentrione del Formione i Catali ; ^® sul Carso 
a settentrione dell' odierno territorio di Trieste i Menocaleni." I 
Fecusi (nome mantenuto, ma corrotto dagli Slavi in Fuòki) al- 
l' orlo del Carso istriano, paiono essere stati pure soggetti agli 
Istri ; i Subocrini (Subrkini, ora i Brkinì sloveni) invece, trovan- 
dosi ad abitare il territorio ora occupato da' loro discendenti, 
dovrebbero essere stati associati a' Giapidi/^ popolo misto illiro- 
celtico. Nella terra de' Catali e Menocaleni si trovavano le colonie 
Tergeste (in celtico Twr-geste, stabilimento al mare) e Segeste 
(in celtico luogo forte) de' Carni, altro popolo celtico.*^ I vicini 



^0 La radice nCat" di questa parola si rinviene nei nomi : Cattinara, Ghia- 
dino, nel territorìo di Trieste. Può darsi, che il luogo di culto (Palladinm) di 
questa tribù sia stata al posto deir odierna capella dì S. Gioyanni dì Pelagio 
in Guardiella. H monte Catalan è molto lontano dalla sede de^ Catali ed ha 
preso il nome da un castello del vallo romano presidiato da Catali (castmm 
catalanum), che v^ era appresso. I Catali acquistarono neir anno 213 d. Or. 
assieme a* Carni, i discendenti de* fondatori di Trieste, gli stessi diritti . dei 
cittadini romani della colonia, onde non regge alcun dubbio sulla loro dimora 
nel r agro triestino. 

Il sacrato dì questa tribù (Palladium) si trovava probabilmente a S. 
PolaJ sul Carso . L* antico castello di Moncolano presso Contovello giaceva 
pure nel loro territorio, cosi pure Piicino, dove cresceva il vino celebre, che 
può essere stato S. Primo presso Santa Croce, ma in nessun caso Duino che 
si chiamò dalla vidna città di Tuba, castnim tubinum, donde derivò il nome 
tedesco medioevale di Tybein. 

12 n paese della Piuca nella Camiola si chiamò originariamente Terra 
japydica e poi Pivìca. 

13 Forse vicino a Sessana (Segestana?) avendo avuto i Carni interesse 
dì fortificarne il passo e trovandosi ivi delle antichissime rovine. Plinio volle 
distìogoere Segeste sul Carso da altre città omonime, per cui nel passo 3, 
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meridionali degristri erano tribù illiriche e propriamente i Mentori 
su Veglia, Arbe ecc. e gì' Ismeni, probabilmente identici agli 
Imani (Rimani) al di là de' Caldiera. 

Negli antichi libri troviamo descritti gl 'Istri quale un 
popolo non insignificante, indipendente e pieno di vigore, che non 
s'era piegato a nessuno ne' tempi preromani. Un tal popolo v 
pieno di vitalità conservò per certo con la sua indipendenza anche 
la propria nazionalità, e tanto più facilmente in quantochè i suoi 
vicini celti ed illiri non possedevano una coltura superiore e non 
potevano quindi estendere la loro nazionalità nemmeno in via 
pacifica. I pochi nomi di luoghi ed altro d' indubitata origine 
celtica neir Istria, come p. e. „la Vena" per il pendio del CarsO; 
sono facili a spiegarsi per la presenza dei Fecussi nel paese. 
11 maggior numero di nomi di persone delF Istria a noi conservati 
deriva da tempi romani, in cui si fecero grandi attribuzioni 
di terreno a soldati romani di stirpe gallica. Gli odierni dia- 
letti; prescindendo dal loro venezianeggiare, somigliano molto 
agl'italiani meridionali. Nulla dunque c'induce ad ammettere una 
celtizzazione degli antichi Istri. 

In appendice ra' occuperò dell' antichissima strada, che da 
settentrione conduceva in Istria e de' luoghi ivi situati. A chi 
dalla pianura aquileiese muove verso 1 Istria, non lontano dalla 
scaturigine del Timavo s' apre facile ed ampia via, la quale 
lungo il solco d' un fiume scomparso conduce al pianòro del Carso 
sino a Cosina, dove si biforca per mettere da un lato a Tersatto 
e dall'altro per Claniz nell'Istria pedemontana. Alla sua destra 
ha la catena de' monti che s' aprono nel passo di Sessana. 
Dirigendosi poscia verso Corgnale^* li lascia a sinistra ed arriva 
al bivio di Cosina. In tale direzione dobbiamo cercare la via 
percorsa dalle milizie romane. L' odierna strada, che dal lago 
Timaviano (corrotto in „di Jamiano"; che non sembra derivare 
dal semitico ri^m^ lago) muove sino a Claniz presso Goreansca, 

131 si dovrebbe leggere Segeste in Ocra e sarebbe quindi da porre in dubbio 
resistenza d'una città Ocra. 

" n nome dovrebbe derivare da Cornelìi alee, ciò che corrisponde pure 
allo sloveno Lokva, che significa stagno. 
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è dìfatti parte deir antica via Livia fatta dallMmperatore Ve- 
spasiano. Inoltrandosi passava vicino a Creple, dove furono 
scoperti de' notevoli avanzi dall' ingegnere Schivitz. L' antica 
Avesica, dovendo esser sita al principio di questa via, semlira 
corrispondere air odierna Vascizza. In quanto al luogo Adbecissin 
^ deir itinerario dell'Anonimo ravennate, esso potrebbe riferirsi ad 
un „castrum avesicinum" presso Avesica, essendo verisimile che 
uno de' diversi castelli costruiti a sicurezza della strada abbia 
avuto un tal nome; altri lo ritengono identico all' odierna Diva- 
àcina presso Prosecco. 

Emilio Frauer. 
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RELAZIONE 

DELL'ANNATA LXXIV DELLA SOCIETÀ DI MINERVA 



letta dal Presidente Dr. L. Lorenzntti 
nel congresso generale dei 23 Giugno del 1884. 



L' odierna radunanza, o Signori, segna il termine dell' annata 
LXXIV* di questa nostra patria istituzione. Voi tutti al certo 
sentite al pari di me un intimo compiacimento a cosiffatto annunzio, 
e voi tutti; traendo del l'annosa età della nostra Minerva fiducioso 
preaagìo; rinnovate ora a lei quei voti; onde i nostri maggiori nel 
fondarla; e le nuove generazioni nel sostenerla, costantemente la 
accompagnarono. Gli è ben vero che non tutti gli anni di sua 
età andarono distinti per solenni ed importanti avvenimenti, nul- 
lameno; so bene ci addentriamo nelle cose passate, troviamo di 
leggeri eh' ella fu in ogni tempo ferace di qualche bene, e che 
anche allora quando la sua esistenza era poco meno che morte, 
rimase pur sempre in lei intatto e potente il germe di cose 
maggiori e di reali vantaggi per questo nostro amato paese. 

Or quale fu la vita di lei neir anno che quest' oggi si 
chiude? Siamo sinceri e diciamolo francamente che non fu dei 
più fecondi; ma neppure dei meno operosi. Aggiungiamo anzi 
subito che se le consuete conferenze non ci furono cosi nume- 
rose come nell'annata precedente o in altre più lontane, la Mi- 
nerva seppe tuttavolta continuare onorevolmente sulla via, che è 
chiamata a percorrere, e che in quest'anno appunto le fu dato 
risolvere quistioni da lunga pezza agitate e che sono d'alto in- 
teresse per il suo prossimo; e, sperar vogliamo, anche per il 
lontano suo avvenire. 

Scaduto nel giugno dello scorso anno il mandato di tre 
direttori, due di essi ebbero l' onore della rielezione; ed in luogo 
del terzo, che aveva creduto assolutamente declinarlo, fu eletto 
il Dr. Pietro Pervanoglù. Compiuta cosi la direzione; credette 
essa costituirsi riaffidando alla mia pochezza le mansioni di pre- 
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Bidente, ad Alberto Tanzi quelle di vice-presidente, al Dr. Gio- 
vanni Beneo quelle di economo, ad Attilio Hortis quelle di 
bibliotecario, riserbando quelle di censori ai D."^ Pietro Pervanoglù 
e Felice Consolo ed al Prof. Alberto Puschi e riconfermando a 
segretari i sig.""* Dr. Alberto Boccardi e Giulio Grablovitz. — 
Ricostituitasi la vostra rappresentanza, si dette ella ogni cura di 
sciogliere alla fine la grave questione d'insediare la società in 
alloggio più conveniente, e, dopo ricerche e pratiche reiterate, lo 
appigionava nello stabile Fontana sito in piazzetta Cavana. Il 
numero dei locali, la loro distribuzione, il maggior silenzio della 
plaga, il fitto di 1400 fiorini air anno in luogo di 1600^ che ci 
venivan chiesti per rimanere ulteriormente nell'appartamento 
attuale, certe agevolezze accordate prontamente dai nuovi locatori 
vinsero le mosse obiezioni, le ultime titubanze, ed il vantaggioso 
contratto fu stipulato per anni otto. Sendo esuberante per la Mi- 
nerva il numero dei nuovi locali, la vostra direzione si riserbava 
nel contratto il diritto di subaffittarne alcuno, onde, oltreché 
alla spettabile associazione medica, fu ceduta in subaffitto una 
stanza alla spettabile società del progresso e precisamente per 
uso di cancelleria ove tenere sedute di direzione e delle commis- 
sioni e dove custodire 1' archivio sociale. Gli accordi con la società 
del progresso non erano ancora definitivamente stretti, quando 
altre pregiate associazioni avanzarono analoghe domande di sub- 
affittanza, senonchè la vostra direzione, considerando in ispecie 
come il riattamento dei nuovi locali imporrà per più tempo di 
rinunziare all' uso di alcuni di essi, credette non doverne cedere, 
per ora almeno, nessun altro, anche a costo di veder cosi aggra- 
vate di alquanto le finanze sociali. 

E giacché di queste ho toccato giovi ora subito ricordare 
come il numero dei nostri consoci s'é venuto assottigliando 
e che le lacune apportatevi ora dall' inesorabile falce della morte, 
ora da rinunzie a motivo dell'aumento del canone da 12 a 
18 fiorini non poterono essere convenientemente colmate con 
nuove aggregazioni, comeché queste non fossero del resto tanto 
infrequenti. I nostri soci ordinar! sommano ora a 208 in con- 
fronto di 228 che erano alla fine dell' annata precedente. Questa, 
come apprenderete dal nostro economo, in grazia dell'aumento 
del canone si è chiusa, è vero, con un civanzo di oltre 100 
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fiorini ; ma le spese correnti nel nuovo alloggio saranno^ 
secondo ogni previsione, maggiori, e però ad assicurare V equi- 
librio delle nostre finanze sarebbe abbisognato che il numero dei 
nostri soci non fosse disceso al di sotto di 220. La vostra direzione 
continuerà nelle pratiche del passato affinchè nuove aggregazioni 
migliorino ed assicurino le sorti del nostro sodalizio, ma gli 
sforzi di lei non approderebbero completamente, qualora anche 
voi non foste edotti dello stato delle cose, qualora anche a voi 
tutti non fosse diretto caldissimo appello che adoperarvi vogliate 
ad accrescere la generosa e solerte falange di quelli, che già 
stanno stretti intomo al venerando labaro della Minerva. E le 
vostre premure non riesciranno infruttuose perchè potrete guarentire 
altrui che col mutamento di sede sarà provveduto conveniente- 
mente a quegli agi, onde, da pezza, i consoci avevano sentito e 
manifestato il desiderio. A far fronte alle spese necessarie al- 
l' ammobigliamento del nuovo alloggio, al collocamento ed alla 
legatura delle opere preziose, che finora stavano accatastate in 
qualche angolo, senza che nessuno ne sapesse o ne potesse fruire, 
vi era stata chiesta dalla vostra direzione autorità di contrarre 
un prestito di fiorini 8000. Sciolta la questione dell alloggio tornava 
doveroso e necessario di pensare alla sottoscrizione di quello. 
Deferita la bisogna, a seconda dei vostri deliberati, ad apposita 
commissione presieduta dalF egregio avvocato Tonicelli, questa 
si mise alacremente alF opera, ed in oggi mi gode Y animo nel 
potervi partecipare come dei 300 buoni, già due terzi sieno stati 
allogati e come di 33 dei sottoscritti sia stato fatto generoso dono 
alla società. Se questi fatti sono testimonio in qual concetto sta 
la nostra Minerva presso la parte più eletta della cittadinanza, 
non toma minore a noi V obbligo della riconoscenza verso gli 
egregi che risposero prontamente air appello e che iniziarono cosi 
bellamente un esempio, che troverà, al certo, non iscarsi imitatori. 

Venendo ora a dirvi della operosità della nostra associazione 
nel periodo che oggi finisce, m'è caro ricordare anzitutto* che 
anche quest' anno il nostro circolo filologico fu convenientemente 
frequentato, essendovisi inscritti 48 allievi. Sarebbero stati assai 
più ove ci fosse tomato possibile aggiungervi anche i corsi della 
lingua inglese cui parecchi signori a preferenza od esclusivamente 
domandavano. Senonchè varie difficoltà vi si opposero, non ultima 
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quella di rinTenire adatto docente. Giora sperare che, come nel 
8ig. Emilio Goineau trovammo ancor sempre il bene accetto in- 
segnante della lingua francese e nel sig. Arminio Urbach quello 
della tedesca, ci sia dato accaparrare abile maestro per T inglese 
ancora, e che si possa per tal modo corrispondere efficacemente 
alla importanza del beneviso ed utilissimo circolo filologico. 

Rammentando V Archeografo Triestino, edito dalla nostra 
società, non potrei che ripetere le cose stesse dell' anno scorso. 
L'opera la conoscete, sapete che compilatore e strenuo collabo- 
ratore ne è Attilio Hortts e parimenti vi è noto con quale serietà 
di propositi ella veda la luce e quanto decoro ella abbia già 
aggiunto alla Minerva, e come ella sia preziosissima nelle studiose 
mani dei dotti anche di lontane nazioni. NulF altro quindi io vi 
significherò riguardo ad essa, salvo il vote eh' ella sia più diffusa 
e più studiata in questo nostro paese al vantaggio ed al lustro 
del quale ella interamente è consacrata. 

Le letture che ci eran state promesse ^scendevano a 13, e 
qualche altro egregio lettore ci aveva fatto sperare il suo desi- 
derato concorso, ma varie circostanze scemarono poi il numero 
di quelle ed incepparono questi nel concepito disegno. In com- 
penso delle emergenti mancanze avemmo invece una lettura del 
Prof. Vincenzo de Castro nostro comprovinciale, che, trattando 
degli asili infantili e della istruzione primaria, si fece interprete 
delle lodi che molti nelle finitime terre ebbero ed hanno e per 
r istituto magistrale e per i giardini froebeliani della nostra 
Trieste. Altra lettura, non annunziata dapprima, fu quella dèi 
Dr. Enrico Gemelli sul caro del vivere, di che a lungo discor- 
rendo, ebbe a mettere replicatamente la mano su certe gravissime 
piaghe, che funestano il vivere nella nostra città. H maestro 
Gustavo Wieselberger continuò, in due conferenze, la sua espo- 
sizione suir arte della musica in Italia. Parlò nella prima di 
quegli egregi che '.furono il Chèrubini e lo Spontini, rilevando 
qua\ito essi poterono a frenare il decadimento della musica na- 
zionale ed a farla risorgere. Trattò nella seconda di Gioachino 
Bossini, e disse di lui con severo giudizio e cou quella lode che 
ogni paese tributa all'inventore delle eteme note del Barbiere, 
del Teli e dello Stabat Mater. Il Dr. Francesco Veronese 
tenne ancor egli due letture trattando V interessante argomento 
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dell^ espressione dell' occhio e dello sguardo. Descritto anatomica- 
mente il mirabile organo della vista; attese egli a dimostrare 
essere V occhio da sè non più che specchio dell' organismo sano 

malato, e come, a dar espressione alle emozioni dell'animo 
nostro, esso abbisogni del concorso dì particolari atteggiamenti 
del volto. Il sig. Giulio Grabloviz parlò popolarmente delle sublimi 
sfere del sistema planetario. Discorso delle teorie di Tolomeo e 
delle scoperte e delle leggi di Copernico^ toccò di Ticone che 
queste con quelle avrebbe voluto conciliare; descrisse partita- 
mente i pianeti e rammentò da ultimo le teorìe di Laplace 
intorno alla formazione dei corpi celesti. Il medico Vincenzo 
Grubissich, aderendo al desiderio manifestatogli, ripetè anche in 
seno alla nostra società la sua lettura sui medici antichi; e la 
sua parola ci appressò dapprima agli incunabuli della medica 
scienza in Grecia e nelF Egitto dei Faraoni; ci condusse poi tra 

1 dotti della Magna Grecia e di Roma; per arrestarsi da ultimo 
alla soglia di quella influente scuola dischiusa al mondo dalle 
menti dei medici dell'Arabia conquistatrice. Il Dr. Giovanni 
Scalzuni; caldo sostenitore di elevato spiritualismo; trattò nova- 
mente di esso, ponendosi a tema la grave domanda: vale la pena 
di vivere? cui rispondendo, affermò avere la vita umana sua 
meta nelF individuo, nella società, nella patria e nella umanità. 
Scortato dalla storia dei tempi antichissimi, dei men lontani e 
dei recenti, intrattenne Carlo Gius. Bottura sulF influenza morale 
degli spettacoli; e, da Aristofane prendendo le mosse, venne via 
via accennando air influenza dai drammatici esercitata, per finire 
con quella che ottennero TAlfieri, il Goldoni, il Nicolini; il Man- 
zoni, il Cessa, il Ferrari. Il Dr. Ugo Eoheu; figlio a quello 
illustre medico e scienziato triestino che fu il Dr. Gioele Eohen, 
parlò con filosofico ardore delle viziature della società e della 
scienza e chiuse augurando che V età avvenire valga a cancellare 
le aberrazioni passate e le presenti. Il Prof. Vincenzo Miago- 
stovich; cultore assiduo delle lettere italiane; lesse servendosi 
delle parole e delle espressioni del gran fiorentino; un suo studio 
sui sogni della divina commedia; in cui, mettendo a confronto 
le pagine della „vita nuova^ coi versi di quella, si accinse a 
dimostrare, che i sogni di Dante costituiscono una legge di per- 
fezionamento desunta dalla legge fondamentale di tutto il poema. 
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Se deplorare dobbiamo che nel novero delle letture or ora 
ricordate non ne figari alcuna d'argomento di storia patria, ed 
una sola ne spetti alla cosi ricca letteratura nazionale, dobbiamo 
d' altro canto andar soddisfatti che le peregrine elucubrazioni di 
uomini cosi volonterosi e cosi egregi seppero compensarci delle 
patite mancanze, e speranza ci affida che il loro nobile esempio 
trovi nel prossimo avvenire non meno valenti e più numerosi 
seguaci. 

Strane coincidenze, o Signori, avvengono talora nella vita 
degli individui ed in quella delle loro istituzioni. Non ha guari 
la vostra direzione votava in queista sala il tenue obolo della 
Minerva Triestina al monumento che Mantova, col concorso di 
ogni nazione, sta per erigere al suo Virgilio ; in questa sala 
l'ultima lettura deir annata fu quella sui sogni della divina com- 
media. Per il maestro, per il duca dell' Alighieri fu V estrema 
onoranza votata in questo luogo in nome della nostra società; 
del genio immortale dell'Alighieri favellò T ultimo lettore che 
qui ancora ascese la cattedra della Minerva; e per tal modo la 
Minerva chiuse con onore quel periodo di sua vita che con 
plauso e con onorC; oltre un quarto di secolo addietro ella qui 
aveva iniziato. Dalla commemorazione di 25 anni fà in morte 
deir insigne botanico BiasolettO; dalle lezioni sulle vicende del 
patriziato triestino, dalla festa del 50® compleanno di questo 
istituto, alla solennità del VP centenario dalla nascita di Dante, 
alla celebrazione del centesimo anniversario natalizio di Dome- 
nico Rossetti, alla inaugurazione dei busti di tre chiarissimi vati 
dei nostri tempi, alla istituzione del circolo filologico, alla par- 
tecipazione al monumento virgiliano, la fede e V opera della Mi- 
nerva furono ognora le stesse. E la fede e l'opera sua non mu- 
teranno ; anco lungi da queste aule, onde con cuore riconoscente 
e commosso in oggi ci congediamo^ ella saprà animare e noi e 
i figli nostri a que' sacri doveri, a quei soavissimi affetti, cui 
ella ne ebbe già a validamente informare, ricordando a noi 
sempre e le virtù del Rossetti, che la fondava, ed i dettati del- 
l' altissimo poeta al quale essa guarda, come a faro d' inestin- 
guibile luce! 

Trieste, 22 Giugno 1884. 
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A 



CARLO DE' COMBI 




Alta vigoria di cuore e d'intelletto; fede in Dio sicura, 
non ostentata, non dissimulata ; opera indefessa per ogni 
forma di bene; vita come d'espiazione continua, e purità da 
ogni colpa; a' genitori, in lor vivente, amore sino all'annulla- 
mento del proprio volere, morti, culto come a memorie sante; a' 
congiunti cure piti che di fratello, di padre ; a' poveri larghezza, 
non pure degli averi, ma di sè stesso ; dispregio di ogni ambi- 
zione, con ferma dignità di cittadino ; estimazione degli offerti 
onori, solo quanto tornassero nominanza alla patria, e negli 
onori scrupoloso adempimento dei doveri; ingegno presto e 
idoneo alle più svariate teoriche e pratiche: poetare, compor 
di storia, geografia, diritto, politica, economica, bibliografia, 
sempre con intendimenti civili e nerbo di pensieri e di stile, 
insegnare in pubblico e in privato, avvocare ne' tribunali, 
consultare ne' consigli di città, d' opere pie, di dotte accademie, 
trattare con uomini di stato: sacerdozio la scienza vasta, 




nato in Oapodistria addì 27 di luglio del 1828, 
morto in Tenezia addi 11 di settembre del 1884. 



SI qalt ploram mAoIbat loeat, ti, at 
•apientibiu placet, non cam corpo re eztin- 
gnanlnr magnae animae, placide qoleseaa, 
notque .... ad eontemplationem viriatnm 
taamm voces. 



Taoito, ÀgHeoìa, 46. 
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profonda, provata al cimento di quotidiana esperienza: tante 
virtù ebbe Carid GmiM, più splendide, perchè le costringeva a 
non mostrarsi altro che in fatti. 

Questo, non elogio d' ammiratore, nè solo rimpianto d' a- 
mico, è di lui la verità, e non tutta. 

Anima grande ! mentre fosti ancora tra noi mi fu dolce 
salutarti nell'Arcbeografo nostro col nome glorioso che al tuo 
Vergerlo dava Santo de' Pellegrini: „Patriae decus'': nome che 
a te sarà confermato dalla storia. 

Trieste, addì 18 settembre del 1884. * 

Attillo Hortis. 
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NOTIZIE STORICHE 

DELLA CITTÀ DI PIRANO 

RACCOLTE 

DAL 

Prof. LUIGI HORTEANI 



(Conti noMione;. 

IL 

Là dove il territorio piranese si allarga e forma la rioca 
valle di Sicciole si trovavano due castelli che potevano di continw 
minacciare gV interessi della nostra città : V uno era il castello 
di Momiano, passato nel 1308 al eonte Enrico di Gorizia; T altro 
quello di Gastelvenere in dominio de' patriarchi; che possedevano 
anche la vicina Buie. 

Continue furono le gelosie* e le controversie tra Pirano e 
Buie, le quali durarono dal 1295 al 1315, favorite, oltreché dal- 
l' odio tra patriarchini e veneti, dall' interesse reciproco di tutelare 
ed estendere i confini del proprio territorio. Ad arbitro fu scelto 
•nel 1301 il vescovo di Cittanuova Katicherio, il quale ne delineò 
i confini, cominciando da una foiba (fovea) vergo la parte di 
Umago fino ad un pozzo detto di Spinosa, che doveva servire 
ad uso comune, e da questo sino a Sicciole.^ 



^ Già nel 1295 i nonzi del comune di Baie domandano ai Piranesi 
la restitazione dei terreni dagli ultimi occupati. Il comune ed il podestà di 
Pirano dOBignano che un'apposita commissione abbia a comporre questa ver- 
tenza npro bono pads'' .(Vedi U doe. nella caMOtta m Arebiv. com.). Jgi^ 
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I comoni non furono soddisfatti di questa confinazione, e 
le rappresaglie continuarono, finché nel 1306 giunsero al culmine 
in modo^ che si dovette ricorrere all' arbitrato dì Giovanni Qui- 
rini, capitano del Pasinatico; il quale ordinò che si avessero a 
ristabilire i segni di confinazione, atterrati dai Buìesi, entro 
quindici giorni sotto pena di 50 marche.^ Queste contese veni- 
vano favorite dai Veneziani i quali fecero loro prò delle contro- 
versie sorte tra le città ed i patriarchi per ridurre sotto il loro 
dominio i luoghi dell' Istria patriarchina. Perciò il doge Pietro 
Gradenigo mandò delle truppe sotto comando dì Giovanni 
Zeno, il quale prese ed incendiò Gastelvenere. Questa guerra 
cessò nel 1310. 

Altri dissidi scoppiarono nel 1315 tra Isola e Pirano, i 
quali risalgono però ad epoca ben più remota. Già nel 1212 vi 
furono questioni territoriali fra questi due comuni, le quali furono 



NatìclierìaB D. gratia Emonienais Episcopna, arbiter, arbitrator et amicabiliB 
compoBitor inter bomines et Comune Pirani ex una parte, et bomìnes et Co- 
mune de BuUeis ex parte altera, occasione territorii et cjua conflninm et de 
omnibus litibus et questionìbus et querelis et damnis datis bine inde occasione 
premissa, usque ad presentem diem, dicimus sententiando, arbitrando et defi- 
nendo pronunciamus et dicimus 

nQuod totum territorium cum omnibus biis pertìnentiis assignatis, datis 
et declaratis ut supra usque Sizole esse debeat comunis et bominum Pirani, et 
illis signatis versus Castrum de BuIIeia esse debeat comunis et bominum de 
BuUeifl. Salvo quod Puteus ille de quo supra facta est mentio, debeat esse 
comunis et in comuni utriusque partìs 

^Segete vero que boc anno seminate sunt in dicto territorio per bomines 
de Bulleis, colUgi debeant per eos libere et absolute damna vero tota data 
vidssim cognosci debeant et complanari per Dom. Dncem Venetiamm et Pa- 
triaroam Aquiloiensem." 

^ A questa commissione erano presenti : 
Naticherio, vescovo di Qttaaova, 
Padre Antonio de Padua, 
Marin Bembo, podestà di S. Lorenzo, 
Angelo Badoer, podestà di Cittanova, 
Pietro Bélegno di Yeneda, 
Badoerio Badoer, podestà di Pirano, 

Brachino Marico de BuUeis et Odorlieo, ^sindid, actores, ibotores et 
legìiperiti et generalea procuratores Comunis et bominum de BuUeis.'' 
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risolte per opera del patriarca Volchero di Aquileia. Dal trattato 
di confinazione fatto in questo tempo vediamo che i nomi delle 
località si conservarono tali e quali fino ai nostri giorni, senza 
subire queHa trasformazione cui andarono incontro nomi di altre 
località neir intemo dell'Istria. Cosi troviamo che la linea di 
confine correva per Vallesella, pel piano di Maxanedo, per 
r acquario fino al canale di Lavaredo, per la fontana Montereina, 
per Albuciano, pel piano di Cellula, per quello di Orivano e di 
Castignolo fino alla fontana di Yaldemiga, o fontana de Men- 
gusio, e da qui per Yaldemiga fino alla fontana Antonia.^ 
Queste contese si ripeterono nel 1255 per i territori di Nosedo 
e Laredo, e nel 1285; nel qual ultimo atto di confinazione tro- 
viamo nominate le valli di Caurie e di Yignole.^ Le controversie 
fra i due comuni perdurarono e furono causa di continue rap- 
presaglie; di danni reciproci e di atti violenti, finché nel 1314 
il podestà e capitano di Capodistria Balduino Delfino, il podestà 
d' Isola Giovanni Tervisano e quello di Pirano Marco Marignono 
tentarono di comporre questi lunghi dissidi; proibendo agli abi- 
tanti di uscire dal territorio con altre armi eccetto che ^cum 
lanceta; rotella et ense" per lo spazio di tempo di almeno 
due anni. ^ Queste disposizioni non fecero effetto se non che 
quando U doge ebbe intimato al podestà di Pirano Pietro 
Correr di unirsi al podestà di Capodistria Francesco Dandolo 
ed a quello d' Isola Pietro Monolcsso e di regolare i confini fra 
i due comuni (1320). Per garantire la quiete dei due luoghi fu 
stabilito che nè guardia, nè salinaro d' Isola o di Pirano potesse 
portare armi fuori del territorio. Altre disposizioni, prese riguardo 
air omicidio, alle ferite ed alla caccia, dovevano regolare le rela- 
zioni dei due comuni.^ 



s Vedi doc. cassetta m, Archiv. com. 

* Doc. cassetta ni, ArchiT. com. 

B „Id est qQod non liceat concivi irei habitatores terram Piranl 

Tel Insule ab bodierna die in antea nsque ad dnos annos continnos et oom- 
pletos exire cnm aliis amis de terris Pirani Tel Insule praeter qnam cum 
lanceta, rotella et ense (Doc. Archiv. com.). 

• Pncale del 1820. Altri documenti relatiTÌ nell'ArcbiT. com. 
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n nofirtro domtme non solo sapeva mantenere Perdine intemo 
e la dignità, quando il bisogno lo richiedeva, ma tutelava ben 
aneo i propri diritti territoriali. energia del comune si appa- 
lesa nel dissidio sorto tra il clero ed il popolo per la campana 
de' morti e nella questione territoriale pel possesso di Sipar. — 
Esbefldo in quel tempo libera la scelta del luogo di sepoltura, 
idoune famiglie amavano for seppellire i loro defunti nel mona^ 
lEttero di san Francesco, inaugurato con solennità dal vescovo 
Monolesso nel 1301 ; però questa consuetudine urtava il clero, 
che veniva con ciè privato delle tasse di diritto {quarta funerwn) ; 
«d il plebano ordinò che non si dovesse suonare la campana, posta 
a spase del comune sul tetto della chiesa, per quelli che veni- 
vano sepolti in san Francesco. Questa ingiunzione cagionò molte 
i^issare e scandali: il consiglio interdisse al plebano e capitolo 
il fuoco, le legna, il conversare coi cittadini ; che non gli si pre- 
stasse alcun servìzio orile, nè si coltivassero le campagne del clero. 
QMSti scandali provocarono una decisione del doge Pietro Qra- 
denigo, il quale ordinò che la campana dovesse suonare, perchè 
etmperata col denaro del comune.^ — Il comune di Pirano riceveva 
^ tempo antico dal vescovo di Capodistria Y investitura della 
decima del Carso ; e nel 1294 tentò di estendere il territorio col 
pretendiere il possesso di Sipar, ma non raggiunse l'intento 
perchè nel 1334 i vescovi di Trieste lo conferirono dapprima 
al nobile veneto Andrea Dandolo assieme colla villa di Siceiole 
e jioi alla famìglia Bratti di Capodistria.^ 

Queste questioni territoriali ci dimostrano oltre V attività del 
comune, anche un certo splendore, se si consideri che appunto 



7 Doe. 1809, 10 Marzo, nell'Àrchiv. com. 
— K an d 1 e r : L'Istria^ V. VI, pag. 94. 

^ NeU* archivio comanale abbiamo pareechf atti d'iaTeBtftnra delle decime 
del Carso, fatti dai vescovi di Capodistria al comune di Pirano, la cui formola 

é la seguente : ,,integraliter et actualiter investimus de fendo 

Carsi Piranl, cum usnfrnctn et proventn ipsarum quemadmodnm ab niustrissimis 
predecessoribns nostris ipsnm Comune et homines Piranl in tempore exacto 
nrenlnt investiti et similiter vos jndices et sindicos coram nobis genibus flectis 
com nostro annnlo aureo benigne et gratiose investimus de X>»^ omnium do- 
momm existmliaii in terra Piranl et de omnibus introitìbas et redditft^us eo- 
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ki questo torno cU tempo il governo veneto mandava a Pirano 
tre ingegneri, i quali disegnarono un porto molto vasto, mediante 
una scogliera isolata dalla punta di Mogoron verso maestro^ 
laaciando aperte due bocche, cioè tra Mogoron ed un capo del- 
l' argine di passi 40, e tra T altro capo e la riva di 100 passi 
con una profondità nel porto di passi 5 sino a 7 d' acqua. 
(1320). » 

Pirano corrispose degnamente alle premure del governo 
veneto. E quando scoppiò nuova guerra tra i veneziani ed il 
patriarca per la dedizione di Fola e di Due Castelli (1331), 
Pirano obbedì prontamente air ordine della repubblica di fornire 
armati. Il patriarca mandò alla repubblica alcuni ambasciatori 
a dolersi delle dedizioni di Pela, Valle, Dignano e Rovigno. 
Continuando la Signoria nel dominio di queste città, il patriarca 
si coUegò segretamente con Alberto e Mastino della Scala si- 
gnori di Verona, e prese il castello di Valle (1335). La Signorìa 
mandò nelF Istria Giustiniano Giustiniani con un potente eser- 
cito e condusse al suo stipendio Bizzardo conte di Camino, il 
quale assediò Sacile, castello del patriarca. Questi, stanco della • 
guerra, mandò per suoi ambasciatori a Venezia a domandar 
pace èd a offerirle la restituzione del castello di Valle. Difatti 
fu compromesso nel pontefice per opera del vescovo di Concordia 
Guido de Guisis, ed il papa stabili cbe Pela, Valle e Dignano 



rum domornm pront' a predeceBBorìbns nostris iuTestiti foerunt salvis semper 

jurìbns episcopatuB nostri 

Doc. d'investitura dal 1294-1791. 

Riguardo alla questione di Sipar, vedi De Franceschi, op. cit. 
pag. 170. 

^ M i n 1 1 o op. c. pag. 88 : Hec est constructio portus Pirani 

esaminata et determinata per discretos viros aer A. Cavagani, PhìT. Bono et 
Joli. Lorani. Incipinnt a porta Mogoroni, que est in levante et dimittunt 
passoB XL de bocha, et ab indo incipit getum in paasibns HI et dimldinn 
aque et sic tendi laboraudo per niaistrum usque in passus VI aque, et eruut 
paasuB LX dicti goti ; et postea vonit recto tramite per maistrum laborando 
dictam gctnm usque passus LX: in passibus Vili aque et sic est portus et 
venit getum passorum C longum ; et erit totus portus cospertus a pelago et 
remanet a capite geti quod est in pasB. Vili aque usque ad ripam Pirani, C 
passus de bucha; et erunt in portu passus V usque ad Vn aque. 
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rimanessero in possesso dei Veneti e che questi dovessero pagare 
annualmente al patriarca 225 marche in ricompensa delia per- 
dita di questi luoghi (1335).^^ 

Pochi anni dopo la contea d' Istria passò sotto la diretta 
amministrazione del conte Alberto IV, il quale, appena entrato 
nella provincia, domandò subito V investitura dai vescovi di 
Parenzo, Cittanuova e Pola dei beni che di solito tenevano i 
conti da queste chiese. Cominciò quindi a depredare le terre 
della repubblica, peroni questa mandò il capitano Àmolfo da 
Montefeltro con molta gente a piedi ed a cavallo ed i provve- 
ditori Alvise Morosini e Marino Grimani, i quali costrinsero il 
conte a darsi prigioniero (1344). U conte venne condotto a Ve- 
nezia e qui dovette stipulare una pace, con cui si obbligava di 
atterrare le mura ed i fortilizi di Terviso e Momiano e di non 
più riedificarli, di non importunare i sudditi della Signoria a 
Montona ed in altre parti. La repubblica restituì al conte Anti- 
gnana, presa nella presente guerra, a patto che innanzi alla 
restituzione venissero atterrate le mura ed i fortilizi. H conte, dopo 
• aver giurato la pace e promesso dì non guerreggiare contro la 
repubblica, venne posto in libertà. 

Malgrado questa pace il conte Alberto non rimase in con- 
cordia con Venezia; e già nel 1348, approfittando della pesti- 
lenza e delle scorrerie dei Croati, instigati contro Venezia dal 
re d' Ungheria, eccitò probabilmente gli stessi Capodistrìani 
a ribellarsi aUa repubblica. Difatti essi arrestarono il podestà 
Marco Giustiniani e ne abbruciarono il palazzo. Mandarono poi a 
chiedere aiuto al patriarca Bertrando, ma alla fine dovettero 
cedere : la città venne assediata da Pancrazio Giustiniani, il quale 
costrinse gli abitanti ad arrendersi ed a chiedere perdono. I 
principali fautori di questa insurrezione vennero decapitati ed 
altri banditi. 

Pirano durante questi turbamenti rimase fedele alla repub- 
blica, la quale non solo sosteneva altra guerra in Oriente coi 
Genovesi, ma era colpita da gravi sciagure cagionate da quella 



" Dandolo, Muratori, op. c. col. 413, V. Xn. 

11 Dandolo, op. e, Nayagero, op. c V. XXm, col. 1024. 
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terribile pestilenza, descritta maestrevolmente dal Boccaccio, che 
durò parecchi mesi a Venezia e sterminò tre quinti della popo- 
lazione. Questa terribile calamità desolò la nostra provincia e 
Pirano stessa ne fu terribilmente colpita. Essa dovette provve- 
dere al seppellimento dei morti col comperare tre orti, perchè 
il sacrato di S. Giorgio non era sufficiente a contenere la grande 
quantità dì cadaveri. E questa V orìgine del cosi detto ^cimitero 
vecchio", la cui entrata si apriva verso il duomo, rivolta a 
tramontana. Lo spazio era un pendio piuttosto ripido, chiuso da 
tre lati da muraglia, meno il lato che forma ciglione di monte, 
sotto cui corre la spiaggia. Di sotto aveva rastrello, ove oggidì 
comincia la Carrara grande. 

Si avvicinava intanto il tempo di gravi pericoli per Venezia. 

I Genovesi, gelosi del commercio dei Veneziani nell' Oriente, 
rinnovarono la guerra che avrebbe dovuto finire coir esterminio 
dell' una o deir altra repubblica, come fu nei tempi antichi tra 
Cartagine e Roma. H re d'Ungheria pensava di ricuperare le 
città ed isole della Dalmazia; il patriarca voleva guadagnare 
ciò che aveva perduto nell'Istria; Trieste era gelosa del mono- 
polio commerciale dei Veneziani neir Adriatico ; ed i Signori di 
Carrara volevano pure impedire l'estendersi della repubblica' 
nella terraferma. 

Durante queste lunghe lotte Venezia vigilava rigorosamente 
sul mare; tuttavia Pirano, in considerazione della sua fedeltà, 
ottenne di poter portare da qualunque parte frumento, farina, 
biada e legumi fino alla quantità di 6000 stala; di poter navi- 
gare alle terre e ai luoghi come i fedeli di Grado, di Caorle e 
di altre contrade attorno Venezia ; e di poter portare per mare 
Folio, come quelli di Umago, di Cittanuova, Bovigno e Pola, 
pagando il solito dazio. Essendo pei Veneziani il sale uno degli 
articoli più importanti del loro commercio, ne venne di naturale 
conseguenza che la repubblica tutelasse e desse maggiore svi- 
luppo alle saline di Pirano, dal momento che quelle della Dal- 



13 NoUgie 9id Duomo di Pirano, p. 26. 
— Doc. del 1348 e 1349 neU^Archiv. com. 
» Ducali del 1867 fieU'Archiy. com. 
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mazia erano cadute nelle mani de^li Ungheresi e Trieste stessa 
era gelosissima del commercio veneto. £d è perciò che nel 1375 
venne regolato il mércato dei sali con ducale del doge Gioraimi 
Oontarini al podestà Bertnccio Loredano, documento importantis* 
Simo per le saline della nostra città, dal quale però si vede che 
la repubblica tendeva a togliere quegli antichissimi privilegi 
di padronanza del comune. Otto sono i punti principali dì 
questo mercato : I. Venezia comperava il sale dai Piranesi al 
prezzo di 4 lire piccole al moggio ; II. la limitazione era di 8500 
moggia; III. il sale doveva essere condotto nei relativi magaz- 
zini a spese dei cittadini ; IV. i contrabbandieri dovevano essere 
puniti e le loro saline distrutte in modo che non potessero far 
sale ; V. non si potevano far altre saline oltre di quelle esistenti 
già dal 1362 ; VI. il soprappiù della limitazione si doveva con- 
servare nei magazzini per conto di quelli di Pirano; VII. si 
faceva un tentativo di esportazione per risola di Greta; Vm. si 
dovevano provvedere due barche a guardia da Trieste fino a 
Muggia, affinchè non succedessero contrabbandi.^^ Da ciò vedesi 
ehe Venezia si prendeva in questo tempo somma cura delle 
saline, perchè non erano facili a cadere in mano nemica e pote- 
vano senza difficoltà essere difese; se non che poneva tali 
restrizioni sulla produzione da far conoscere che la repubblica 
non era intenzionata di rispettare le franchige esposte negli 
statuti municipali, ma di procurarsi tutto il monopolio. 

Quantunque Venezia corresse sommo perìcolo, perchè i 
Genovesi la minacciavano per mare, gli Ungheresi, il patriarca, i 
Carrara ed i duchi d'Austria per terra, ciò nondimeno essa si 
sostenne ; e Pirano le forniva non solo 60 armati, ma una bri- 
gata di Piranesi combattè valorosamente, prendendo una torre 
presso Àquileia e recando altri gravi danni al nemico cosi da 
esseme lodati (1378).^* 



" Ducale del 1375 neU'Archiv. com. 

1^ Due. del 12 Agosto 1378: Et de optimo portaunento dlctomm 

Piranensium et sue brigate in capiendo viriliter illam turrìm prope Aqnil^am 
et alia damna hostìbus inferendo prò quibus vestram sollecitndinem ac dietomm 
Piranensium fldeUtatem et bonum p^rtsmentua merito comendamos. 
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Durante V assedio di Trieste del 1368-69 le prestaxioni 
Piranesi furono tali da rimeritarne ripetute lodi dal capitano 
generale Domenico Michieli, il quale lodava i fanti piranesi e gU 
uomini di galea sopra tutti gli altri soldati istriani, dicendo 
che 100 fanti di Pirano valevano più di 200 degli altri stipen- 
diari. Da una lettera dello stesso capitano rilevasi che anche 
il territorio di Pirano ebbe a sofiMre devastazioni dall' inimico, 
per cui si dovette provvederlo d' armati, mandando a casa i 100 
Piranesi che si trovavano sopra una galea.^^ Nell'anno 1379 
Trieste si liberò dal dominio veneto e la fiotta veneta ricovera- 
tasi a Pola fu rotta. I Genovesi neir ebbrezza della vittoria 
presero Pola e la posero a ferro e fuoco ; poscia sotto il comando 
di Pietro Doria presero Bovigno, Parenzo, Umago, Grado e 
Caorle che consegnarono tutte agli agenti del patriarca. Le 
truppe di questo s' erano impossessate d' Isola e del castello; ma 
il podestà di Gapodistrìa, Marco Giustiniani, quello di Pirano, 
Fantino da Mosto ed il podestà, scappato da Umago, Vito Bon 
concertarono una spedizione per riconquistare Isola. Fu prepa- 
rata in segreto con accortezza e vigore : le guarnigioni di Capo- 
distria e di Pirano sopra galedelli, galeotte ed altre barche 
inaspettatamente assalirono la terra e la presero dopo aspro 



1^ de qtiìbus (peditibus) tainen parvam facio mentìonem salvo 

de duabus baneriis predictis de Pirano qui boni et obedientes sani et Tslent 
et de quibas magis considerem qnam de reUquìbas peditibas yatrianis. Sar- 
da n a, Archeogr. tfiest., V. Vili p. 850. Lettera del capitano Dom. Michieli 
al doge Andrea Contarini. 

^"^ id. pag. 12 mihi Bcrìpsit dominns noster potestas Pirani co- 

mnnitas ipsa mnltnm sentit se gravarì maxime eo casa quo inimico discnrrerent 

per eomm territorio sicnt nnper fecerunt quare in Pirano non sunt nltra 

homines ab armis prò defenedone terre. Qno circa crederem bonnm esse ubi 
▼estri dominationi plaeeret qnod predicti centnm de Pirano qui sunt super 
galeam licentierentar in domam 

I marinari piranesi Tanno ancor oggi distinti pel loro contegno e coraggio 
tanto neUa marina mercantile quanto in quella di guerra. H comune in questo 
tempo Teniva tassato con un certo dato numero di soldati che yenivano divisi tra i 
cittadini, i quali di soUto troTavano de^ mercenari che Terso una data somma 
si QbbligaTano di prestare senrizio suUa flotta. Nei Ubri deUa Yicedominaria, 
Gonserrati neU'archiTio giudiziale, abbiamo parecchie copie di simili «ontratti. 
Vedi TAppendice. 
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combattimento; in cui i patrìarchini perdettero 106 soldati; gli 
altri si arresero ed il castello fu costretto a capitolare.^^ La 
repubblica seppe sempre resistere; e nello stesso anno in cui 
perdette la battaglia navale presso Fola, strinse d' assedio 
Trieste che invano dichiarò di volersi sottomettere a casa 
d'Austria : dovette riaprire le porte ai Veneziani. Neil' anno 
seguente (1380) Matteo Maruffo, ammiraglio genovese, ritolse la 
città ai Veneziani e la ritornò al patriarca, il quale venne per- 
sonalmente a Trieste per ricevere il giuramento di fedeltà ; e 
quando Capodistria si diede ai genovesi, il patriarca riebbe quasi 
tutta ristria marchesale, eccetto però Pirano. Innanzi a questa 
città si presentò lo stesso Maruffo nel 10 Luglio, intimò la resa 
agli abitanti, i quali gli mandarono un rifiuto. H genovese le 
diede V assalto ; la guarnigione ed i cittadini vi opposero si 
valorosa resistenza, che il nemico fu ributtato dalle mura con 
molta perdita; e la stessa flotta; danneggiata dai ben serviti 
cannoni della piazza che affondarono due galere nemiche, do- 
vette allontanarsi.^^ Finalmente Vittor Pisani ricuperò Capodistria; 
ed il suo successore Carlo Zeno tentò indamo la presa di Ma- 
rano, aiutato da oltre 60 barche di Pirano e Grado. 

Per mediazione del duca Amedeo di Savoia questa guerra 
ebbe fine colla pace di Torino (24 Agosto 1381), in forza della 
quale le cose dell'Istria ritornarono a quello stato, in cui erano 
allo scoppio della guerra. Il patriarca e la repubblica rinunzia- 
rono al dominio e possesso di Trieste a favore di questa città, 
la quale ne usci libera; ed un anno più tardi, per essere meglio 
assicurata, si diede a casa d'Austria con atto accettato T ultimo 
di Settembre del 1382 dal duca Leopoldo. 

n trattato di Torino non valse a mantenere la pace, 
perchè nell'Istria le lotte si rinnovarono non solo contro il 
patriarca, ma anche contro i duchi d' Austria, che avevano 
nel 1374 ereditato la contea. La Signoria, trovandosi in lotta 
col patriarca Giovanni, radunò nel 1391 presso Pirano un forte 



'•De Franceschi, op. c. p. 215. 

'> Eandler, Inof. pag. 44. 

— Muratori, op. c. V. XV, col. 69. 
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esercito per muovere contro i luoghi del patriarca. £ nel 27 
Agosto del 1304 abbiamo una ducale colla quale il doge Antonio 
Yenier intima al podestà Marco Barbo di raccogliere e stipen- 
diare 30 Piranesi per un mese, atti a balestrare e tirar di lancia, 
e di spedirli alla custodia dì Marano. Le prestazioni di Pirano 
in questa occasione risaltano pure da un encomio fatto dallo 
stesso doge pel valoroso comportamento de' Piranesi contro 
alcune lance che minacciavano il capitano del Pasinatico di 
Grisignana Francesco Delfino,^^ 

n potere de' patriarchi andavasi ormai dissolvendo, ed i 
sudditi stessi erano stanchi degli arbitri de' governatori e si di- 
sponevano ad assoggettarsi a nuovi padroni. La debolezza del 
governo patriarchino viene manifestamente dimostrata da una 
lunga lite sorta per il possesso di Gastelvenere. Questo castello 
venne nel 1398 conferito dal patriarca in feudo al nobile vene- 
ziano Francesco Marcello. I Piranesi si opposero a questa inve- 
stiziune e tanto fecero, che la repubblica provvide, affinchè il 
Marcello uscisse dalla possessione, determinando di mandare dei 
legati a sedare le differenze tra i sudditi del patriarca e quelli 
di Venezia. Difatti nel Luglio del 1399 Francesco Malipiero, 
capitano di Baspo^ Luigi Mauro podestà di Gapodistria, Doimo 
Castro e Bernardo de Cividale^ marchese d' Istria pel patriarca, 
furono incaricati a scegliere 3 sindaci e procuratori, per definire 
le questioni di confine sorte tra Pirano e Buie.^^ I Piranesi sep- 
pero tanto validamente sostenere i loro diritti, che con ducale del 
1404 Gastelvenere fu aggiudicato dovesse appartenere a Piranp, 
eccitando però i Piranesi di restituire ai Buiesi gli animali 
sequestrati e decidendo che quelli di Buie dovessero pagare 
annualmente le decime al comune di Pirano per V erbatico e pel 
pascolo.2^ Tra Pirano e Buie continuarono gli attriti, malgrado 



^ Cod. dipi ùtr. 

2» Ducale nell' archivio com. 

^ Carta trovata fra i doc. de' dissidi intemi. Archiv. com. 

^ Vedi le ducali del 1404 e 1407. Archiv. com. — In qnesto forte ca* 
stello troviamo dapprima an Federico da Gastelvenere che fa anche signore 
di Momiano dal 1274-1275; vassallo del patriarca di Aquileia Raimondo della 
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le recriminazioni del patriarca, finché scoppiarono in aperta 
guerra, la cui causa lontana fu l'occupazione di Zara da parte 
de' Veneti. U imperatore Sigismondo ne chiese la restituzione, 
come re d'Ungheria, ed ordinò a Hoduc, bano deUa Croazia, di 
occupare il territorio. I duchi d'Austria pensarono pure di pren* 
dere parte come alleati della Signoria. E mentre nel 14 Uaggio 
1411 tutti gli alti dignitari, vassalli della chiesa di Aquileia, al 
di là del Tagliamento conchiudevano una lega difensiva ed of- 
fensiva per 10 anni; e mentre lo scaduto patriarcato rimaneva 
senza patriarca colla rinunzia del Panciera (nel 6 Giugno 1411), 
finché diventò un vicariato generale del eonte d'Ortemburgo 
(Febbraio 1412); i luoghi di Cividale e d'Udine domandarono 
protesone ai duchi d'Austria Federico ed Emesto, i quali manda- 
rono il cavaliere Burcardo di Rabenstein ad Udine per fare una 
convenzione colla città, secondo la quale i duchi austriaci dove- 
vano porre nel Friuli il vìcedomino e gli officiali provinciali. Il re 
Sigismondo fece però occupare il Friuli ed Udine da un esercito 
guidato dal fiorentino Pippo degli Scolari, detto Pippo Spano di 
Ozora. Diventò cosi signore del paese, e nel 6 Luglio 1412 
nominò il nuovo ed ultimo patriarca Lodovico duca di Teck. 
Neil' Istria all' incontro Sigismondo si portò in persona nel 1413 
col suo esercito di 6000 uomini, accompagnato dal patriarca 



Torre. Più tardi abbiamo un Giovanni de Stegenberg, residente in Castelrenere, 
gorematore dell'Istria dall'anno 1349-1350, nominato come tale dal patriarca 
Bertrando, aUora marchese d'Istria. 

Di un Giovanni di Castelvenere abbiamo sigillo colla seguente leggenda: 

t : B : JOmS • DE • CABTRO • VENERI. 

n Cu mano dice in proposito: che i caratteri di esso corrispondono 
al 1300: epoca in cui viveva Giovanni che aveva fendo d'abitanza in Castel- 
venere d'Istria presso Pirano (Johannis de Castro Veneris, nominato in pift 
luoghi del Thesaurus ecdesiae aquU^ensis, agli anni 1284, 1289 e 1294, e nel 
diploma d'investitura di detto feudo ad altra persona nel 1325 edito dal prof. 
Bianchi, Tom. II, pag. 62). Da questo e da altro atto del precitato tesoro 
aquileiese sembra che avesse a figli Leonardo, Enrico o Giodrico, e che fòsse 
forse deUa nobUe famiglia d' Azzano. 

Tedi Cu mano in Schweitzer: Decadi NumismaHdie. Decade VI, 
pàg. 49. 
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Lodovico che sperava di riconquistare quanto un tempo aveva 
posseduto la chiesa d'Àquileia. La provincia fu tutta corsa dai 
suoi Ungari, e Capodistrìa, Isola, Parenzo e Fola furono attac- 
cate senza successo, perchè i luoghi, validamente muniti, le navi 
venete, le guarnigioni ed i cittadini avevano opposto in ogni dove 
risoluta resistenza. In questa guerra i Piranesi si portarono va- 
lorosamente ed occuparono Buie, „Stagando in arme accampadi 
avanti el dito logo con gravissima spesa et sinistri^. Il comune 
di Pirano pregava perciò di avere il dominio di Buie e ^l'en- 
trada^, finché la Signoria trovasse ragione d' impossessarsene. 
Nel caso però che la repubblica volesse far restituzione del detto 
luogo, i Piranesi pregarono la Signoria che almeno fosse ridotto 
a tali condizioni da non molestare nessun suddito della repub- 
blica, „come ha sempre fatto per lo passado". La repubblica non 
potè acconsentire a questa domanda dei Piranesi; perchè aveva 
conchiuso appunto allora un trattato con Sigismondo (17 Aprile 
1413), secondo il quale ognuno doveva tenere ciò che aveva 
acquistato senza alienarlo ; acconsentiva però per maggiore sicu- 
rezza di Pirano di far atterrare il campanile di Buie e di dame 
notizia al capitano di Raspo.^^ Colla stessa ducale, in ricompensa 
dei servigi prestati, venne alzato il prezzo del sale da lire 4 a 
5 al moggio, determinando che la settima parte spettante al 
comune dovesse essere custodita sotto chiave dal podestà.^^ 

n periodo di tregua coli' imperatore Sigismondo durò 5 anni, 
durante i quali continuarono le recriminazioni tra Pirano e Buie, 
finché il doge Tommaso Mocenigo incaricò il podestà di Capodi- 
strìa, il capitano di Raspo ed il podestà di Grìsignana a regolare 
i confini di Castelvenere tra i suddetti comuni.^^ Essendo nel 1418 
cessata la tregua con Sigismondo, riarse nel Friuli, nell' Istria e 



^* sniniis contenti qnod dictnm Campanile Bulleamm possit 

ruinarì facendo de hac notiti a capitaneam nostrum Pasinatici Raspnrcbi. Doc. 
archi T. com. 

^ Due. del 1413. Archi v. com. Mi fa detto che alcune vecchie famiglie 
conservano ancora i ramini tolti in questa guerra ai Bniesi. 

^ Nel 1416 Daniele Loredan, cap. del pasinatico di Raspo, Girolamo 
Hinoto, cap. di Capodistria, ed Ordelafo Falier, podestà di Grìsignana, ratificano 
a Pirano V operato di conflnazione (Doc. 1415 e 1416 nelPArchiv. com.). 
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nella Dalmazia la guerra. Venezia impadronisce di Ciyidale, 
Belluno, Feltre, Udine; Gemona ed Aquileia (5 Agosto 1420) ; 
ed il patriarca spodestato si rifugiò presso Sigismondo, con 
debole aiuto del quale fece un tentativo di riacquistare il per- 
duto dominio. Ma le sue ultime ore erano suonate, e tutti i 
territori patriarchini dell'Istria caddero nelle mani de' Veneziani, 
mentre contemporaneamente il dominio ungherese cessava in 
tutte le città marittime ed isole della Dalmazia, ad eccezione di 
Ragusa. Il leone di S. Marco ottenne cosi compita vittoria : 
r Istria rimase divisa tra Venezia ed i duchi d'Austria. 
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Venezia fece subito sentire la sua autorità coir impedire già 
nel 1421 il commercio del sale anche per terra coi iniMsólati, 
spinta a questa misura dalle condizioni politiclie della provincia. 
Tuttavia, per impedire i contrabbandi, elevò il prezzo da lire 5 
a 7 al moggio, vietando ogni ulteriore estensione delle saline. 
Colla stessa ducale venne ordinato di fare l' estimo de' cittadini, 
affinchè ognuno venisse tassato secondo il possesso ; ed a tale 
bisogna si doveva scegliere un comitato composto di tre membri 
scelti fra i ricchi, di tre fra i mediocri e di tre fra i poveri.* 

Essendo nel 1425 sorta questione tra gli eredi del Marcello 
ed il comune per GastelvenerC; il doge Francesco Foscari ordina 
al podestà Girolamo Caotorta di mandare a Venezia due cittadini 
piranesi meglio informati sui diritti del comune circa Castelve- 
nere. I Piranesi vi mandarono i cittadini Antonio Zaroto, Vitale 
« Giov. Cavaza, i quali influirono tanto perchè la questione 
venisse sciolta in favore di Pirano e non venissero riconosciuti 
validi i diritti degli eredi di Francesco Marcello.^ 

Una serie di ducali del secolo XV risguardano permessi e 
concessioni di esportazione di vino ed olio e d* importazione di 
legname e frumento, le quali, sebbene ci dimostrino una speciale 



^ Due. del 5 dì Gennaio del 1425. Àrch. com. Da ducale del 1424 rile- 
vasi che la revisione dell' estimo doveva farsi og^ni quattro annL 

2 scUicet quod predicta Comnnitas nostra Urani gaudeat et utetnr 

ipso loco Castri Veneris sicut hactenus facere consuevìt Due. 6 Sett. 1425. 
Archiv. com. — Vi fu questione di confine per Gastelvenere anche tra Pirano 
ed il castellano dì Momiano, come risulta da alcune carte de' dissidi cittadini. 
Gli arbitri scelti ftirono il podestà dì Grìsignana ed uno della famiglia de* 
Bonomo di Trieste. 
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deferenza della repubblica verso Pirano, ci fanno però conoscere 
la rigorosa sorveglianza eh' essa esercitava sul mare, inceppando 
qualsiasi attività degli altri luoghi con continue formalità e mo- 
nopoli ; in modo che non potevano svilupparsi nè commercio nè 
arte nè industria, essendo che ogni comune era diventato uno 
stato economico nemico del vicino. La più importante ducale di 
questo genere è quella del 1487 del doge Agostino Barbarigo 
al podestà Andrea Paradiso, la quale è contemporaneamente una 
conferma di concessioni anteriori, e che noi trascriviamo, perchè 
ciascuno possa formarsi un'idea dei bisogni di Pirano in questa 

epoca: „È comparso al Collegio nostro el Mei et 

^prudente cittadin Pellegrin Vidal, ambasciator della fidelissima 
^comunità di PiraU; supplicando che in esecution della parte presa 
„in esso Collegio a di 14 Nov. 1481 per la qual viene ordinà 
„che alcuna città, comunità, ower luogo dell' Albania in qua, 
„che avesse alcuna concession ovver gratia della Illustrìssima 
„ Signoria Nostra, da poter trarre de alcun luogo et condur per 
„suo uso alcuna roba che per essa legge fosse proibita, quella 
„non possi trarre et condurre; se prima dite sue gratie et con- 
^cession non presenteranno al collegio nostro, acciocché quelle 
„sien riviste .... Han portato quattro lettere ducali una 
„ delle quali è fatta sotto la memoria dell' Illustriss. principe 
^Francesco Foscarì del 1452, 24 Marzo, per la qual de gratia 
„ha concesso che piranesi possine estrar dalla patria del Friuli 
^tavole, madieri de rovere e de albeo, quali condur a Pirano 
^necessarie per le sue case e per le sue barche, et in super 
^legnami d'Istria per uso e comodo della dita terra. Item per 
„un altra pur del tempo dell'Ili, principe de data 7 febbraio 
^1453 per la qual xe dechiarido che non solamente condurre 
^possine vin suo del pian alla parte de polesana, ma etiam dicti 
npiranensi, de Piran alla parte de polesana in Istria condur 
„ possine ribuola et altri vini cusi bianchi come rossi et zonta et 
y,azedo senza contradition alcuna. Per la terza veramente sotto 
y,la memoria dell' lUust. principe Zuan Hocenigo, ottobre 1483; 
„per la qual xe renova e conferma quel che in tempo dell'Il- 
„lust. principe Andrea Contarini li fu concesso per il Consce dei 
^Pregadi et confermado in tempo dell' niust. principe Francesco 
y)Fo«cari, zioè che per uso della terra de Piran possine con let- 
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y,tere de' podestà de Piran mandar a fornirse de 

^frumento, biade, farine et legume fino alla quantità de stara 
„6 miglia. Gadaun anno d'ogni parte come meglio i potranno 
^et quando i ritorneranno con le predicte cose: zioè; fermento, 
^farine; biada et legume et grassa debbiano presentarse davanti 
^el podestà de Piran e con sua licenza far discargare. Item per 
„la quarta et ultima, fatta pur in tempo dell' Illust. prìncipe Zuan 
^MoncenigO; per la qual ghe xe concesso cbe i vini compradi a 
„Piran et che se venderanno possine essere conduti per mare 
„in la patria del Friuli pagando tandem i datii consueti. Re- 
^chiedendo la confermation de dite sue gratie et concession a 
^ciò possine sostener la sua vita. Dove, avuto matura conside- 
^ration al tute et avuto respeto alla fidelissima comunità predicta 
^et anche alli omeni delli consigli per la lor fede, meriti, optime 
^condition sono da essere conservadi nelle sue gratie et piuttosto 
„ quelle da essere ampliade che deteriorade. Et potissimum, non 
^essendo clarifieado molto la intenda de datii della Illust. Si- 
ngnoria nostra, pertanto sia dechiarido che dite gratie non sieno 
^sottoposte alla deliberation fatta in questo collegio, se intenda 
^essere derogado per la deliberazion nostra del 1481 del terzo 
^novembre, ma ben le sieno confermade et osservade in tutto e 
^per tuttO; come le stanno, per quanto partien ed esso collegio, 
„ sicché essa carissima comunità et fidelissimi homini possine 
^quelli goder ad suum libitum. Con questa condition che ogni 
„volta dicti piranesi vogliono trarre Ugnami della parte del Friul 
„per suo uso, debbino andar al podestà et consiglio a dichiarir 
„el legname che vorrà trar del Friul, et quel podestà sotto de- 
„bito de sagramento debbi sagramentar quelli vorranno trar 
i,legnami bona fide et sine fraudo, indicando per suo uso et non 
„per altri et quello similiter consumare in Pirano, et essendo 
^trovati avere contrafacto, incontri alla pena del spergiuro; cioè 
„de lire 200 per ogni volta, la metà della qual sia della . . 
„ . . (comunità), et l'altra metà del podestà de Piran." ^ 

Importante è ancora il secolo XV per lo sviluppo ed in- 
cremento dell' industria salifera, favorii» da Venezia solo perchè 



' Due 20 LngUo U87. Aroh. com. 
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spinta dalle complicazioni politiche in cui si trovava per le guerre 
di Cipro e di Ferrara. Nella prima di queste, sostenuta dalla 
repubblica per proteggere i diritti di Caterina Cornaro, Pirano 
dovette provvedere al soldato Àndreone da Parma ed ai suoi 
cavalli, eh' egli lasciava al comune, dovendo partirsene per 
Cipro ; sicché con ^ducale del 1473 veniva dal doge Nicolò 
Marcello ordinato a tutti i podestà deir Istria di far contribuire 
i loro luoghi alle spese sostenute dal comune di Pirano in tale 
incontro.^ Questa città mandò 25 piccole navi robustissime, mon- 
tate da fortissimi armati, e ripetutamente uomini al Po ed altrove 
in occasione della guerra di Ferrara, laonde alle continue do- 
mande della repubblica di mandare ancora nuovi armati in so- 
stituzione dei molti ammalati, il podestà di Pirano rispose al 
senato essere impossibile di trovare e spedire tanti uoinini; 
laonde n governo veneto si accontentò di soli 80 e per questi 
diede air oratore di Pirano Balsamine 156 ducati, ossia la paga 
di un mese.^ La repubblica ebbe speciale riguardo a Pirano per 



* nNicolauB MarceUuB Dei ^atia Dux Venetìantiiiy UniTersis et 

singnlis et sapientibus virìs de sao mandato potestatìbns, capitaneis ceterisque 
rectoribus et offlcialibus terrarum et locornm nostrornm Histriae, ad qnos pre- 
sentes advenerint, fidelibns dflectis salntem ecc. 

TenuimuB Jam diu ut notum est, in urbe sive in terra nostra Piraai 
Speetabilem Directorem nostrum Dominnm Andreonam de Parma militem, cnm 
illins societate et eqnis, et licet prò onore cjusmodi impensare et per loca 
omnia nostra isttus provincia contributionem prò ^us portione fieri et solvi 
jnsserìmns; nemo tam fìiit qui hactenus solverit Ex quo eadem fidelissima co- 
mnnitas preter omnem honestatem et debitum sola totam et omnis subiit Et 
quia accedente ad ezpeditionem Cipricam eodem domino Andreono OUiu equi 
Pirani remanere habent ad impensas ^usdem fidelìssime comnnitatis noitre 

volamas vobisqne omnibus atqne ingiungimus nt comunitates eomm 

terramm et locornm quibus cogere prorsns debeatis ad contribuendam portio- 

nem qnam quibnsqne joxta facultatem snam solvere debet mittentes 

pecnnias quas prò ezecntìone huius mandati nostri exigeritìs potestati nostto 
Pirani, nt predictis impensis preterìtìs Aiturisque satisfacere caratur sicut cob- 

venientem et debitum est et in solita vostra obedientìa confldimuB *. 

Archiv. com. Due. 27 Gennaio 1473. 

^ Due. 16 LugUo 1482, Archiv. com. 
„ 28 „ 1482, „ 



Digitized by Google 



241 

queste prestazioni ; e quando gli oratori di Firano si la^gnarono 
della forte imposizione di dover mandare 400 lavoratori (opere), 
per iscavare alcuni canali al fiume Quieto, che furono più tardi 
(1477) ridotti a 210, il doge Giovanni Mocenigo con ducale del 
16 Ottobre 1483 ordinò che il comune di Pirano fosse sollevato 
da tale angheria anche pel futuro.® 

Le lotte tra Isola e Pirano continuarono, come risulta da 
una disposizione di legge fatta dagli Isolani contro i Piranesi 
ancora nel 1372, con cui veniva proibito di dare alcuna posses- 
sione a mezzeria ad uomini di Pirano. Queste questioni di con- 
fini si rinnovarono nel 1433, in cui il doge Francesco Foscari 
comandò ai due comuni suddetti di mandare a Venezia i loro 
ambasciatori. Con ducale del 20 Novembre 1433 vennero decisi 
alcuni punti di controversia, che espongo sommariamente, perchè 
si abbia un' idea delle pertrattazioni civili di questo tempo. 

Quei Piranesi che possedevano terre nel distretto d'Isola 
dovevano ogni singolo anno portarsi in questa città, per rati- 
ficare o modificare a quell'ufficio i loro possedimenti. Malcon- 
tenti di questa consuetudine domandarono di fare ciò all'ufficio 
del podestà di Pirano. Il Senato rispose loro favorevolmente, 
concedendo loro facoltà dì deporre i loro titoli presso il detto 
podestà.^ Da un' altra ducale del Luglio 1463 si vede che i 
possidenti di Pirano non volevano sottostare alle disposizioni 
statutarie d' Isola per i beni che possedevano in questo territorio, 
e che vendemmiavano liberamente senza bullettino. Perciò fu 



« Due. 8 Settembre 1477. 

16 Ottobre 1483 „nnnc conaideratis operibnB eisdem fide- 

llbns nostro dominio exhibitiB in hac expedi tiene Ferrariensi, tam de barchis 
qnam de bominibns in bono nostro juissìs ad dassem nostrani in Pado et alibi, 
id multo mlnuB velie debeamns et propterea volnmus et vobis efficacissime 
inandamnsy ut dictam comunitatem fidelissimam et nobis carissimam ob ejus 
lidelia opera nobis plurifacta et diversis in locis prestita et cffeota ipso demon- 
strata et declarata ad nnllam penitus angariam astringere seu astringi facere 

nnnc et in l^turum dieta ea debeatis Quum satis et ipsi onus quod snb- 

stiiinit barcharum et hominom snprascriptomm — Arohiv. com. 

^ Et omnes Plranenses singulatìm prò bac causa Insalam non 

aecodant cum tanto incomodo et damno ....... ^ 
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stabilito che le possessioni ch'erano dei Pìranesi lino al 1820 
fossero libere ed esenti da queste restrizioni ; le altre comperate 
dopo il 1321 dovessero essere soggette tanto per gli Isolani che 
per i Piranesi alle disposizioni statutarie reciproche. Venne 
inoltre ordinato che non potesse aver luogo nessuna vendita di 
terreno nel territorio d' Isola, senza che venisse fatta prima una 
crida sulla piazza. Un altro punto di controversia era che gli 
Isolani si lamentavano che i Piranesi, quando venivano nel loro 
territorio, lasciavano correre per le campagne i loro eavalli, 
laonde venne disposto un ordinamento per ambedue le parti. 

Più accaniti furono i litigi di confinazione tra Pirano e Buie, 
i quali perdurarono dal 1440 al 1463. I Buiesi erano malcontenti 
che Gastelvenere, pochi passi distante dalla loro città, fosse stato 
aggiudicato a Pirano, perchè non potevano estendere da quella 
parte i loro pascoli, come avrebbero voluto. Con ducale del 21 
Luglio 1441 venne incaricato il Capitano di Raspo Lodovico 
Baffo a provvedere di por fine a queste continue odiosità. I Bu- 
iesi presentarono al suddetto capitano un reclamo, nel quale, fra 
le altre cose, dicevano che „i piranesi hanno saltado suso con 
„furia, odiando in ogni modo riconoscer quelli tali confini posti 
„per loro in tempo di guerra, et più oltra si hanno messo con 
„ sassi; facendo rappressaia in li nostri animali, toccando quelli 
„suso i nostri terreni, della differenza non voiando aspettar al- 
„cuna caritade, anzi de potentia menandoli via et ammazandone 
^de quelli a suo piazer ; il qual eccesso et rapina per loro fatto, 
„non volendo noi de Buie esser cussi extra rason, ricoressimo 
„alla predicta Signoria . . . ^. A questa petizione il comune 
di Pirano rispondeva che i confini non furono mai messi in 
tempo dì guerra, perchè furono rinnovati nel Oiugno del 1409, e 
la guerra aveva cominciato Fanno 1411, ,,sicchò è passà lapre- 
^scrizion d' anni XXX, et oltra la qual cosa si prova con molta 
^rason et argomento et scritture autentiche, le qual a suo luogo 
„e tempo si possono mostrar a voler che in tempo de guerra 
„non bisognava rinovar tali confini; conciossiachè la comunità 
^nostra de Piran, aveva libertà o comandamento dalla Signorìa 
^da far si che el se dicessi qual soo Buie, et per questo modo 
^li nostri confini sarìen stati fino al Quieto, la qual cosa (non 
„8i fece) per pietà . . . , sicché lor non hanno caso da far 
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„tal molestia contro ogni debito di rason . . . ^. Finalmente 
conctìiudeyano : ^Noi diremo che za anni XXX nui semo in 
nPosscBSo come di sopra ho detto xe sta cognossudo per la nostra 
^ni. Dncal Signoria, sicché per tanto requirimo el vostro sapien- 
Yjtifisimo e giustissimo giudizio, che vi degniate ratificare et con- 
^fermar li detti confini in via definitiva, imponendo alli predetti 
„di Buie sia fatto silenzio ... et li predetti in le spese sii 
„fatti condennar.^ 

Dopo molte investigazioni ed esami venne pubblicata la 
sentenza dal capitano di Raspo al ponte di Sicciole in favore de' 
Pìranesi: ,)Cum per annos XXXI et plus fìierint possessi per 
,)Piranenses confines differentiae usque ad praesentem diem, sen- 
i,tentiavimus confines Castri Veneris possessos per illos de Fi- 
orano esse.^ A questa segue il trattato di confinazione dal quale 
si vede che il confine passava presso la chiesa di S. Pietro. I 
Buiesi malcontenti presentarono continui reclami che terminarono 
nel 1463, quando il doge Cristoforo Moro confermò la prima 
sentenza del capitano di Baspo Lodovico Baffo.^ Queste conces- 
sioni furono favorevoli a Pirano che andò sviluppando continua 
prosperità, in modo da essere al caso di pagare pel Pasinatico 
di Raspo non solo lire 960 per sè, ma ancora 300 lire per quelli 
di Montona, che erano in miseria per le contìnue incursioni de' 
sudditi imperiali. Questo aggravio era però insopportabile pei 
Piranesi, i quali mandarono ambasciatori a Venezia, per esserne 
liberati : ciò che avvenne con ducale del 28 Dicembre 1466, 
colla quale veniva di più decretato che i Montonesi, nel caso che 
si sentissero aggravati, dovessero spedire i loro ambasciatori ed 
intendersi colla repubblica.^ Questo fatto trova spiegazione nella 



• Vedi le ducali relative nell'archiv. com. anni 1441, 1450 e 1468. 

£d è di questo tempo, cioè del 1452, che i Buiesi tolsero ai Piranesi 
una campana, del qnal fatto conservasi a Pirano ancora memoria; e T espres- 
sione „roba campane** appiccicata dai Piranesi ai Buiesi ci dimostra a che punto 
era salito purtroppo T astio fra le due citth. 

^ Due. 22 A^sto 1466 Tempore nobilinm virorum Johannis 

Theupulo potestatis et Capitanei Justinopolis, et Ludovici Bono Capitane! 
Raspurch, vigore libertatis eifusdem per nos attributo fecerunt certam limitationem 
et rednctionem contrìbutionis Paisinatici videlicet quod Comnnitas Montone quo 
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gaerra scoppiata tra T imperatore Federico m e Venezia per 
Trieste. Questa città tendeva a deviare il commercio dell'Istria 
colla Camicia dalle città venete alla eosta, come Maggia, Capo- 
distria, Isola e Pirano, e di concentrarlo nelle proprie mani. 
Incominciarono perciò i Triestini ad assalire i mussóUUi che 
portavano sale, vino ed olio da questa città ; e Federico III 
ordinò, per favorire il commercio di Trieste, che le merci del- 
r intemo prendessero la via di Trieste per recarsi in Italia. I 
Triestini, incoraggiati da quest' ordine, impedirono il commercio 
de' Carni con Capodistria. Venezia fece continue minacce, e 
protesse i propri sudditi con energia, ordinando già nel 1436 a 
tutti i rettori della provincia ed al capitano di Baspo che, 
essendo stati presi c dembati alcuni di Pirano dai Triestini e 
non vedendo soddisfazione, si aspettasse fino al 15 Novembre, 
passato il quale, tutti i Triestini, che si trovavano ne' territori 
della repubblica, dovessero essere presi, spogliati e ritenuti, 
finché quelli di Pirano venissero lasciati in libertà. Finalmente 
Venezia diede di piglio alle armi (1463), ed incaricò i comuni 
di Capodistria, Muggia, Isola e Pirano di bloccare per mare la 
città e di costruire a proprie spese una bastita presso il eastello 
di Nigrignano per chiudere a Trieste il commercio.^^ I Vene- 
ziani conquistarono Montecavo, san Servolo e Castelnuovo. Triei^e, 
assediata per terra e per mare, dopo aver combattuto tenacemente 



annis ^uperìoribns consueto orat solvere prò Paisiuatìco omni anno libras noni- 
gen^B parvorum : et occasione incarsionam et discordianim per siibditos Impe- 
ratoris Majestatis et etiam diniptionis territorii diete Comnnitatis ad paupertatem 
dedncto erat Solyeret tantum libras sexcentas, et libre trecento solverentur per 
istom comunitotem Pirani, quam deliberationem tempore Serenissimi Principis 
domini Francisci Foscari predecessorìbus nostri confirmaTimns et approbavimus. 
Yerum cnm intelleximus comunitatem istam dicto de causa esse debitrieem in 
libris miUe quadrlgcntis : nec yelle solvere centra id quod sancitum est, stetui- 
muB vobis scribere et mandare ut provideatis, quod ista dcbitnm faciat prò 
pais libris trecentis sibi limitatis. Yerum si aliud babcretis in contrarium, nos 
vestrìs litteris certiores faciatis. 

Vedi inoltre le due. del 12 Marzo 1455 e quella del 11 Aprile 1467, col- 
ultima delle quali Pirano veniva sciolta da tale aggrravio. Archiv. com. 

>o Due. del 23 Ottobre 1436. Archiv. com. 

i> Puc. degli 11 Marzo 1468. Cod. d^l tstr. 
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per respingere il nemico, fu costretta a domandare la pace, che 
ebbe luogo nel 17 Novembre a Venezia nella chiesa di san Giorgio 
Maggiore per mediazione del pontefice Pio II. Trieste dovette 
cedere alla Signorìa Castelnuovo; san Servolo e Montecavo e 
tenere sempre aperte le strade verso l'Istria veneta, colla mi- 
naccia di vedere distrutte le saline, se osasse il contrario. 
Pirano ne ritrasse grande vantaggio da questa pace per lo 
smercio del sale, del vino, delF olio e del pesce, articoli prin- 
cipali d* esportazione per V interno col meszo de' mussolati ; e 
per r importazione del frumento che veniva a Pirano anche dal- 
l' interno, come si vede da ducale del 1477 (12 Dicembre) con 
cui si permette ai Piranesi di poter importare da Lubiana e 
luoghi circonvicini, non soggetti alla repubblica, mille stala di 
frumento. 
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Dopo la caduta di Costantinopoli nelle mani de' Turchi, 
questi fecero continue scorrerie spingendosi persino nel territorio 
di Monfalcone ed Aquileia. 61' Istriani, oltremodo spaventati, 
fortificarono i loro luoghi; e Pirano nel 1470 si cinse di mura 
dalla parte di terra. Il lavoro continuò anche nel 1481, impie- 
gandovisi il dazio delF olio coli' approvazione del governo veneto, 
il quale già nel 1476 aveva aiutato il comune pel prolungamento 
del braccio del porto, concedendo a tal uopo una galera.^ Scor- 
gesi inoltre che la repubblica attendeva con interesse a quelle 
istituzioni che dovevano servire a render forte e bellicosa la 
popolazione, perchè con ducale 28 Giugno 1491 il doge Agostino 
Barbarigo eccitava il podestà Giovanni Loredano a far introdurre 
gli antichi giuochi di baliste utili e trascurati e di far abban- 
donare gli altri giuochi inutili.^ 

Di fatti Venezia aveva bisogno di tenere desto il senti- 
mento bellicoso della popolazione, perchè si avvicinava il tempo 
di una gran lotta da cui dipendeva Y esistenza della repubblica, 
n più potente vicino di questa era la casa d^ Austria che confi- 
nava dall'Istria fino nel Friuli, quando nel 1500 gli Absburgo 
ereditarono la contea di Gorizia. Segni ostili coli' imperatore 
Massimiliano cominciarono già nel 1501, tuttavia non portarono 
conseguenze, anzi vediamo Massimiliano unirsi nella lega santa 
colla repubblica. Questo non fu che un atto politico. E già nel 
1506 cominciarono i dispareri, allorché l'imperatore aveva chiesto 
alla repubblica il passaggio pe' suoi stati, sotto pretesto di vo- 
lersi portare a Roma, ma in realtà coli' intenzione di scacciare 
i Francesi da Milano. Venezia gli si oppose, e l' imperatore le 



^ D e Franceschi, op. c. pag. 263. 

Questo molo darò fino al 1875 in cni ta prolungato circa 100 metri. 
> Puc del 28 Giugno 1491. Arohiv com. 
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dichiarò la guèrra, penetrando ne' territori veneti per la valle 
deir Adige e pel Goriziano. 

Le truppe della repubblica, condotte da Nicolò Orsini; 
conte di Pittiliano; e dal provveditore Andrea Grìtti marciarono 
all'Adige, mentre il valente provveditore Bartolomeo Alviano e 
Giorgio Comare doveano coprire il Friuli. L'Alviano portò nel 
1508 la guerra nel Goriziano; prendendo Gorizia, Duino (28 
Aprile) e molti altri luoghi della Carsia; assieme col Cornaro 
8Ì avanzò contro Trieste che da parte di mare era bloccata dal 
provveditore della flotta Girolamo Gontarini. La città dovette 
arrendersi (6 Maggio). Anche Pisino ed una serie di 16 castelli 
neir Istria austriaca caddero nelle mani dei Veneziani.^ Delle 
prestazioni di Pirano in questa guerra fa memoria la seguente 
lettera del provveditore della flotta Girolamo Gontarini al doge 
Leonardo Loredan in data 7 Giugno 1508: ^Seremssimo Principe. 
„Havendose deportato la fidelissima comunità de Pirano tanto 
7,favorevole alle presenti espeditioni de Duino et de Trieste et 
^altri lochi con homini 100 continuamente al servitio di Vostra 
^Serenità 111. et animosissimamente, che invero meritano esserli 
^fatta dimostratione et gratitudine, non se havendo mai esentato 
^da gravezza et angarie de guastadori, barche et altre cosse ; 
i,ma tutti allegramente ad vota eseguito ; et tandem, visto el 
^bisogno de lassar segurtà et guardia in Pisino, fece ellectione 
„de la compania de Piran, come più atti et pronti a far cosa 
;,piacqua a Vostra Celsitudine, li quali restano et volentiera se 
^mutano et stanno fino che per questa li sarà provvisto. H che 
^Serenissimo Principe è stato sempre di costume suo a tempi 
y,che abbisognano, come per privilegi pensano constar quelU 
„fidelissimi, havendo colle sue pratiche et persuasioni fatto venir 
„alla divotione de V. S. HI. un castelletto nominato Momiano ; 
„et le confine sue de poco territorio desiderariano haverlo, et fusse 
^compreso al territorio et dition sua, massime havendosi detti 



* n riBoltato deUa guerra lo abbiamo neUe segaenti parole del contem- 
poraneo Sigismondo di Herberstein: n^ìe Yenediger flberreyelten 
WrZf Triest, Mitterborg, S. Yeit am Pflanmb (Fiume) und was innhalb der 
WUder am Karst, Isterreich nnd Frianl der Kayser bete." Vedi KroneB: 

Ó€ii a. 
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^di Momtano dati a loro con tal fede, come mostrarono alla 
^Celsitudine Vostra; per il quale effetto, havendo deliberato 
^mandar sui ambasciatori a piedi di quella, me hanno diman- 
;,dato favore, acciocché possiano a tanti loro benemeriti ampliar 
„un puoco el strettissimo temtorio suo, qual cosa parendomi one- 
;,stìssima et quasi necessaria per mazor conservatione de tal 
^castelletto ho fatto la presente, li quali sono certo che Vostra 
^Celsitudine, colla solita benignità si degnerà audirli et li eom- 
^piacerà, se cosi parerà a quella meritar le sue bone opere, 
„ quale sono state grandi et fedelissime^. Nella stessa maniera il 
podestà di Pirano raccomandava al doge gli ambasciatori del 
Comune; ser Zuane de Pretto, Rigo, Zuane de Petrogna e ser 
Francesco de Goina, che venivano a chiedere la cessione di 
Mondano, e ripetere le imprese dei Piranesi : „ . . Me parerla 
„ offender il nostro Signore Iddio, se non notificassi tali ottime 
„conditioni et massime al presente, hauendo loro mandati uo- 
„mini 150 ben in ordine, richiesti dal Magnifico proweditor del- 
„r armata per recuperation delle barche che furono tolte per 
^quelli di Duino et dappoi haverse retrovati 100 air acquisto del 
„ detto loco de Duin, come etiam fecero all' impresa de Gurizza, 
„8e sono ritrovati etiam homeni 100 all'acquisto de Trieste oltra 
„li guastadori, cavalli et carri, non se havendo mai excusati de 
^mandar altri uomini 100 all' impresa de Pisin, et fin questo 
, giorno, tenir li suoi homeni alla custodia di detto loco di Pisino 
«eletti et posti per il detto Magnificò messer Hieronimo Conta- 
„rìni proweditor dell' armata delli più fedi et atti che se li at- 
„trovavano li quali servono molto volentieri, et pur questa mat- 
«tina la mandato il cambio non si dolendo nè escusando questi 
^fidelissimi di simil gravezza ad honor et utile dell' ni. Sig. 
ijVostra, tenendo etiam de continuo sei homeni alla custodia de 
^Cosliach et al predetto loco de Momiano non havendo mai ces- 
„sato d' andar con il pane et altre vituaglie driedo il campo 
secondo li comandava et far tandem, come obedientissimi tutto 
«quello r imponeva molto alegramente et perchè detto luoco de 
^Momiano stando per se, el saria più presto di spesa alla Sere- 
«nità Vostra eh' altramente per esser di puoco momento, et con- 
«cedendolo chel fiisse compreso nel territorio di questo loco di 
«Piran, quella sia liberata di tal gravezza et in ogni tempo el 



Digitized by Google 



249 



^resterìa secnro perchè da tutti questi fidelissiini sarà custodito 
„etc " * 

In considerazione di tutti questi servizi la Signoria conferiva 
al comune di Pirano il castello di Momiano con tutte le giuris- 
dizioni, ragioni ed azioni pertinenti, obbligando il comune a 
tener provveduto il castello si d' uomini come d' ogni altra cosa 
necessaria alla conservazione del detto luogo e di pagare alla 
Signoria 60 ducati all' anno (1510). Il comune di Pirano posse- 
dette il castello sino al 1535; ed i Rauniker, ricca famiglia che 
aveva molti beni nella Carniola, proprietari del castello, si la- 
mentavano di continuo air imperatore ed alla repubblica per 
averne la restituzione. Difatti la sentenza di Trento (1535) decise 
che i Rauniker, spodestati dai Piranesi, fossero i veri e legittimi 
padroni di Momiano. Ritornati i Rauniker in possesso del castello, 
essi Io vendettero nel 1548 colla sua giurisdizione ai Rota ber- 
gamaschi, e precisamente ad un Simeone eh' era cavaliere di 
Francesco I di Francia. È curioso il notare che in forza della 
sentenza di Trento quelli di Momiano erano obbligati alla con- 
tribuzione di militi 15, e nel caso che il comune di Pirano non 
potesse ottenere da Momiano i suddetti uomini; era obbligato a 
dame dei propri, per la qual cosa nacquero parecchie differenze, 
dal che si vede che Pirano mantenne anche in seguito una certa 
giurisdizione su questo castello.^ 

Durante la lunga guerra della repubblica contro i confe- 
derati della lega di Cambrai (10 Decembre 1508) e continuata 
poi contro F imperatore coli' alternarsi di continue tregue sino 
alla pace di Trento fatta con Carlo V nel 1535, la nostra pro- 
vincia rimase devastata e spopolata specialmente nelle campagne. 
I castelli di Momiano e di Castelvenere, incorporati al territorio 
piranese, servirono quali baluardi per allontanare le schiere ne- 
miche dalla nostra città, la quale per le sue mura da parte di 
terra e per la sua posizione fu salva dalle stragi che venivano 



* Lettera del provv. della flotta Al doge in data 7 Gingno 1508. Lettera 
del podestà Lorenzo Pisani al doge in data 8 Giugno 1508. Ducale del 1510 
del doge Loredano al podestà D. Trono. Archiv. com. — Riportate anche dal 
K a n d 1 e r neìVIstria, V. VII, p. 42. 

* Due. 6 Loglio 1539. Archiv. coni. 
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commesse nel resto della provincia, dove i luoghi di Trieste, 
Muggia, Capodistria, Isola, Baspo e Pirano stessa, stanchi di 
questa dannosissima guerra, conchiusero una tregua già nel 26 
Settembre 1514, giurandosi a vicenda di rispettare il commercio 
e di avvertirsi, ove il capo dello stato volesse muovere guerra 
od invadere il paese. 

Pirano mise nel 1521, d'accordo coi comuni di Borda, 
Bercenegla e Momiano, un castellano in quest'ultimo castello, 
ingiungendogli di custodirlo con ogni diligenza e cura, di non 
trattare di restituirlo sotto pena di perdere la testa, di far la 
guardia di e notte e di non allontanarsi dal castello senza 
licenza del podestà di Pirano sotto pena di essere privato del 
castello e multato con lire 100. Al castellano incombeva V am- 
ministrazione della giustizia ^solamente in civil^^ coli' obbligo 
di notare tutte le sentenze, afifinchò ciascuno, volendo, potesse 
appellarsi al podestà di Pirano. Al castellano non spettava 
giudicatura in penale ; ed in caso di morte, di ferite, d' insulti, 
di risse, assassinamenti, ruberie ed altri eccessi; doveva con sue 
lettere informare il podestà di Pirano, affinchè questi avesse ad 
istruire il processo ed a punire i delinquenti secondo le leggi e 
gli statuti della comunità.^ 

Un simile regolamento venne fatto nel 1540 per Castelvenere 
che dipendeva da Pirano già dal 1425. Il regolamento del 1540 
si conforma ad uno anteriore del 1476, dal quale risulta che il 
comune teneva in quel tempo a Castelvenere soltanto un agente 
comunale, chiamato „Meriga^, il quale aveva carico di attendere 
alla riscossione dei diritti comunali e a denunciare i crimini al 
podestà di Pirano. H nostro comune, vedendo che quei contadini 
si rifiutavano di pagare i consueti tributi e che i confini venivano 
continuamente manomessi, stabili di nominare apposito castellano 
e d' investirlo cogli oneri ed utili relativi Secondo il regolamento 
il suddetto castellano abitava a Castelvenere, riceveva per salario 
le decime del Carso, il dazio del vino e delle carni ; e per questa 
rendita pagava 200 lire all'anno al comune di Pirano. Egli faceva 
giustizia „in civil^ da 5 lire in su, ed ognuno aveva il diritto 
di appellarsi al podestà di Pirano ; il Zupano del Castello aveva 



^ Doc. 1521 contenente un regolamento di 82 articoli Arcbir. com. 



Digitized by Google 



251 



il diritto di ^far rason" solo fino a lire 5J H primo castellano; 
investito di Castelvenere dal podestà Filippo Correr, fìi il cittadino 
Domenico Vedomi al quale furono anche concessi i feudi di 
Campo Longo eoi diritto del fieno (1540). Più tardi comparisce 
come castellano un certo Zuane Furegon col titolo di conte, del 
quale abbiamo una lettera con cui dichiara di voler osservare 
fedelmente le disposizioni statutarie e di far sempre il vantaggio 
del comune. Da questa lettera si conosce la rettitudine di questo 
uomo, il quale servi sempre disinteressato a prò del comune, 
portandosi spesse volte a Venezia (1560).^ 

I tempi continuarono ad essere calamitosi per le lunghe 
lotte che la repubblica doveva sostenere contro gli XJscocehi, i 
quali depredavano non solo le navi turche, ma anche le venete ; 
per la lunga guerra contro i Turchi, coi quali la repubblica iso- 
lata dovette conchiudere la pace del 2 Ottobre 1543, cedendo 
nella Dalmazia tutto il territorio e le città marittime coi castelli 
di Nadin e Vrana. In questa guerra Pirano dovette dare dei 
galeotti che furono mandati a servizio della flotta del papa, 
comandata da M. Ant. Colonna (1530).^ 

La repubblica esigeva non solo prestazioni d' uomini; ma 
teneva sempre desto il sentimento bellicoso della popolazione, 
ordinando quelli esercizt che tendevano a tale scopo. Cosi vediamo 
che il doge Leonardo Loredano ordina al podestà Girolamo 
Bragadino di ripristinare i premi alla balestra e di far ^trazer al 
palio de schiopetto^, mettendo il premio di un ducato. Quest'ultimo 
esercizio doveva esser fatto ogni mese, per esercitare i giovani 
al tiro dello schioppetto, molto necessario in quei tempi. 



n regolamento per Caatelvenere deir anno 1576 si trova stampato 
jìtiVIstriaf y. I, pag. 88, e nel libro degli statoti volgarizzati da Nicolò Pe- 
tronio. Qnello del 1540 Ai fatto neU' occasione in cui il cittadino Domenico 
Yedomi venne infeudato di Castelvenere dal podestà Filippo Ck>rrer. — Vedi 
TAppendice. 

' Lettera diretta allo spett CoUegio delle Provvisioni (1560). Archiv. oom. 
* Carta del prow. delF armamento al magnifico podestà. 
Nomi de' galeotti : G. Piero de Bartolo, Bastian Fomer, D. della villa 
de Bagogna, Biasio Ortolan, Bastian Camici, Nicolò Bonifazio. 

Doe. del 1527 nel codice degU statuti del 1384, Archiv. com. 
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La repubblica si tenne anche in seguito continuamente 
armata per paura del pascià Barbarossa che niinaccìara le eoste 
con persistenti piraterie, cosicché, affine di tutelare lo stato, essa 
dovette armare una flotta di 70 galere, di cui ebbe il comando 
Stefano Tiepolo. £d è di questo tempo che il doge Pietro Landò 
ordinava al podestà di Pirano Francesco Prioli di consegnare 
senza dilazione alcuni uomini da remo.^^ Con ducale pure dello 
stesso anno (14 Marzo), dovendosi armare 5 galere, cioè il ^prov- 
veditore deirArmata", „il capitano in Golfo, Andrea Michiel, 
il Rimondo ed Andrea Qritti", la Signoria ordinava la provvi- 
sione di 65 uomini B^nì e gagliardi da mettersi a rmdolo : 28 
sul provveditore dell' Armata e 27 sul Capitano in Colfo.^^ x)a 
un'altra ducale del 1551 rilevasi che, occorrendo alla Signoria 
60 uomini delF Istria per interzare la galera ^Sebenico'', Pirano 
doveva darne 9 e mandarli a Eovigno, ove doveva trovarsi la 
suddetta nave^^ Queste continue prestazioni erano gravose per 
Pirano, tanto più che altro terribile avvenimento desolava la 
nostra città, cioè la peste del 1557-68. La carta che ne parla 
è una supplica fatta dal comune al senato nel 1559, per otte- 
nere indulgenza di alcune contribuzioni : da quella si vede che 
due terzi della popolazione erano periti e che, per prevalersi 
da si gravi infortuni, il comune aveva consumato ogni sostanza. 
Il Senato acconsentiva che il debito di circa 265 ducati venisse 
pagato colla rendita delle saline dell'anno successivo.^* 



Dnc. del 27 Aprile 1543. Archiv. com. 

Due. del 14 Marzo 1543. „ et farete far provìHion che la 

ditta Terra habbiano uomini cinquantacinque, li qnal sieno del Territorio stesso 
et li dividerete sopra le infrascritte galee come qui sotto apparirà, et adver- 
tendovi che siono uomini sani et gagliardi 

*3 È molto probabile che si facessero questi armamenti per impedire 
le scorrerie degli Uscocchi. 

^* ^Essendo stato 1' anno passatto conflitata così gravemente dalla peste 
et fame la povera e fidelissima sua città di Pyrran, che più dilli due terzi 
sono periti et senza dnbio anche il resto saria andato à male, quando per la 
elemosina di questo felicissimo D.nJo non gli fusse stato datto suffragio, ap- 
presso il governo del Mg<^ M. Aut. Donato all' hora Podestà in ditto luogo ; 
è occorso che per preservarsi centra si gravi monstri, et infortuni si molesti, 
essa consnmagar la Ifmitation di XXX et XL per cento alli C\M ^g. Gover- 
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Ma altro terribile avvenimento si avvicinava, cioè la guerra 
contro i Turchi, i quali, prendendo motivo dalle scorrerie degli 
Uscocchi, entrarono nel territorio della repubblica e minaccia-? 
rono i suoi possedimenti. Pirano viene in questa occasione for- 
nita bene d'anni, per potersi difendere dal terribile nemico, e 
riceve da Venezia 50 archibugi, 50 coracine^ 50 céUade^ 60 armi 
à' hctóta e 100 lire di piombo. La baldanza turca però venne 
frenata nella gloriosa battaglia di Lepanto del 5 Ottobre 1571. 
Pirano anche questa volta dovette dare il contingente per le 
galere, come si vede chiaramente dalle ducali 1569 e 1570; nella 
seconda delle quali il doge Pietro Loredano scriveva espressa- 
mente al podestà M. Ant. Baimondo che, dovendosi armare 12 
galere per servirsene nella presente guerra col turco, il comune 
doveva tenere preparati 30 uomini e mandarli al primo ordine 
a Veqezia „per montare le suddette galere e servire la Signoria 
come galeotti^. E questi difatti vennero spediti alla fine di Aprile 
coir indicazione dei „nomi, cognomi, pelo et signo".*® 

Di queste continue contribuzioni d'uomini Pirano si sentiva 
di troppo aggravata, come risulterebbe da una supplica pre- 
sentata alla Signoria per alcune differenze sorte tra la nostra 
comunità ed alcune altre dell'Istria per la contribuzione denomini 
da remo e guastatori. La Signoria delegò i rettori di Gapodistria, 
Pirano e Montona ad appianare tali differenze con beneficio 
dell' appellazione ai dieci. Difatti nel secolo XVI erano state 



aatori deU' entrate, ne mancho gV è modo alcun dì poter pagar al presente 
per r estenninio, nil qua! si trova ossa infelice cività i commettendo alU pre- 
fatti CìM S. Governatori che vogliano differir a detto tempo senza dargli 
altra spesa. La qual caso che saccedesse saria non mancho grave peste et 
mina di quella povera città) di quanto ò stata la prima per esser del tiitto 

esausta e consumata *^ 

Dal pacco lettere. Archiv. com. Lettera al consiglio dei X nel 1559. 

1* Due. del 13 Marzo 1570. Archiv. com. 

Vedi le relative ducali nell' archiv. com. anno 1560, 1570, 1571 e 
1572. È molto probabile che in qualche documento dell* archivio di Venezia 
si trovino i nomi di coloro che servirono la Signoria neUa gloriosa battaglia 
di Lepanto. 

" Due. 22 Luglio 1571. Archiv. com. 
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introdotte le eemede^ ossia coscrizioni in forma regolare e pro- 
porzionata. Fino a questo tempo la repubblica prendeva uomini 
a servizio temporaneo e se li salariava, oppure i singoli comuni 
davano il numero richiesto, come chiaramente apparisce da ducali 
antecedentemente citate. Capodistrìa fii scossa dall'introduzione 
delle cemede, volendo la repubblica che la città desse un con- 
tingente maggiore degli altri luoghi. Domandò grazia d'essere 
pareggiata e V ottenne. In quella supplica si trova che Capodistrìa 
armava una galera a spese della comunità e sosteneva, a spese 
però del governo, un corpo di bombardieri nel numero di lOO, 
che sali in fama, e che fino al 1797 amava tenere appesi 
aUa case i tavolazzi del bersaglio.^® Firano fa egualmente fer- 
vorose suppliche contro l'aggravio delle cemede^ dalle quali noi 
veniamo a conoscere le condizioni del comune in questo secolo. 
In una di queste viene espressamente detto che un tempo Pirano 
voleva liberarsi dalle cemede per non distrarre tanti operai dalle 
saline, „che portava al prencipe utile di centinara di miara di 



" Due. deU'archiT. com., L'IOria, V. VII, pag. 56. 

Le cernede furono introdotte nel 1528, come risulta da documento 
riportato a pag. 46 nel libro 1594. — „ Sopra le nove, et non pià introdutte 
descrlttioni de soldatf in Pirano et Bombardieri." Arcbiv. com. 

«Fu mattnratamente deliberato per questo consiglio che si fkceesero le 
ordìnanse delli archibusieri per tutti li territori, deUe qual quando se servas- 
sero quelli ordeni che debitamente si dieno et che si cerca U bisogno, certa- 
mente si veneria a conseguir summo benefizio per la securtà al statto nostro, 
come se ne è veduto esperienza di queUi della patria del Friuli Venivano 
eletti i capi delle ordinanze, cioè cinque per ogni territorio, al qual toodii 
3000 archibusieri, che habbino 600 fanti per un almeno, et oltra la provision 

che hanno dalla Signoria nostra, habbino taxa d'un cavallo sleno 

obbligati andar a star nelli luochi delll territori dove per U CoUeglo nostro il 
serà ordinato et habbino carico di ridur ogni Ima Domenica del mese tutti li 
scritti a traxer con lo archibuso et esercitarsi con la picca, et per ovviar alti 
inconvenienti che al presente si fanno, sia statuito che quando mancherà 
alcuno de detta ordinanza, se debbi fkr elettione per U podestà ower vic.^ 

di quel luogo, et non possino esser depenati se non per morte o 

qualche legittima causa havendo respetto de non tor capi de casa 

et che hanno carico de famegUa, nò quelli ohe sono soU, ne possino esser 
descrìtti 1 detti archibusieri quelli che sono descritti neU' ordinanza da mar . . • 

«t poBsiao portar le armi senza pena in ogni lecco deUa Signoria 

noitra.'^ 
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^ducati all'anno; ma essendo al presente il negotio di sali in 
^pessima condizione per V abbondanza che ha di essi, tendendo 
^piuttosto alla destrutione che alla conservatione, sarà necessario 
„al presente aggionger a quelle altre ragioni .... Pirano, 
^detratti li cittadini nobili, sono tutti ridotti a quattro professioni 
„ed esercitii; li primi sono marinari et buonissimi, quali di 
„ continuo attendono alla navigatione con barche et navilii grossi; 
„Ii secondi sono pescatori li quali essendo ogni giorno in mare 
„non riescono inferiori ai primi; gli altri sono calafai, che atten- 
„dono a far barche et vascelli non solo per Pirano, ma per tutta 
j^V Istria et Dalmatia, et gli altri sono salinari li quali attendono 
„anco al governo delle vigne et olivari, et per andar alli suoi 
„ esercitii (essendo massime le saline discoste miglia cinque) per 
yjCondur li sali alli magazeni del Prencipe et per portar le loro 
^entrate a casa tutto il tempo dell'anno sono in barca, et ado- 
nperano et vela et remi secondo T occasione anzi che le donne 
distesse sono pratiche di questo esercitio, sapendo quasi tutte 
^vogare, in maniera che vanno loro sole senza alcun huomo in 
^barca, si che si possono dir tutte marinari, et nello stesso 
„tempo il prencipe in mare haverebbe da una persona sola in 
„ occasione di bisogno et bombardieri et marinari. Non ha mancato 
„la terra di Pirano per servitio del suo prencipe nelli passati moti 
„di guerra a quanto doveva, et non fu inferiore ad alcun' altro, 
^perchè sebene era più lontana degli altri luoghi della provincia 
„dellMnimico, tenne però quasi del continuo un terzo dei suoi 
^soldati al presidio di Muggia alla frontiera, et con buon numero 
„di guastatori ad ogni cenno degli Eccel. Generali et Prov. 
;,di cavalleria ha sempre prestato ogni debito servitio con gran- 
„ dissima soddisfatione ad essi HI. publici rappresentanti. Nò li 
,,marinari stettero in questo tempo oziosi ma conducendo del 
^continuo et soldati et monitione et biscoti et altre vetovaglie al 
campo et neirarmata, si hanno sempre mostrato non solo fedeli; 
„ma pronti al servizio publico et di continuo nella armata 
,,marìtima vi sono per servizio di quella; vascelli di Pirano, ed 
„in soma a minimo cenno de' publici rappresentanti servivano 
^^prontamente et particolarmente con barche in tempo di note 
^fin sotto le muraglie di Trieste onde ne riportarono lode sempre 
odagli Eccel. Generali et essendosi armata in particolare una 
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sbarca di 60 huomini di Pirano, riusci di tanta sodisfazione che 
^non fu alcun altra che le potesse essere concorrente. La comunità 
„poi a proprie sue spese ha fabbricato baloardi, terrepleni, fatto 
^muraglie, acconciate le vecchie, et spese molti centenara et 
^migliara di ducati cosa che non ha fatto alcun altro luogo della 
^provincia senza T aiuto del Prencipe, che li pagava materia et 
^maestranze; et in particolar un baloardo che la guarda da mare 
„di grossa muraglia, et terrapianato tutto con grandissima spèsa 
,,sovra il quale vi stanno sei pezzi d' artìgliaria et havendo haute 
,,armi, et monitioni da S. Serenità mantiene con spesa propria 
,,r armarlo che ne a custodia et ha fabbricato sopra il monte 
giuoco di reponer la monitione; che però tenendo TEcc. V. 
^Generale Thiepolo ordine di senato di restituzione di tutte le 
,,armi et monitioni mandate in tutti li luoghi della provincia, a 
„Piran solo le lassò dicendo che et per la spesa fatta dalla 
^Comunità, et per la qualità delle genti era degno di tenerle 
„per sua difesa. — Il Prencipe nella passata guerra non ha avuto 
7,altro disturbo né spesa in Pirano fuora d'un capo di bom- 
„bardieri, havendosi li soli terazzani con guardie di cinquanta 
„et cento huomini di continuo guardati anzi in molte occasioni 
„di mandar lettere publiche a Venezia, V anno fatto senza spesa 
„publica. Le armi predette cioè V artiglieria è superflua in Pirano 
^quando non vi siano persone pratiche di adoperarle nelle occa- 
„sioni, et però TEcc. Thiepolo nel suo partire diede tin moschetto 
„da fuogo et b^He per V esercitio de giovani, et la comunità ha 
^pagato dei mesi et paga ancora il capo, ma essendo aggravata 
„di molte spese non lo può fare. Però siccome S. E. si compiacque 
„di liberare Gapodistrìa dalle cernede con lasciarli li bombardieri 
„cosi si spera che babbi da liberar Pirano non inferiore di meriti 
„et cosi haver ristesse ma più fruttuoso servitio con maggior 
flSoddisfatione de' suoi sudditi fedelissimi di Pirano." 

Nonostante queste suppliche le cernede venivano fatte ed il 
capitano di Raspo ne era il soprintendente. Pirano nel 1593 
contava uomini dai 18-34 anni numero 300 fra nobili e popolani, 
dal qual numero venivano eletti gli abili secondo la forza della 
cemeda, ovvero l'esigenza di quella annata. 

Nel 1581 Venezia faceva istruire fanti 2400 ed ordinava 
al capitano di Capodistria di scriverne altri 100 da compartirBi 
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proporzionatamente ne' seguenti luoghi: Villanova di Parenzo, 
Torre di Cittanova, Materada, S. Lorenzo d' Umago, Buie, Castel- 
venere, Pirano, Isola e Muggia.*^ 

I Piranesi tentano di liberarsene, facendo un' altra supplica, 
nella quale dicevano : ^che il territorio di essa terra de Pirano 
„non può fare maggior quantità che di 60 fuoghi in circa, com- 
„pre3o anco Castelvenere, qual per intelligenza di V**" Seren. 
„non è castello, ma luoco ove non stanno che tre miseri contadini, 
„della summa di quali non si caverebbe dieci huomini per dette 
^ordinanze, et gli abitanti del qual territorio sono tutti sozzali, 
„et gente straniera del stato imperiale, che si conducono a 
^governar le mandrc; et le possessioni per sozzali per anni et per 
„mesi alli quali chi volesse metter obbligo d' andar alla mostra 
„in Capodistrìa lontano dei dieci dai quindesi miglia, non è 
^dubbio che abbandonerebbero piuttosto il governo delle posses- 
„sioni che sottomettersi a tal obbligo. Da qui nasce che la 
^Sublimità Vostra mai per il tempo passato, ne in tempo di pace 
„ne di guerra, ne con occasione di soldati, ne di galeotti ha mai 
^voluto metter mano in detti habitanti del territorio predetto, 
^conoscendo chiaramente ch'essi haverebbero abbandonato il 
vpaese et i cittadini et habitanti in detta terra sarebbero astretti 
^abbandonar le saline con notabil pregiuditio di V'*'* Ser. per 
^attender alle sue possessioni, onde non si può creder, che se 
y,nei urgentissimi bisogni della guerra non ha voluto far questo 
„motto che bora la sii per tollerar questa gravezza senza alcun 
^frutto di V. Ser., non si potendo valere di genti che non sono 
„suoi sudditi con quella sincerità, che si serve et ha sempre 
servito nelle cose importantissime delli habitanti de Pirano, quali 
^siccome per il passato bora più che mai s' offeriscono con la vita 
^propria in ogni occorrenza servir la Sublimità V. con la roba. 
„Hor la supplicano che bora che non è bisogno di servirla con 
7,fatti, che la non vegli dargli questo disturbo mettendo questa 
^gravezza sopra questi forestieri suoi sozzali, ma levarla affatto, 
^tolte le debite informationi sopra le cose predette, et in sua 
„bona gratia. Genibus flexis." 



1» Due. del 21 NoTembre 1581. Libro 1594. Mh. c. pag. 42. 
20 Libro 1594. Ma. c. pag. 42. ArcWv. com. 
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In un^ altra supplica dicevano ancora 7,che non fu mai mente 
„deir Eccelso Senato di voler far cemede del corpo della terra 
„di Pirano, poiché nella istituzione del 1528-29 vien dichiarito 
„di servirsi solamente di terra ferma, lassate libere le città et 
„terre marittime . . . essendo chiarissimo che delle dieci 
„parti le sette di detto luogo attendono assiduamente per otto 
„mesi stanziar sulle saline per far sali . . . che non si possa 
^descriver cemede nel corpo della terra di Pirano, poiché non 
„é né huomo, né donna né putto o putta che non servano chi 
„un mese, chi un altro a beneficio della repubblica ... et 
„chi volesse istituir cemede in detto loco, bisognerebbe sapesse 
„f ormar un popolo che in un istante facesse Y uffizio di salinaro, 
„de marinaro, de calafà, de pescatore et de soldato . . . " 

Con tutte queste ed altre suppliche i Piranesi non vennero 
sciolti dalle prescritte coscrizioni, perché la repubblica non voleva 
accordare alla nostra città un privilegio dal momento che anche 
Gapodìstrìa domandava lo stesso. I Piranesi tentarono di dimo- 
strare come le condizioni di Capodistria erano differenti da quelle 
di PiranO; perché i cittadini di quella città avevano le saline 
vicine ed i sali liberi perché dopo data la decima a Sua Serenità 
per rìcognitione della patronia de* fondi, vendono poi tutti gli altri 
sali a sudditi arciducali a 6, 8, 10, 12 et fin 14 lire el staro".^ 
Da ciò emerge chiaramente che gP interessi delle saline mante- 
nevano viva la gelosia fra le due città, finché Pirano, vedendo 
di non poter liberarsi dalle cemede, fece una supplica per otte- 
nerne l'abolizione ed istituire in luogo di quelle una scuola di 
bombardieri ; ed a tale scopo mandò a Venezia il proprio cittadino 
Francesco Venier, dottor di legge (1618).'^ 



2^ Libro 1594. Ma. c. pag. 44. Archi y. com. 

22 Libro 1594. Mb. c- pag. 65. Archiv. com. 

» Libro 1584. Mb. c pag. 75. 

(Continua). 
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ISCRIZIONI INEDITE 

AQUILEIESI. ISTRIANE E TRIESTINE^ 

(Continuazione. Vedi il voi. X pflg. 366). 



Gli gcayi intrapresi T anno precedente dal Sig. Giuseppe 
Urbanetti di Aquileia presso la via Appia furono con pari buon 
successo da lui proseguiti nell' inverno 1883-84, essendogli riu- 
scito di sterrare dopo la prima fila presso la strada tre altre 
file neir intemo del campo disposte Tuna dietro T altra. È quindi 
provato che qui era il sito di una necropoli abbastanza impor- 
tante, la cui estensione verso occidente dalla strada si potrà 
appena conoscere quando saranno compiute le esplorazioni; ri- 
maste nuovamente sospese per dar luogo alla coltivazione del 
terreno. Quasi tutte Y epigrafi scoperte appartengono agli ultimi 
tempi della repubblica ed ai primi delFimperO; potendosi dal- 
Y antichità dei monumenti inferire quanto antica dovesse essere 
r origine della via che si trovava accompagnata dai medesimi. 
È notevole però che in mezzo a questa vetusta necropoli 
furono rinvenute parecchie arche di cotto che dal rozzo lavoro 
si manifestano evidentemente quale opera de' bassi tempi e forse 
longobarda. Un simile sarcofago si ebbe a rinvenire nel fondo 
Urbanetti ed altri tre nel fondo Prister posto a settentrione del 
fondo preindicato. Tutte le arche mantengono la direzione esatta 
da mezzogiorno a settentrione. Trovansi per conseguenza obliqua- 
mente collocate entro il rimasuglio della cella che le conteneva 
seguendo questa parallelamente alla strada T inclinazione a nord- 
est. Le arche di struttura rozza di mattoni uniti assieme con 
cemento che, non avendo fatto presa, si mantenne ancor molle 
nel terreno umido, erano coperte di lastroni colossali, informi; 
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uno dei quali aveva un foro circolare otturato con tappo di 
pietra munito di manubrio di ferro, quindi levabile, destinato 
forse a rendere possibile T introduzione di oggetti nella tomba 
dopo la chiusura col coperchio. In una di queste, che conteneva il 
cadavere di una donna o fanciuUa coi piedi rivolti a settentrione, 
si rinvennero diverse bottiglie a collo lungo e fondo largo schiac- 
ciato ; presso la mano destra vari arnesi per rimbellire la persona, 
cioè une specchio di argento, alcune patere ed uno strìgile di 
argento ; ed ove poggiava la mano sinistra sul petto si trovarono 
in oro due anelli, due pendenti d* orecchino; un mazzo di perline 
ed alcuni filamenti di tessuto pure d'oro, oltre ad alcune perle 
orientali che avevano ancora ben conservato il lucido primitivo. 
Vicino al capo si scoprirono diversi spilli d'avorio e crinali di 
ambra trasparente. 



Riproduco ora le iscrizioni cominciando da quelle rinvenute 
nel fondo Prister posto fra il molino di Monastero ed il fondo 
Urbanetti ove furono pure contemporaneamente intraprese delle 
escavazioni. 

123. 

Scoperta li 26 dicembre 1883 nel fondo Prister a mezzo- 
giorno del fondo Urbanetti presso la via Petrada. 

Stela calcare alta m. 1*25 e coir aggiunta della base greggia 
m. rSO, larga 0'36, grossa 01 6. Nella parte inferiore havvi il 
solito foro per assicurare la posizione verticale della pietra. Ca- 
ratteri deir ultimo tempo della Repubblica. Ora nel Museo. 
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Appftrteneva probabilmente alla tomba di Faronia Nigella 
di cui diedi già un titolo al N. 104, ed un secondo consimile 
verrà pubblicato più sotto al n. 127. 

Nelle vicinanze si trovarono diverse tegole colle marche 

L- "g^ IVST (L. Statii Insti) e Q' CLOb' MBUOè (Q. Clodii 
Ambrosi). 

124. 

Rinvenuta in vicinanza della precedente. Stela alta m. 0*97 
di cui 0*5 1 appartengono alla parte piana dell'epigrafe e 0'46 
alla base greggia. Larga 0*31; gr. 0*14. Caratteri dell'ultimo 
tempo della repubblica. Nel Museo. 

L- M 

C- M- C 
I • F- p- vili 

I • A- P- XX 

Le ultime due linee si leggono: In fronte pedes odo in agro 
pedes t'iginti. 

125. 

Sterrata li 2 gennaio 1884 nel fondo preindicato. Stela cal- 
care ; caratteri dell' epoca di Augusto. Alta m. 90, larga 0*30. 
grossa 0*16. Nel Museo. 

/ L- M \ 
IT- CALPVRN\ 
FLACCI 



DECVEIONIS 

I IN F P • X ? I 
j INAGPXXIIII 



126. 

Nello stesso fondo. Frammento di urna cineraria scavata 
antro un cippo. Il coperchio a foggia di piramide tiene scolpito 
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in basso rilievo un vaso dal quale sorte un ornato di fogliame 
che si ripete uguale su tre lati, mentre il quarto è greggio. 

Altezza dello specchio che porta V iscrizione, m. 0*22. Carat- 
teri dell* epoca Augustea. Nel Museo. 



Il L - M IN-P- P - XVI-IN-AG-P XXìi 



127. 

Rinvenuta li 2 gennaio 1884 nel fondo suddetto presso il 
confine del fondo Urbanetti ove venne sterrata la compagna già 
pubblicata al n. 104 che presenta qualche lieve variante. È evi- 
dente che queste due lapidi appartenevano alla stessa tomba di 
cui formava probabilmente parte anche T epigrafe data più sopra 
al n. 123. 

Stela calcare. Alta, senza il pezzo infitto nel terreno, m. 1*32, 
e con questo m. 1*55; larga 0*36 e gr. 0*18. 

Caratteri del tempo di Tiberio circa. Neil' i. r. Museo dello 

Stato. 



/ FAVO NI A • D • L- y^c, col punto in fine). 



NIGELLA 

sibieTsvI?» i 



i 

J LOG- MON 

[ INFB- P- XVI • INAO P XVI | 

128. 

Fondo suddetto. Scoperta li 15 gennaio 1884. É il fram- 
mento di una tavola calcare con sottoposto basamento, nel quale 
fu trovata incastrata in piedi. Larga 0*32, gr. 01 7. 

L- M- P- Q- XVI 
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129. 

Scoperta presso la precedente. Frammento dell'epoca di 
Vespasiano circa. 

M A N I ^ 

130. 

RinTenuta li 14 novembre 1883 nel fondo Urbanettì alla 
Colombara, a due metri di profondità dal suolo assieme a molte 
olle ed urne cinerarie di pietra. Stava in piedi sul suo piede- 
stallo distante sette metri dall' orlo del fosso stradale nella se- 
conda fila delle tombe; e si rinvennero nel fare lo scavo due 
pezzi di banchina colla superficie a semicerchio, uguali a quelli 
rinvenuti Y anno scorso^ che coprivano il muro di cinta della 
prima tomba, che precedeva quella dei Pinarii. La lapide è sor- 
montata da un timpano fregiato nel centro con la solita rosa a 
cinque foglie. 

Altezza, compreso il timpano, m. 1*36, largh. 0*60, gr. 0*165. 
Il basamento alto 0*16 ha m. 63 per ogni lato. Caratteri del 
tempo d'Augusto, con interpunzioni in fine di linea. 

Ora neiri. r. Museo dello Stato. 

L* BOVIVS-L* L* 
LVCRIO- 
BARBIA*T* F* 
MAXVMA* 
VFSIB-ETSViS* 
LIBERTIS* 
LIBERTABVS* 

L-P- Q-XVI* 
131. 

Urna cineraria quadrata scoperta nel fondo suddetto li 21 
novembre 1883. Trovata capovolta senza coperchio nella seconda 
fila dietro la tomba dei Finarìi. 
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Caratteri dell' anno 200 circa. Alta m. 0*22 e larga 0*42 
per ogni verso. Nell'i, r. Museo. 



Pezzi di basamento rinvenuti in diverse riprese nel fondo 
preindicato fra il 28 novembre e il 12 dicembre 1883. Questo 
basamento apparteneva di certo all'epigrafe che segue al n. 133, 
e si componeva di sei pezzi; di cui il secondo andò perduto. 
Questi pezzi uniti formavano probabilmente un gradino interno 
del monumento che sorreggeva i titoli e le urne cinerarie. Ca- 
ratteri del tempo di Vespasiano circa. 

Lunghezza dei pezzi : a m. 0*87 ; b 0*88 ; c m. l'IO; d 
m. 1*20 ; e, che portava il titolo n. 133; m. 1*16. Supposto che 
il pezzo mancante abbia avuto la lunghezza di m. 1*28 circa, si 
avrebbe una lunghezza totale di m. 6*43, pari a piedi romani 22 
corrispondenti alle dimensioni indicate dall' epigrafe n. 133. 

L'altezza dei pezzi è di m. 0*15; meno l'ultimo su cui 
stava il titolo n. 133, che è alto m. 0*30. La profondità dei pezzi 
a, 6, c, è di m. 0*32 ; mentre il pezzo d sporgeva m. 0*65 ed il 
pezzo e m. 0*50 dal muro. Sul pezzo d si rinvenne il frammento 
di un titolo di cui non rimase che la parte di un bassorilievo 
rappresentante le zampe posteriori di un cavallo. Il pezzo man- 
cante fra i pezzi a eb portava certamente la scritta PED * XXTT. 
Uniti i pezzi assieme si avrà la seguente leggenda: 

a b c d e 



Il pezzo d sì legge : hoc monimenUm heredem non sequefur. 

133. 

Rinvenuto li 12 decembre 1883. Giaceva rovesciato davanti 
al pezzo di basamento segnato^ al numero precedente colla let- 
tera e. 



L * CASSIO * SEAfi?Ro 

CASSIA * SEC^D (Secunda) 
CONIVGI * KARISSP {Carissimo) 



132. 
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Caratteri del tempo di Vespasiano uguali del tutto a quelli 
del basamento sopra riferito. 

Alta m. 1-55, larga 0*90; grossa 0-15. NelP i. r. Museo di 
Aquileia. 

T- VETTIDIVS 
CLADVS- ET 
OCTAVIA-CN-I (Cn. L.) 
ITALIA 
vivi • FECERVNT 
SIBI ET SVIS L- L 
AMPLIATVS • ANNieLVS 
ETDIER- VII 
HiCSITVSEST 
ET • C • DINDIO • ZENONIS 
lIb • lANVARIO 
AMICO 
LOG- MONI Q Q VER 
PEDXXII 

Si chiamavano annicuU i fanciulì al dissotto di un anno^ 
e siccome le leggi rituali proibivano la cremazione di bambini 
d' inferiore età, i loro cadaveri dovevano venir sepolti. Si rin- 
venne diffatti presso questa tomba un piccolo sarcofago che 
giaceva capovolto vicino alla sua base ; restò intatto trovandosi 
ancora il coperchio assicurato alla cassa con le spranghe piom- 
bate di ferro. All' infuori di piccoli frammenti di ossa nuir altro 
fu rinvenuto nelF interno del sarcofago, tuttavia non è dubbio 
che questo deve aver contenute le spoglie del fanciullo Ampliato. 
Le ultime due linee si leggono : Locus monimenti quoquo versu 
pedes XXIL II recinto aveva quindi 22 piedi per lato. 

134. 

Scoperta li 30 novembre 1883 nella seconda fila delle tombe 
del fondo Urbanetti dietro la tomba degli Albi della prima fila. 

Tavola alta 90, larga 0'60, gr. 018, Caratteri del tempo 
di Augusto. Ora nel Museo di Aquileia. 
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POCCIVSPL 

DVNOMARVS 

FOCCIVSPL 

ANCHIALVS 

V • F 

SIBEI-ETSYEIS 

LOCQPXVI 

A giudicare dal cognome il primo di questi due liberti 
della famiglia Occia era senz' altro di orìgine Celta, ed il secondo 
forse nativo della città di Anchiale della Gilicia, celebre per la 
tomba di Sardanapalo, o più probabilmente deir altra città di 
Anchiale della Tracia, che non era ancora conquistata dai Romani 
all'epoca di Augusto, donde questo servo sarà stato tratto quale 
prigioniero di guerra. Marziale aveva un servo che si chiamava 
pure Anchialo da lui ricordato negli epigrammi libro XI; epig. 95, 
verso 8. 

135. 

Frammento scoperto il 15 dicembre 1883 presso la tomba 
dei Vettidit. 

Caratteri del tempo d'Augusto. Ora nell'i, r. Museo di 
Aquileia. 



- G • vni 

ET- SViS 
R V M Q 
GRATO 
^, M A R Y L L I 



È un veterano della legione Vm, cui, dopo compiuto il ser- 
vizio militare; saranno stati assegnati terreni in Aquileia da 
Augusto. La legione Vm, la XV Apollinare e la IX Hispanica 
tenevano all'epoca di Augusto i loro quartieri in Pannonia nei 
dintorni di Emona. 

136. 

Scoperto li 23 dicembre 1883. Era la quinta tomba della 
seconda fila. 
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Alta m. 1.26 senza il pezzo inferiore, e oon questo m. 1.86, 
larga 0.60, gr. 0.15. 

Caratteri degli ultimi tempi della repubblica. Neil' i. r. 
Museo dello Stato. 

L- SALLVSTIVS L- L 

SOPHILVS 
L- L- L- àsTeR • VIV 
LOCPQXVI 

Lo spazio vuoto dopo la prima L della terza linea signi- 
fica che ivi si deve sottointendere ripetuto il nome di SaUusiius 
che per brevità venne ommesso. 

137. 

Binvenuta lì 23 dicembre 1883 nella terza fila dietro la 
precedente. 

Altezza dello specchio scritto m. 0*70; ed assieme m. 1*18; 
largo 0-43, gr. 0*12. 

Poggia sopra un basamento largo 0*60, alto 0*30 e prò* 
fondo 0*50. 

È sormontato da fastigio a foggia di tempietto con un cane 
nel mezzo. Sul fastigio due tritoni in bassorilievo colla faccia 
rivolta V uno contro V altro, tenendo sollevate ambe le braccia in 
atto di slanciare dall'alto in giù contro l'inimico una grossa 
pietra. Caratteri del tempo d'Augusto, ora nel Museo dello Stato. 

CN- ACILIO 

BELATO 
MIL- LEG- VTTl 

MISSICIO 
CN • ACILIO 
SATVRNINO • P 
ANNO-V 
CAESIAESPP 
PROCVLAE • P 
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n titolo di missicifM^ anzi che veteranus, dato a questo le- 
gionario, deriva da ciò ch'egli terminò la sua carriera militare 
prestando in ultimo servizio sulla flotta Ravennate, al quale 
servizio erano chiamati al bisogno i legionari della Provincia 
più vicina al mare, come era il caso della legione Vili residente 
nella Pannonia. I tritoni del fastigio provano che questi legionari 
difendevano le navi con islanciare pietre dalle torri sovrapposte 
alle medesime. 

Il figlio Saturnino d' anni cinque e la moglie Gaesia Procula, 
figlia di SpuriO; erano premorti al padre ed al marito, com' è 
indicato dalle lettere F alla fine dei rispettivi cognomi che in 
questo caso leggonsi functus e functa. 



Frammenti d'iscrizione scolpita a bellissimi caratteri del 
tempo di Augusto, rinvenuti li 28 dicembre 1883 presso la tomba 
precedente. Museo. 



Bitengo che V epigrafe che doveva consistere di dodici linee 
debba completarsi presso a poco nel modo seguente : 



138. 
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L- CANVLEnVS L- L 

lvcvllvs-inTeramna 
vivosfecitsibi 
etsveislibert 
libertab • postq 

l- canvlenvs 
lvcvlli l- primvs 

HlC • CVM • PAT • I • F • T 
L- CANYLENI PRIAMI 

ARBITRATV 
LMINFRPED-XVI 
IN- AGRPEDXVI 

Dopo il HIC della linea 8 è . sottointesa la parola SITVS, 
come appare da simile esempio dell' epigrafe n. 3468, C. 1. L., 
voi. V; e si legge quindi Hic sUu$ cum Patirono) l(u88it) F(ieri) 
T\ittdum). 

n senso sarebbe che L. Canuleno Lucullo d' Interamna 
(oc^ Temi) facesse erigere ancor Tirente la tomba a sè, ai 
liberti; alle liberte ed ai loro posteri, e che il liberto suo di 
nome Primo ivi giacente col patrono ordinasse che sia posto 
sulla tomba il titolo da eseguirsi a discrezione di Priamo, che 
suppongo fosse pure un altro liberto di L. Canuleno. 



139. 

Frammento rinvenuto in vicinanza dell' epigrafe prece» 
dente. 

Caratteri dell' epoca d'Augusto. Neil' i. r. Museo dello Stato. 



}k C E B • L - :^ 
/T- BERGOM(^ 



Anche questa iscrizione ricorda un veterano, probabilmente 
della legione Vili o della XY. Apollinare, nativo di Bergamo, 
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che era Moritto alla tribi Votìnia. Vetrantu in laogo di VeUranu» 
non è senza esempt. Inclino a leggere: 

ACEBOLF- 
VOTBERQOMO 
VBTBAN • LEO- mi 

140. 

Scoperta li 5 gennaio 1884 nel fondo più indicato. 
Alta 0*78, larga 0*49, grossa 015. Caratteri del tempo di 
Claudio circa. 

È sormontata da un timpano con la rosa nel centro ed un 
delfino per ogni lato. La parte superiore è distrutta per essere 
scheggiata la pietra. Ora nel Museo. 

^v•;:•^y:/^W:VTIN A 
V/.i^;:^^71r- APOL 
SIBl- ET 
P CABFE » O P L 

MVRBAN 
JTBOSI AEMELETE 
X S R I 
I' I A E • T • L 

Leggo come segue : 

p • cabpenivs • m • f 

pol- mvtina 
vet- leg- tv- apol 

fecitsibIet 
f • cabfbno • p^ • l 

MYBBANO 
TBOS^IAE - HELETE 
VXSORI 
VLPIAETL 
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Questo Veterano della legione XV Apollinare era nativo di 
Modena, ed era per conseguenza, come questa colonia, ascritto 
alla tribù PoUia. 

Alla legione XV Apollinare davano di regola il nome anche 
i Triestini. È noto che dopo la conquista della Giapidia e della 
Pannonia per opera di Augusto, questa legione ebbe per parec- 
chio tempo la sua sede in Pannonia, ove prese parte colla le- 
gione Vm e la IX Hispanica alla rivolta militare scoppiata 
neir anno 14 d. C, in occasione della morte di Augusto, fra le 
truppe che trovavansi schierate nei dintorni di NaupoiiO; impie- 
gate ritengo nei grandi e faticosi lavori di fortificazione dei 
passi delFAlpe Giulia (Tacito, Ann, I, 23 e 30). 

La legione fu trasferita nel 63 d. G. a cagione della guerra 
Partica in Oriente, ove fu poi impiegata anche nella guerra Giu- 
dalca^ chC; principiata nel 66 d. G., ebbe fine nel 70 d. C. con 
la presa di Gerusalemme e la distruzione del tempio. Bitomata 
nel 71 in Pannonia venne collocata in Carnuntum, ove rimase 
fino al tempo di Traiano. Spedita da questo imperatore in Cap- 
padocia vi restò poi stabilmente tenendo il suo quartiere prin- 
cipale in Satala (ora Sadagh) presso T Eufrate neir Armenia 
minore, che da Vespasiano ridotta a provincia venne incorporata 
nella Cappadocia. La sede di questa legione in Satala è ricor- 
data tanto dall' itinerario d'Antonino (183, 5), compilato sotto Ca- 
racalla fra l'anno 211 e 217 d. G., quanto nella notitia dignitatum 
Orientis scritta nel 404 ; dalla quale si rileva che la legione XV 
Apollinare, conservando sempre la sua residenza in Satalay era 
a questo tempo sottoposta al comando del Duca di Armenia, cui 
sottostavano pure due altre legioni, cioè la legione Xn Fulminea 

Fulminata; colla sede in Melitene presso l'Eufrate, e la legione 

1 Pontica di stazione in Trapezunte (Trebisonda). 

Da una iscrizione rinvenuta nel 1863 in Vagharschapat, 
ora esistente nel convento di Edchmiadzin presso Tiflis, pubbli- 
cata da R e n i e r nel Journal Asiatique^ serie 6, Tom. XIII, 
1869, p. 103 (C. 1. L. voi. HI, n. 6052), si ha notizia della 
vexiUatio della legione XV Apollinare, che nel 185, imperando 
Commodo, trovavasi di presidio presso il fiume Cyrus (Kur) nel- 
l'Armenia maggiore, speditavi probabilmente già dall'imperatore 
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L. Vero, che nella guerra contro i Parti aveva nel 164 d. C. 
ripristinato sul trono dell' Armenia maggiore il re vassallo So- 
hàmos. 

Ghiamavasi vexillatio qualunque distaccamento di soldati 
che con una missione speciale veniva temporariamente levato 
dal corpo principale, però nel senso proprio la vexillatio o 
vexillum di una legione significava un corpo scelto di veterani, 
che serviva di riserva alla legione, e che a differenza di questa, 
che seguiva l'aquila, si raccoglieva sotto un proprio vessillo, 
donde la denominazione di vexillcUio. Questi vessilli avevano la 
forma di labaro, c portavano in cima una punta di lancia od 
una tricuspide^ simile air alabarda dell' antico armeggio di Trieste; 
che una pia tradizione attribuisce al martire S. Sergio protettore 
di questa città. Seguendo la leggenda questo Santo era milite, 
cittadino di Trieste, e subì il martirio lontano dalla patria; in 
prova di che fece rimettere quale ricordo ai suoi concittadini la 
tricuspide che non era altro che la cima di un vessillo di cui 
egli deve essere stato portatore. È quindi sommamente probabile 
che S. Sergio abbia appartenuto alla legione XV Apollinare, che 
dimorava in Cappadocia, e che quindi esso debba essere identico 
con quel S. Sergio che in un tempo non bene determinato sub! 
il martirio in Cesarea di Cappadocia, e del quale la chiesa 
festeggia il natalizio nel giorno 24 di febbraio. Non è da con- 
fondersi con r altro S. Sergio compagno di Bacco, che sotto 
r imperatore Massimiano Erculeo pati per la fede nella Siria 
Eufratesia, il quale a differenza del Triestino, era di nobilissima 
famiglia patrizia di Soma, e vestiva l'altissima carica di Primi- 
cerio dei notai alla Corte dell'imperatore, il quale primicerio teneva 
il latercolo maggiore o grande registro degli alti funzionar!, 
da lui dipendendo tutte le promozioni a' sommi offici. Sesta 
inoltre da notarsi che colla riforma dell'esercito introdotta dal- 
l' imperatore Alessandro Severo le legioni di confine divennero 
stazionarie e si completavano con gì' indigeni, il che rende ve- 
risimile che la passione del martire triestino debba essere avve- 
nuta in tempo anteriore a questo imperatore, anzi che nella 
generale persecuzione di Diocleziano, nella quale perirono i SS. 
Sergio e Bacco, ed all' epoca della quale l' invio di Triestini alla 
legione XV Apollinare non poteva avere più luogo. 
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Aggiungasi poi che nella Siria Eufratesia, in cui avvenne 
il supplizio dei SS. Sergio e Bacco stava a presidio, con la 
sede in Sura presso l'Eufrate; la legione XVI Flavia Firma 
creata da Vespasiano a guardia del confine, nella quale siccome 
formata ab origine da indigeni difficilmente ci saranno entrati 
i Triestini. 

Conciliando pertanto la tradizione con le notizie storiche, 
conviene ritenere come molto probabile che il nostro S. Sergio 
sia quello eh' ebbe a subire il martirio in Cesarea di Cappadocia 
ov' esso si sarà trovato presente probabilmente quale vessillifero 
della vexillatio dei veterani della legione XV Apollinare. 

Il celebre giureconsulto ed apologista Tertulliano, che 
scrisse attorno il 199 d. C, ci porge nella sua epistola a Scapida^ 
cap. 3; la notizia che ai suoi tempi ebbe luogo nella Gappadocia 
una parziale persecuzione per impulso di quel Proconsole Clau- 
dius Herminianus adirato contro i Cristiani per essersi sua 
moglie convertita al Cristianesimo. 

Di un Claudius HieronianuSj Hyeronimiamis o Herminianus, 
secondo le varianti del testo, è fatta menzione nei Digesti^ lib. 
XXXIII, fram. XII, §. 40, in un responso di Papiniano, ucciso 
da Caracolla nel 212 d. C. ovC; stando alla correzione di Cu- 
jaciO; si parla di un legato e di una disposizione presa dal detto 
Claudio nella propria casa di abitazione in Soma prima di par- 
tire pel suo Proconsolato, Laonde non può essere dubbio che 
questo debba essere lo stesso personaggio di cui pure Tertulliano 
racconta la morte avvenuta durante il suo Proconsolato, mentre 
governava la Cappadocia, aggiungendo come raccomandasse di 
tenere occulta la sua malattia, onde non ne avessero a godere 
i Cristiani. Questa persecuzione, promossa dall' arbitrio di un 
Proconsole, dev^ essere stata anteriore alla persecuzione generale 
ordinata dall' Imperatore Settimio Severo, ed è da riferire con 
tutta probabilità al regno di Commodo, il quale non volle 
saperne di persecuzioni; quindi fra l'anno 176 al 193 d. C. 

Esiste una moneta triestina del vescovo Volrico (1237-1255), 
sul rovescio della quale è figurato un vessillo sormontato dalla 
tricuspide, che rappresenta evidentemente il vessillo di S. Sergio, 
onde la tradizione di quel tempo avrà eenservato ancora il 
ricordo. I leggendari triestini non contengono gli atti della pas- 
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flione di S. Sergio ; il che non deve sorprendere^ ove si rifletta che 
il martirio fu da lui patito lontano dalla propria chiesa, onde 
è da ritenersi che a questa non giungessero che le scarse notizie 
che servirono poi di fondamento alla tradizione. Esiste hensl 
nell'Archivio Diplomatico Triestino un antico Breviario del secolo 
XIV, nel quale fra la vita degli altri Santi Triestini si trovano 
pure gli atti dei SS. Sergio e Bacco, però di questi non hawi 
che il principio, cioè soltanto le prime sei lezioni; indizio evi- 
dente che lo scrittore avvedutosi in corso di lavoro dell' abbaglio 
preso non volle continuare. L' I r e n e o, lo Scussa ed il 
Eandler si attengono ai SS. Sergio e Bacco ; dei quali si 
festeggia ai 7 di ottobre 1' anniversario. 

141. 

È il basamento sul quale poggiava il titolo precedente, 
presso il quale fu rinvenuto. è prova la perfetta identità dei 
caratteri. Nella parte superiore havvi T incavo nel quale era in- 
cassata la parte superiore del monumento. Largh. m. 0*85, pro- 
fondità 0'47, alt. 0*27. Ora nel Museo dello Stato. 

L- M- IN- FR- P- X 
IN- AGR' P- XVIII 

142. 

Basamento rinvenuto il 15 gennaio 1884 nello stesso fondo 
in prossimità alla precedente verso mezzogiorno. Un muretto di 
mattoni di eguale altezza proseguiva a destra ed a sinistra della 
facciata del basamento. I caratteri sono del tempo di Vespasiano 
con le interpunzioni in forma di uncino. 

Alt. m. 40, largh. 1-04, spessore 0-75. Neil' i. r. Museo. 

L- M- IN' FR' P- XVI 
IN- AGR- P- XVIII 

143. 

Scoperta li 27 gennaio 1884 nel fondo Urbanetti alla Co- 
lomhara, SieÌA di pietra calcare. Caratteri dell* epoca di Vespa- 



Digitized by Google 



275 



siano con interpunzioni uncinate. Alta m. 1*85, larga 0*32 
grossa 01 7. Nel Museo dello Stato. 

L • M 
IN • FR- P- XXIIII 
IN • AG- P- XVIII 

144. 

Scoperta nel fondo XJrbanetti li 27 gennaio 1884, vicino 
alla precedente. È un frammento di tavola che si rinvenne in 
piedi al postO; incastrata nel suo basamento. Aveva la forma di 
tempietto sorretto da due colonette, delle quali non è rimasta 
che la parte inferiore. La terza linea è scolpita sopra un piano 
incavato derivato dalla litura di altra anteriore iscrizione. L'ul- 
tima linea scolpita sul basamento sembra ripetere ciò che stava 
espresso alla seconda linea, indicando con le ultime lettere, om- 
messe le interpunzioni, le iniziali del nome di un personaggio, 
forse di un Ti. Barhius Ingenuiis^ del quale abbiamo T iscrizione 
C. J. L.y voi. V, n, 1125. Larghezza m. 0*80. Caratteri rozzi del 
250 circa. 

l I I PRIMVà 
s i E T h 



i I 1 fM^TìTT^p^i^ j I ì 

irì , ^„ _ ri 9 

ET T B i S 



•I 



I \ 



La terza linea ci dà le dimensioni della tomba di piedi 
XXXII di fronte, e di piedi X nell'agro, 

145. 

Rinvenuta il 1 febbraio 1884 nel fondo preindicato. È 
sormontata da un timpano fregiato agli angoli da un delfino per 
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iato, ed ornato nel centro con una rosa a sei foglie posta fra 
due ramoscelli. 

Alt, m. 1*37, largh. 0*60, spessore 0*12. Bei caratteri del 
tempo di Nerone circa. Ora nel Museo. 

C • VILONI VS ' C • L 
QVADRATVS 
SIBI • ET 
C • VILONIO • TERTIO 
PATRONO 

VIVVS-FECITET SVIS 

LOG- MON 

IN • FR- PED- XVI 
IN ' AG- PED' XITX 



146. 

Scoperta li 8 febbraio 1884. 

Di questa tomba fu fatto nuovamente uso più tardi poiché 
entro la medesima si rinvenne il sarcofago di una fanciulla lon- 
gobarda onde fu fatto cenno nell'esordio. 

V epigrafe della tomba primitiva, che pubblichiamo, è antica, 
ed appartiene pei caratteri agli ultimi tempi della Repubblica. 

Alt. m. 1-85, largh. 67, gr. 01 8. Ora nel Museo. 

A • B A R B I V S 
LiETI L - HILARVS 

VIVOS • FECIT • SIBI 
ET • SVEIS ■ ET 
B ARBIAE AL 
PRIMAE • CONLIBE 

ET • M • TROSIO 

M • L • HILARO 

L- IN • FR- P- XVI 
L- IN • AG- P- XVI 
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La L che si ripete al principio delle ultime linee ha forma 
insolita, e dovrebbe significare in questo caso latitudine e longi- 
tudine, 

147. 

Frammento scavato li 29 dicembre 1883 nel fondo Urba- 
netti vicino al n. 138. 

Tavola di marmo bianco, alta m. 0*32, largh. 0*30. Caratteri 
del tempo di Vespasiano. Ora nel Museo. 

/PBiMq 

y^Lià" • LiB Q 
fu ■ FLAVIO • FIDEL'^-' 
1p ONICI A • L- F \ 
,«AESIBI'SVI8QV^ 



148. 

Scoperta li 15 dicembre 1883 nel fosso stradale della 
possessione Prister presso la via Petrada situata a settentrione 
della preindicata terra XJrbanetti. 

Alt. m. 0*15, largh. l'41, grossezza 0*43. Base di pietra 
arenaria. Caratteri del tempo degli Antonini. 



tlPIS M VETRONI PVDÌ 



149. 

Frammento di stela di pietra calcare ora nella mia col- 
lezione. Alt. m. 0'25, largh. 0'34, gr. 0*18. Caratteri del 200 circa. 

C- AEMILIVS 
SP ARS VS 
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150. 

Altro frammento della mia collezione, rinvenuto col prece- 
dente nell' aprile presso la via Petrada. Caratteri del tempo di 
Traiano circa. 



fM • Q • Q • V • P • XVI 



151. 

Scoperta nel fondo Prister a settentrione del fondo Urba- 
netti nel gennaio 1884. 

Frammento di sarcofago ora nel Museo. Caratteri del- 
l' anno 200 circa. Alt. m. 0*29, largh. 0*54, gr. 0*05. 



•;0 L Y D I A NjE • A N K 
^///////A V R E L I{ V S * L A E 7 
^FECIT * AVBEL.IA * FLAC ' 
'AE DVLCrSS 



152. 

Esisteva fino all' anno 1880 in una casa colonica Prister 
nel borgo Pacco a breve distanza della via Petroda. 

Aretta, alta m. 0*30, larga 0*17, spess. 0*18. Ora nel Mumo. 

SILVANO 
AVG • SAC 
INaONOR 
T* CLAVDI 



153. 

Trovasi incastrata nel campanile della chiesa della Villa 
Vicentina nel lato rivolto a mezzogiorno. Caratteri del tempo di 
Vespasiano. 
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M 

M • IVLIO TI F - SABINO 
SVBPRAEFECTO • ALAESCVBVL 
HHVIR I • D • QVIN Q VEN A L 
PVPILLI IVLI DIOMEDIS I 

SABINVSET SABINA 



Alla prima linea conviene aggiungere le lettere D al prin- 
cipio, ed S in fine, che non sono più visibili, richieste dalla 
solita formola D* M* S (Diis manibus sacrum). 

Gli Scubìdi erano una tribù dei Galli Sequani che abitavano 
presso il monte Jura. 

Di un equite dell' ala degli Scubuli^ di nazione Sequano^ ò 
fatta menzione in altra iscrizione Aquileiese (C. J. L., voi. V, 
n. 907), che farebbe supporre, che quest'ala fosse stata per 
qualche tempo presente in Aquileia, probabilmente al momento 
della guerra civile fra Vespasiano e Yitellio. M. Giulio Sabino 
era sottoprefetto di quesf ala, e poi divenne Quadrumviro Quin* 
quennale di Aquileia. Il monumento gli venne eretto dai pupilli 
Sabino e Sabina forse di lui figli o nipoti, che stavano sotto la 
tutela del liberto Oiulio Diomede. La I finale della penultima 
linea è senz' altro V avanzo di un L e deve leggersi Libertus. 



154. 

Esiste inserita nel muro di cinta del vecchio cimitero, presso 
la chiesa parrocchiale della Villa Vicentina, sulla facciata riv4>lta 
a mezzogiorno, sotto il campanile. 

Caratteri del tempo di Augusto. Alta m. 0*80, larga 0*85. 

C- POMPONIO 
MODESTO 
ITTTTI • VIRO 
C- P0MP0NIV8 
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IW. 

Inserita nello stesso muro a poca distanza dalla preoedente. 
Caratteri degli ultimi tempi della Repubblica. 

ilt. m. 0-52, largh. 45, gr. 010. 



/b- i v s • T 



fS LIBERA 

\eorvm 



156. 

Esiste in Buda, inserita esternamente nel moro di cinta 
della casa Candussio n. 174, al lato sinistro del portone d' in- 
gresso. 

Caratteri del 200 circa. Alt. m. 32, largh. 0*36. 

D M 
PEDIENIAE-BVFINAE 
SEX PBDIENI VS-RVFVS 
ET 

NX-ETI A • ROMANA 

Dr. C. Gregoruttl. 

Da PaperiAao presso Àquilei% 

addi 27 Luglio del 18S4. 
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Essendosi ritardata la stampa delle iscrisioni precedenti, 
giungo in tempo di aggiungere alle medesime la pubblicazione 
delle seguenti epigrafi che durante T inverno 1884-85 furono 
del pari rinvenute presso la via Appia. Sono in numero di 18 
ed appartengono tutte alla necropoli del campo Urbanetti alla 
Colombara ; sicché aggiungendo a queste le 18 precedentemente 
scoperte, si ha un complesso di 36 lapidi che finora ci furono 
somministrate da questa necropoli. Le tombe fin qui frugate appar- 
tengono alle prime quattro file computandone il principio partendo 
dal margine della strada verso occidente. Sembra che le file fossero 
doppie, in modo che fra la seconda e la terza fila corresse un 
sentiero pel quale si poteva accedere alle singole tombe. Si avrebbe 
potuto facilmente levare la pianta della necropoli mano mano che 
proseguivano gli scavi. Qualche tomba avrebbe anche potuto venir 
conservata, poiché di parecchie si rinvenne il pavimento, i residui 
dei muri di recinto, i gradini intemi dei colombart colle urne 
ancora infissevi al posto. Molti titoli sepolcrali di perfettissima 
conservazione giacevano presso le loro basi e potevano facil- 
mente venir ricollocate in piedi nel loro antico sito. Tutto ciò è 
ora irremissibilmente distrutto. Molto resta ancora da esplorare in 
questo fondo, poiché a quanto pare la necropoli prosieguo, e la 
sarebbe cosa veramente deplorabile se non si potesse trovare modo 
di mettere un argine ad una siffatta vandalica devastazione. Nei 
tempi attuali in cui tanta cura si presta in ogni dove alla conser- 
vazione delle reliquie della veneranda antichità, sarebbe reputata 
cosa in vero dire non molto onorevole se agli attuali scavi 
dovesse con ragione venir applicato il detto : quod non fecertmt 
barbari, fecerunt Barberini. Un saggio di questa incuria^ e direi 
qua^i manifesto spirito di distruzione, lo ebbimo l' anno decorso 
in ciki con sommo nostro rammarico vedemmo spiegata una inespli- 
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cabile premura per fare scomparire ogni traccia della celebre via 
Gemina allora allora rinvenuta. Ebbi già ad ayvertire nell'Ar- 
cheografo Triestino, voi. X pag. 397, che la via Gemina doveva 
staccarsi AdXVAppia^ pochi passi al Nord dello stabile di Mona- 
stero, ove piegando a rettangolo a destra, venendo da Aquileia, 
dirigevasi difilatamente verso Oriente. H proprietario del fondo 
tentò uno scavo e la via antica comparve felicemente nel sito 
da me indicato. Era larga 40 piedi romani; il doppio di quanto 
si esige per un' ordinaria via militare, locchè spiega il nome di 
Gemina che le venne attribuito. Di questa via, celebre sopra 
tutte le altre per la sua importanza storica e per i rapporti 
commerciali deir antico emporio di Aquileia, avrò occasione di 
parlare più diffusamente in seguito, e mi limito per ora di ac- 
cennare soltanto air importanza di questa scoperta, in quanto 
che dalla fissazione del punto in cui faceva capo la via e dalla 
direzione che teneva al suo principio, devono partire le indagini 
per iscoprire la via traversale di rannodamento che nei dintorni 
di S. Stefano la collegava colla via Annia proveniente da Roma. 
Furono denudate le tombe a destra ed a sinistra della via in 
discorso, fra cui al lato settentrionale uno stupendo monumento, 
il quale sulla foggia di altri consimili rinvenuti a Pompei, aveva 
sul davanti Y esedra col pavimento ed il banco semicircolare da 
sedere colle basi e le comici dei pUastrì ai lati in buono stato 
di conservazione. Al margine meridionale della strada si rin- 
vennero poi le crepidini, ossia marciapiedi; formate di lunghi 
lastroni rettangolari di pietra arenaria. Di questa via, del mar- 
ciapiedi, delle tombe, non esiste più avanzo sul fondo, poiché 
tutto venne inesorabilmente distrutto ad asportato dal sito, perfino 
i lastroni delle crepidini che, essendo di gran molle e di difficile 
trasporto, il proprietario avrebbe, com'ebbe a dichiarare, ben 
volentieri lasciati al sito. 

Sarebbe desiderabile che questi scavi venissero in quelle 
vicinanze ripresi, a condizione però che nulla venga distrutto, 
onde air appoggio di quanto sarà nuovamente per venire alla 
luce, poter esibire la prova deir esistenza e dell'andamento di 
questa memoràbile via. 
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157. 

Dissotterrata li 17 ottobre 1884 nel fondo Urbanetti alla 
Golombara. Apparteneva alla seconda tomba della seconda fila 
dietro la tomba dei Titii (Archeografo, n. 105). 

Tavola di pietra calcare, alta m. 1*07, larg. 0'45, gr. 0*85. 
Caratteri del tempo di Traiano circa. Nell'i, r. Museo. 

L'ultima linea distrutta mediante litura. 

SEX-ERBONIVS 
SEXL- SVRVS 
ERBONIA - SEX L 
CIRRATA 
ERBONIA • > • L- TErTiA 

v- f- sibi • et • svis 
lIberT- liberTab • eT 
//// /// 7///////// SO 

L • P • Q • XVI 

t 

È questa la seconda iscrìzione della gente Erbonia che ci 
si presenta in Àquileia, la quale sembra fosse proveniente da 
lulium Carnicum^ ove questo nome è molto frequente. Sono due 
liberti di Sesto Erbonio^ marito e moglie, e la liberta di questa 
ultima che ancora viventi costruiscono la tomba a sè, ai propri 
liberti e liberto, e ad un terzo personaggio, liberto probabil- 
mente di Erbonio anche esso, di cui fu raso il nome, perchè 
si sarà reso indegno della sepoltura nella tomba di famiglia. Il 
cognome SVRVS del primo nominato, che equivale a ^fro, 
ricorda soltanto la provincialità, poiché sembra probabile che il 
dedicante fosse piuttosto di nazione Giudeo, caduto in ischiavitù 
nella guerra di Tito, stante che al tempo della lapide i Siri e Giu- 
dei, sieeome compresi nella stessa provincia della Siria, venivano 
facilmente confusi assieme ; ed essendo che la Siria propria tro- 
vavasi allora già da lungo tempo pacificata, non è ammissibile 
che un vero Siro possa all'epoca della lapide essersi trovato, 
quale prigioniero di guerra, schiavo in Aquileia. Abbiamo altri 
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esempi di Ebrei condotti in serritù che tenninarono i loro giorni 
in Aquileia, del che ci forniscono prova due lapidi in caratteri 
ebraici, di cui una proyeniente dalla raccolta Berteli che trorasi 
neiri. r. Museo di Aquileia ed un'altra nella mia collezione in 
Paperiano. La seguente lapide, non ha g:uari rinvenuta, che, 
non conoscendosene il sito preciso della scoperta^ non esito di col- 
locare nella presente serie, ci fa poi fare la conoscenza di un 
Giudeo di nome Dama liberto di L. Ajacio^ il quale, portando 
la pietra sepolcrale i caratteri degli ultimi tempi della repubblica, 
deve essere stato fatto prigioniero g^à nella spedizione di Pompeo. 
Esso riuscì a fare in Aquileja la sua fortuna, poiché quando 
mori era o appaltatore od almeno amministratore della società 
appaltatrice della pubblica Dogana. Ecco T iscrizione : 

158. 

Alt. m. 0*24, larg. 0*39, grossa 0*16. Caratteri del tempo 
della dittatura di Giulio Cesare. Esiste ora nelFi. r. Museo, 

L • A I A C I V S • («<; col punto in fine) 
P- L- DAMA 

IVDAEVS • POR 
TOR - V. S. F 

Portorium era la dogana V impresa della quale veniva di 
regola assunta da una società i cui componenti chiamavansi Sodi 
Portorii Sodi PuUicanL La gabella che pagavasi delle merci 
che entravano in Italia per la via di terra dicevasi Vectigal iUy- 
ricum Galliarum^ secondo la provenienza, a differenza della 
dogana che riscuotevasi nei porti di mare, od alle rive dei fiumi, 
che chiamavasi perciò Portorium, Nel lapidario del museo 
Triestino di antichità trovansi due iscrizioni dei tempi della 
Repubblica, rinvenute a Praprod ed a Polai presso Duino (C. L V, 
703 e 704), che ricordano la costruzione dì un tempio di Minerva 
per opera dei PORTITORES, ossia gabellieri della dogana che 
veniva percepita nel porto del Timavo. II liberto della nostra 
iscrizione doveva essere qualche cosa di più che gabelliere, 
poiché non si dice POBTITOB. D POBTOR. della lapide devesi 
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leggere senz'altro PORTORIVM, che significa dazio doganale, 
però non sta espresso quale fosse la posizione che il dedicante 
occupava nella dogana di Aquileia. Il Y* S* F' che segue do- 
vrebbe spiegarsi per vivem sibi fecU^ però è possibile che in 
questo caso il V* significasse Villicìis, con che si otterrebbe il pieno 
senso, vale a dire che il costruttore della tomba era POBTORII 
YILLICVS, ossia amministratore per conto dei soci imprenditori 
della dogana. Volendo però seguire T interpretazione letterale, il 
ludeus Partorii dovrebbe anzi che essere indicazione di nazio- 
nalità significare un ufficio, poniamo il caso di dragomano od 
interprete della dogana. L' esempio sarebbe nuovo, ma non 
inverosimile, ove si pensi al grande numero di navi che da ogni 
parte deir Oriente giungevano continuamente in Aquileia ed al 
bisogno degli Orientali di farsi comprendere nella loro lingua. 
La dogana importava il 2V27o valore della merce. Il doga- 
niere poteva frugare la persona. La merce doveva venir manife^ 
stata e, ove non fosse, andava soggetta a confisca, quindi il 
bisogno degr importatori di trovare alla dogana persona che 
potesse ricevere la dichiarazione nella loro lingua e tradurla 
neir officiale latina. 

159. 

Scoperta nel fondo Urbanetti alla Golombara li 8 novembre 

1884. 

Tavola di pietra calcare con limbello per T incassatura. 
Stava nella seconda fila dietro la tomba della famiglia Baja, 
(Archeografo, n. 106). 

Alt. m. 108, larg. 0'30, gr. 015. Caratteri dell'epoca di 
Vespasiano. Ora nell'i, r. Museo. 

Q- VALERIVS 

Q • F 
GALLICANVS 

V • F 
VALERIAE 
Q F 
ROHVLAE 
SOBORI 
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Q. Valerio Gallicano figUo di Quinto costruisce Tirente la 
tomba alla sorella Valeria Bomula. 

160. 

Rinvenuta li 15 novembre 1884 nel fondo suddetto. Era 
nella terza fila dietro la tomba sopraindicata dei Valeri. 

Tavola calcare munita di linguetta per T incastratura, alt. 
m. 1-85, larg. 35, gr. 0-15. 

Caratteri dei tempi di Claudio o Nerone; nell'i, r. Museo. 

F A B I A E 

L- L- CLAR*E 
FABIAE • L- F 

MÀXVMAE 
FABIAE- > L 
ARBVSCVL*E 
LFABIO>L 

VRBANO 
LFABIO>L 

MANSVETO 

y - F • Q ■ S ■ S S (jrie sema il punto fra 1 cla« 
ultimi 8) 

L P - Q Q - V-^" 

Fabia Clara moglie e liberta di Lucio Fabio e la figlia 
di lei Fabia Maxuma coi liberti Fabia Arbuscula, L. Fabio Ur- 
bano e L. Fabio Mansueto costruiscono la propria tomba tro- 
vandosi tatti ancóra in vita. Le sigle della penultima linea si 
■piegano: Vivifecerunt quisunt supratcrijpti, e quelle dell'ultima: 
Loem fede» qwqm venta sexdecim, per dire che il fondo arerà 
r estensione di sedici piedi per ogni lato. 

161. 

Dissotterrata li 20 norembre 1884 nel sito preindicato. 
Era la tersa della seconda fila in linea corrispondente alla 
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tomba degli Antoni (Archeografo, n. 107). Tavola calcare alt. 
m. l'60, larg. 0*67, gr. 016. Epoca di Augusto. Ora nell'i, r. 
Museo. 

CLODI A • L • F 

MEDVLA • PRUA 
VIVA • FECIT • SIBI 
ET • SVIS • LIBERTIS 
lIbERTABVS • ET 
VETTIAE • M • L 
TRYPHERAE 
ET • BELLONI 

L • Q • P • XVI 

La misura normale delle tombe di Aquileia è di 16 piedi 
per lato, che corrisponde a piedi quadrati 256. Le sigle dell'ul- 
tima linea che dovrebbero leggersi Locus quadratos pedes XVI^ 
sono quindi sbagliate, sbaglio dell'epigrafista antico che si 
ripete spesso in Aquileia. Si legge talvolta perfino L* Q* Q- 
V- P* Q' XVI, cioè Locus quo quo versus pedes quadratos XFJ, 
che evidentemente non può stare, essendo scambiati i piedi 
lineari coi piedi quadrati. Il monumento che segue offre un' altro 
esempio di errore consimile. Questa tomba venne destinata da 
Clodia Medula Prima trovandosi ancora in vita per sè; i di lei 
liberti e liberte, per Vettia Tryfera liberta di Marco e pel servo 
Bellone. 

162. 

Scoperta li 24 novembre 1884 nel fondo suddetto. Stava 
nella seconda fila presso la tomba dei Pinari (Archeografo, 
n. 112). 

Tavola alt. m. 1*40; larg. 0*44, gr. 0*15; con isporgenza 
per r incassatura. Caratteri del tempo di Tiberio circa. Neil' i. r 
Museo. 



Digitized by 



288 



P- AETRIOCF 

RVFO • PATRI 
LOLLIAEQF 
POSILLAEMATRI 
CAETRIOP- FRVFO 

FRATRI 
C- AeTrIVS • P- F- HISTER 
VIVOSFECIT 

L • M • Q • Q- P 
Q • XVI 

Cajo Strio htro figlio di Publio fece fare la tomba in vita 
al padre P. Etrio Rufo figlio di Cajo, alla madre Lollia Posilla 
figlia di Quinto ed al fratello Cajo Etrio Rufo figlio di Publio, 
n monumento aveva 16 piedi lineari peJ ogni verso. L'epigrafe 
indica eroneamente piedi quadrati 16 in luogo di piedi lineari 
sedici per lato. È il primo esempio della gente Aetria, nome ra- 
rissimo, che ci comparisce una volta sola in Este e che giudi- 
cando dal cognome Hister doveva essere di origine Istriana. 

163. 

Rinvenuta presso la precedente li 20 novembre 1884. È 
un pezzo curioso, graffito piuttosto che scolpito, sopra una sfal- 
datura informe e scabrosa di pietra arenaria. Alta m. 1*39, 
larg. 0*40, gr. 0*21. Caratteri della fine della Repubblica. Per 
seg^i d'interpunzione piccole croci. 

Nell'i, r. Museo. 

Era forse Y abbozzo provvisorio di un' epigrafe che poi 
non venne eseguita. 

L+ MI NATIO 
P^ L- DAMAE 
LIOOAEVS * h- 
SIB1 + ET + 8VEIS 
'E + FATST^ - COLLIE 
L Q P XVI 
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Il Liberto Lieeeo feee a sé ed ai suoi, al padrone Lucio 
Minatio Dama liberto di Lucio e PubliO; ed alla moglie e sua 
coBliberta Fausta. 



Trovata li 4 dicembre 1884 presso il sito ove stava la 
tomba comune della famìglia Clodia e Yettia alla quale doveva 
appartenere. 

Urna cineraria quadrata di pietra calcare, alt m. 0'41, 
larg. in fronte 0'37, ai lati 0*33. Caratteri del tempo di Claudio 
circa. Nell'i, r. Museo. 



Erano riposte nell'urna le ossa della fanciulla Restituta di 
anni 7, figlia del liberto Lucius Vettius. 



Dissotterrata li 5 dicembre 1884 assieme alle altre tre 
cbe seguono, tutte appartenenti alla tomba della gente Curia, 
che era posta nella seconda fila dietro quella dei Veidi (Archeò- 
grafo, n. 109). 

Tavola applicata probabilmente ad un gradino interno che 
sorreggeva le urne cinerarie del colombario. Pietra calcare ; 
alt. m. 053, larg. 062, gr. 0*17. Tempo di Claudio circa; nel- 
ri. r. Museo. 



M • CVRIVS • SP • F- MAR 
M • CVRIO • SP- F- PATRI 

VEDIAE • DIONYSIAE 
M A T R I 

CVRIAE • M • L • AVIAE 



Marco Curio Marcello figlio di Spurio è il fondatore della 
tomba nella quale fece collocare il padre Spurio figlio di Marco, 
la madre Vedia Dionysia e Y ava patema Curia liberta di 
Maree. Alla linea seconda sono scambiati erroneamente i pro- 



164. 




L- VETtI-L-F 
AN • VII 



165. 
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nomi, poiché s'avrebbe dovuto scrivere SP * CVRIO • M • P • 
PATRI. Ciò risulta manifesto dalla prima linea in cui è indicata 
la paternità di SP. e dall' ultima in cui Y ava patema è indicata 
liberta di Marco, del quale doveva anche essere nello stesso 
tempo la moglie. 

166. 

Formava probabilmente parte del fregio o della cornice 
del muro intemo o del gradino interno che cingeva la tomba 
suddetta dal lato che s'internava nell'agro. Consiste di due 
pezzi che si uniscono assieme lungo l' uno m. r67, V altro 
m. 1-77, assieme m. 3-44, che corrispondono a piedi romani 20*41. 
La fronte della tomba è di soli piedi 16, dal che si conchiude 
che l'iscrizione doveva stare nel muro di fianco, che come si 
rileva aveva piedi 25 di lunghezza. La differenza di piedi 4V2 
circa sarà stata occupata dai pilastrini angolari. L'altezza dell' epi- 
grafe è di m. 0*26 e la grossezza della pietra di m. 0*1 5. 

Epoca di Claudio circa ; nell' i. r. Museo. 



M- CVRIVS • SP- F- MÀKCELLVS- V- F- SIBI • ET • C| 

VXORI • LIB • LIBQVE • L • M • IN • FR- P- XVI • IN • AGR- P- XXv| 



iOTIAE • Q • F • SABINiE • L- SARIVS ' L- L* PHILINVS • V j 

PEO • INDI - VISO L- li I 



L'iscrizione si legge nel modo seguente : M. Curius Sp. /. 
MarcéUus vivens fecit sibi et Cotiae Q, F. Sabinae ux^ri libertis 
libertabusque ; Locus monimenti in fronte pedes XVI in agro 
pedes XXV. — L. Saritis Luci ISfertus Philinus vivens. Pro indi* 
viso locus monumenfi. È il fondatore della tomba indicato nella 
lapide precedente, il quale ci fa conoscere in questa, che il luogo 
del monumento ossia il fondo apparteneva in comune ed indivi- 
samente a lui ed a L. Sarius Philiniis liberto di Lucio ed aveva 
di superficie 16 piedi in fronte e 25 piedi neir interno. Il monu- 
mento era destinato al più detto Cario Marcello, a sua moglie Catia 
Sabina figlia di Quinto ed ai suoi liberti e liberte. Non consta 
finora se il comproprietario Sario Filino abbia fatto uso della tomba. 
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167. 

Tavola di pari altezza a quella data al n. 165 e che sarà 
stata ridossata ad un gradino laterale interno della cella sepol- 
crale occupandone metà della lunghezza. 

Alt. m. 0-53, lung. 150, gr. 75. Tempo di Claudio. Nel- 
ri. r. Museo. 

CELIVS-V F SIBI ET COELIAE Q P SABINAE - VXOEI 
M • CVRIO • M • P • MAECELLO • P CVRIAE • SP • F • SECVNDAE 
CVEIAE • M • P • MARCEL AE • P SORORI 
If • CVRIO • M • P • SABINO • P CVRIAE M F VEsTaE SOBRN^ 
M- CVRIO •SP P VIAToRI PR^'Bi M • CVRIO - ATTICO • LIBER 

Letta la prima linea per esteso, prosiegue la lettura della 
colonna a sinistra e poi quella di destra. Si rileva che GELIVS, 
il quale deve essere entrato per adozione nella famiglia Curia, 
conservando il proprio gentilizio come cognome, erigC; vivente^ 
il titolo a sè, alla moglie Coelia Sabina figlia di Quinto, ai figli 
M. Curio Marcello, Curia Marcella, e M. Curio Sabino, al fratello 
M. Curio Viatore figlio di Spurio, alla sorella Curia Seconda 
figlia di SpnriO; alla nipote dal fratello Curia Vesta figlia di 
Marco ed ad Attico di lui liberto. Il nome completo di Celio 
dovrebbe essere stato M • CVRIVS • SP • F • CELI VS e gli venivano 
a stare fratelli e sorelle per adozione tanto il Viatore e la Se- 
conda figli di Spurio quanto il fondatore della tomba M. Marcello 
pure figlio di Spurio. Figlia a quest'ultimo doveva essere la Curia 
Vesta che dicesi figlia di Marco, ed è indicata quale SOBRINA 
del dedicante, voce che ha quindi il valore di nipote ex fratre 
o ex sorore, a differenza di CONSOBRINA o CONSOBRINVS, 
che indicavano il rapporto di consanguineità dei discendenti di 
un fratello in confronto di quelli dell' altro e che noi in oggi 
diciamo cugini. Pare che dopo la morte di Vesta figlia del fon- 
datore la tomba sia passata in eredità nello zio per adozione 
Curio Celio. Tanto la moglie di Celio che quella del fondatore 
Marcello portavano il cognome di Sabina^ e sembra che i due 
fratelli d* adozione avessero sposato due sorelle uterine, cioè della 
stessa madre ma di padre diverso, come pure che la Coelia 
Sabina fosse consanguinea del marito, cioè derivata dalla stessa 
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famiglia dalla qaale egli per effetto dell^ adozione era uscito. Non 
sarebbe difficile di ricomporre di snlle lapidi V albero genealogico 
di questa famìglia. 

168. 

Urna cineraria in forma di cippo con coperchio a piramide 
sormontata da un globo. 

Altezza del cippo m. 73, larg. 0*30; ed ai lati 0*28. 

Caratteri del tempo di Nerone circa. Neir i. r. Museo. 

Quest'urna contenera le ceneri di Curia Marcella figlia di 
Celio ricordata neir epigrafe precedente. Si rinvenne presso alla 
medesima altra urna cineraria quadrata alta m. 0'2l e larga 
0*31 per ogni lato, ma senza scritto, che formava il finimento 
deir altra estremità del gradino. Il coperchio di queaf ultima pure 
a piramide con fogliame a squama termina egualmente con una 
fiamma in cima ed è alto m. 0*54. 

OSSA 
CVRIA E 
M- F 
MARCELLAE 

169. 

Scoperta li 18 dicembre 1884 vicino al titolo dei Fabi 
pubblicato al n. 160. È T epigrafe posta dal fondatore della 
tomba. 

Alt. m. 1*80 però mancante dell' estremità inferiore; larg. 
m- 0-89, gr. 0-20. 

I caratteri appartengono al tempo del declinare della Re- 
pubblica. Trovasi ancora sul fondo. 

LFABIVSLP-STATIVS 
L • FABIVS L-L- RESTATVS 

P A T E R • V • F 
SIB l • ET • LIBERtIs 
L • L- L- PHILOMVSO 

L • L- L- HILARO 

L- P- Q • XVI 
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L. Fabio Restato liberto di L. Fabio ed il suo figlio adottivo; 
uscito dalla famiglia Stazia; fecero virenti la tomba a gè ed 
ai liberti Philomuso e Hilaro. — Rafirontate le dimensioni 
del fondo con quelle indicate neir epigrafe n. 160; che ha le 
stesse dimensioni; è posto fuori di dubbio che il Q delP ultima 
Hnea non può significare quadratos ma bensì quoquo versus. 
L' interstizio al principio della quinta e sesta linea si riferisce 
al nome Fabius, la cui ripetizione venne con ciò risparmiata. 



ITO. 

Scoperta presso la precedente. Era attigua all'altra tomba 
dei Vettidi pubblicata al n. 133 ; non è però la stessa essendo 
diverse le dimensioni. 

Tavola alta m. r98, larg. 0'68, gr. 0-15. 

Del tempo di Vespasiano circa ; giace ancora sul luogo. 

VBTTIJDX A. 

> • L • HOBME 
FIERI IVSSIT SIBI - ET 
T- VETTIDIO 

AESOPO 
PRIMIGENIAE- L 
IVCVNDO • L 
NOMADI • L 
ARBITRATV 
T • VETTIDI • AESOPI • L 
LiB • LiB 

L M-IN F P- XVI 

I N • A • p • xxvm 

Il titolo fu fatto per ordine della defunta Vettidia Horme 
liberta della padrona e probabilmente moglie dì Tito Vettidio 
EsopO; liberto dì quel Tito Vettidio; che apparisce qual fonda- 
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tore deir altra tomba dei Vettidf data al n. 133. Questo Esopo 
ebbe dalla testatrìce T incarico di agire a proprio piacimento: 
arbitratu, e la sepoltura doveva farsi alla testatrìce, al marito, 
alle liberto Primigenia e Nomade, al liberto IVCVNDVS, ed agli 
altri liberti e liberto. 

Le dimensioni del fondo erano piedi XVI di fronte e piedi 
XXVm neiragro. 

171. 

Dissotterrata li 19 gennajo 1885 nel terrazzo che corrisponde 
alla porta d' ingresso del fondo Urbanetti alla Colombara ; ap- 
parteneva alla terza fila delle tombe di questa necropoli. 

Stela di pietra calcare, alt. m. 1*03, larg. 0*31; gr. 0'16. 

Caratteri deir epoca di Vespasiano circa. 

L- M 

MIN ATI AE 

SP • F • GRAT-E 
IN • FE • P- 
IN - AGR P 

epiprafe non fu compiuta essendo rimasti vuoti gli 
spazt della quinta e sesta linea nei quali doveva indicarsi la 
dimensione della tomba. L' epigrafe pubblicata più sopra al 
n. 163 apparteneva certamente a questo monumento che come 
si vede non venne ultimato. 

172. 

Rinvenuta allo stesso sito della precedente, di cui è il du- 
plicato con lieve variazione. 

L • M 
M I N A T I ^ 
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173. 



Binvenuta li 8 febbraio 1885 nel terrazzo preindicato in 
corrispondenza alla quarta fila delle tombe. 

Tavola di pietra calcare mancante nell'estremità inferiore. 

Alt. m. 1-12, larg. 80, gr. 20. 

Caratteri deir ultimo tempo della Bepubblica. 



^^..aELLENVS • P - F 
COLONVS • VIV® 
FECITSIBIETSVIS 
LIBEBTEIS 
LIBEBTÀB VS 
P • Q • XVI 



HéUenus è la forma antica dalla quale fu derivato il nome 
gentilizio HeUeniuBy che si legge in qualche rara inscrizione non 
però d'Aquileja. Anche il cognome cóUmus indica la provenienza 
di questa familia dai primi coloni spediti nella deduzione della 
colonia, la quale essendo d'ordine latino non deve fare mera- 
viglia che a formarne parte venissero chiamati anche stranieri 
dipendenti da Boma, come V epigrafe pare ce ne somministri un 
esempio. 



Scoperta nella quinta fila dietro la precedente. 
Frammento di stela di pietra calcare, alt. 0*53; larg. 0*33; 
gr. 0*13. Caratteri del tempo di Claudio circa. 



174. 
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Apparteneva alla tomba della famiglia Aurelia ; V epigrafe 
ricorda Aurelia Dafhina liberta di Salvie ed Aurelia Hygina 
liberta di Lucio. 

V epigrafe intiera leggevasi : D * M ' (Diis Manibos) 
AVRELIAE • SALVI — L • (Libertae) DAPHMNIS — AVRE- 
LLiE • L • L • ~ HYGINIS — IN • FR • P • XVI - IN • AG • 
P • XX. 

(Sarà continuato). 

Dr. C. GregoruUi. 
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DDE TBIBDTI DELE ISOLE DE iMMO. 

STUDIO 

DI 

GIUSEPPE VASSILICH 



I. 

Et piat est patriaa faete referr« Ubor. 

▼ i d i TrUHimy U, 8». 

Non mi si ascriva a presunzione, se ad un lavoro di si 
piccola mole ho voluto premettere un motto degno di ben altro 
fato. Non è per seguire la moda, nè per darsi Tana di letterato 
che ve l'ho messo; tutt' altro! Oggi, proprio oggi, la è invero 
pia fatica riportare gli eventi della propria patria, ancorché questi 
tocchino una piccola parte della sua storia soltanto. Ciò premesso, 
entro nell'argomento. 

Sedendo sul trono di Bisanzio il fondatore della dinastia 
macedonica, Basilio (867-886), le città della Dalmazia marittima 
o romana (nella quale allora erano comprese anche le tre città 
insulari: Àrbe, Ossero e Veglia) furono costrette, per consiglio 
dello stesso Basilio, a pagare un tributo in denaro agli Slavi 
pur mantenendo la dipendenza loro dai Bizantini. Nel 998, 
continuando questa dipendenza, le stesse città addimostrano libe- 
ramente e con una certa ostentazione un rispettoso omaggio al 
doge Pietro Orseolo II; e nel 1018, malgrado appariscano ancora 
nelle città suddette, e molto più tardi, i rappresentanti del 
dominio bizantino, i cittadini delle isole del Quarnero promettono 
al figlio deir Orseolo, ad Ottone, un formale tributo con atto 
esteso e firmato colle dovute convenienze nelle rispettive città. 

Come si spieghino codeste apparenti contraddizioni, in quali 
circostanze i due tributi sieno stati dati, quale diverso valore 
abbiano, ecco il soggetto di questo breve mio studio. 
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E quanto al tributo dato agli Slavi nel IX secolo, narrerò 
dapprima il semplice fatto desumendolo dal Porfirogenito^ esporrò 
quindi i fatti che lo precedettero per ricavarne la relativa impor- 
tanza. Ascoltiamo dunque il Porfirogenito : ^ 

^Dopo che i già detti Slavi vennero; occuparono tutte le 
regioni finitime della Dalmazia, e le città dei Romani^ coltiva- 
vano le isole, e da esse ritraevano il sostentamento. Ma siccome 
giornalmente venivano fatti prigionieri ed erano sterminati dai 
Pagani, abbandonarono le isole colF intenzione di coltivare il 
continente; ma venivano contrariati dai Croati; quando ancora 
ad essi non pagavano tributi (ixuXuovro Sà xapòi liSv XpcD^on^v- emù 
yàp èreXouv oùtoT; ^àpouq,) ; perchè ciò che oggi (òprtw?) danno a^ 
Slavi (tcT; SxXigoi?), lo davano al Pretore (tw ffTpaTi;Yw). Non po- 
tendo però vivere cosi, si portarono da Basilio, quell'illustre 
imperatore, e lo resero edotto delle cose da noi narrate. Questo 
imperatore adunque fii cagione, che tutte quelle cose che (i cit- 
tadini) pagavano al Pretore, le dessero agli Slavi per amore di 
pace (BiSojOai isap* aÙTojv tot; SxXa^si? xal eìpT)yixd><; ^ijv jjlst* orjTuiv), 
ed al Pretore offrissero qualche piccolezza, (Ppo/u ti), tanto per 
dimostrare la debita soggezione e servitù (i^csTrp] xat So6X(iK7^) 
agli imperatori romani ed al loro Pretore. 

E da quell'epoca tutte queste città tributarie agli Slavi 
pagano a loro le convenzioni (xal Ixtots cysvovto Txnx xà tstxha 
xiorpa uzd^opa tc&v ZxXsI^ov, xat TcXoiiaiv aÙToT; icixTa); SpalatO; cioè, 
200 denari (voixCdiAxra), Traù 100, Zara 110, Ossero 100 (tì xijrpc» 
Z2 '0(I;apa p*), Arbe 100 (tb xiotpcv ^ •'Ap^Y) p'). Veglia 100 (tò xirrpct 
T, BéxXa p*), cosi che in tutto fossero 710 denari, eccetto il vino e 
le altre specie diverse, che davano oltre alla predetta somma.^ 

Questo il fatto del tributo agli Slavi nudo e crudo ; ora i 
commenti. L'anno in cui esso principiò a pagarsi deve essere 
fra 1*875 e r879. Se esso fu pagato ai Serbi, ai Croati, o ad 



^ De iidministrando imperio^ cap. 80, pag. 146-147, ediz. Bonna, nel 
Corpus tcriptorum historicie hyeantinae. Ove non sia detto altrimenti, citando 
il Porfirogenito s'intenderà l'opera e l'edizione suddette. 

« Nel testo greco sta: „fà xarrpa twv Toiixai'wv» alla lettera: ,lc città 
dei Romani"; più liberamente: ^le città soggette ai Bizantini^; nel nostro caso: 
;,le città abitate da Romani^ Cfr. la Nota 4, pag. 800. 
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ambidue, non emerge chiaramente da quanto dice il Porfirogenito. 
Egli infatti intesta il cap. 30 Narrazione del tema della Dalmazia. 
In esso ei parla di tante cose fra loro disparate, fra altro : della 
calata degli Avari in Dalmazia, della conseguente venuta colà 
dei Croati e dei Serbi; delle loro zupanie .... e propriamente, 
prima del fatto di questo tributo^ parla delle zupanie dei Pagani 
(Narentani) sulle isole: Méleda, Cùrzola, Brazza e Lésina. Egli 
usa a proposito del tributo Y appellativo generico di Slavi; una sola 
volta quello di Croati, ma questa pare decisiva, perchè soggiunge 
tosto : ^quando ad essi ancora non pagavano tributi'^. Gli storici 
croati asseriscono senz'ambagi, che questo tributo fu pagato 
dalle dette città al principe o duca dei Croati;* io su di ciò 
non insisto; il nerbo della questione sta tutto qui, che le città 
delle isole flanatichc; suddite dei Bizantini, dovettero per forza 
pagare agli Slavi quel tributo che prima davano ai Bizantini, 
agli Slavi dai quali non dipendevano, ed i quali, con tutta pro- 
babilità; non avevano peranco messo il piede sulle isole del 
Quamero. Veramente; siccome pagare il tributo bisognava in 
ogni modo, se non agli Slavi, ai Greci, qualcuno potrebbe ritenere 
oziosa una disquisizione in proposito; visto però che dal fatto 
di questo tributo i moderni storici croati ne inferiscono dei diritti 
di dominio, sta bene che la cosa venga posta in sodo, a scanso 
di malintesi. Avvegnaché, nell'esame d'un fatto storico, specie 
se questo implica due differenti nazionalità, nulla più s' opponga 
a trarne un retto ed imparziale giudizio, quanto il riportare quel 
fatto tale e quale, o il considerarlo soltanto dal lato del proprio 
tornaconto, e quindi trarne un giudizio favorevole alla causa per 
cui si combatte. Provatevi, e riuscirete o agli uni o agli altri 
increscioso, riuscirete uno scrittore parziale ; io quindi cercherò di 
essere oggettivo; cercherò che il giudizio scaturisca spontaneo 
dalle circostanze nelle quali avvenne questo tributo; e dai fatti 
che più da vicino lo causarono. Procediamo quindi con questi 
criteri all'esame di questo primo tributo pagato dalle città delle 
isole del Quarnero agli Slavi. 



' È probabUe, sia da quanto si esporrà più avanti, sia perchè lo 
stesso scrittore (ibid.) dice che Ra^^sa pagava un tributo al principe dei 
Zaclumf (Serbi). 



Digitized by 



300 



Dopo la venuta dei quali in Dalmazia noi dobbiamo avere 
sotto agli occhi la storia di due elementi etnici, del romano e 
dello slavo, colà fra loro cozzanti, se desideriamo ritrarre un 
giusto concetto del valore reale di questo tributo. 

Il primo elemento; il romano, neir epoca di cui trattiamo 
abitava soltanto nelle città litorali delia Dalmazia : Sagusa, Spa- 
lato, Traù e Zara, e nelle città delle tre isole: Arbe, Veglia ed 
Ossero ; e le cose stavano cosi anche verso la metà del X secolo, 
perchè in quel tempo il Porfirogenito che ci dà queste notizie 
scrisse Peperà volgarmente detta De administrando imperio^ e 
nel brano relativo adopera due volte T espressione (Aéxpt t&u yiW, 
fino al giorno d'oggi.^ 



* Gap. 29, pas^. 127: „o\ Si Xo'.i:ct 'P(i>[Jt.avot eì^ tà xfy^ «otpaXio^ 
y.aa7pa Bu7(óOv]^av, xal p.éxpt toO vìjv xpatoOmv aÙTo^ . Stivì vjsk riSe xaTtpo, 
TO 'PaoOjtv, TÒ 'AoiciXaOov, tb Texporf/oóptv, ti AictScDpa, ^ "Ap^s, i^ BéxXa 
xaì tà "OiJ/apa . wv xivwv xal ctxi^|T0p6; (A^xpi toìj vuv ot 'Po){jiavot xaXouvrai.*^ 
E qui nn' osservazione. La voce „o\ Twjxavoi" (talvolta;, «^l 'Pwii.aioi'') viene usata 
di solito dal Porfirogenito a designare „ì Bizantini^; parrebbe quindi, che 
anche in questo caso ^,1 Romani^ valgano altrettanto, e non propriamente 
;,Romani^. Tuttavia, oltre alle colonie ch'ebbe la Dalmazia neir epoca romana 
per inferirne la latinità delle città della costa, questo concetto risulta dai se- 
guenti due luoghi del Porfirogenito stesso. Egli (cap. 29, pag. 125) dice ;9che 
Diocleziano condusse in Dalmazia deUe colonie da Roma, e che quei popoU 
flirono detti Romani^ perchè venuti colà da Roma, il quale nome rimane loro 
fino al giorno d'oggi" (61 xal *Pa)[Jiavoi :cpoaY)7ope68rj<jav Svà to «tiò *PwiJi.tj; 
jjLSTOixisO^vai, yal ttjtTjV pis^pi 'rij? OT^^piepov ttjv eiuwvujJiCav ivaTCOfépovtai), 

Si potrebbe tuttavia osservare, che colonie in Dalmazia furono importate 
prima di Diocleziano (285 d. Cr.). Gfir. M o m m s e n, C. J. L. IH, pag. 279 
e seg.; e che qui il Porfirogenito allude probabilmente a rinnovazioni di 
colonie. 

£ (cap. 31, pag. 147) dice, „che gli Avari avevano scacciati (daUa Dal- 
mazia) i Bomam ('^^6^ 'P(i)[i.avou;) cui da Roma condotti aveva l'imperatore 
Diocleziano, onde Girono detti Romani, perchè venuti da Roma, si erano sta- 
biliti in quelle regioni" .... (Stb xal TwiJLavoi exXiJOiQaav 8ià xb Tfa)(Ai]{ 

lAETCì'xa/; aÙTOu; vgvifjOai ev toi? TOixjxai; X(i>pat; ). Non c' è 

dubbio dunque, che il Porfirogenito intenda con ^Romani" venuti da Roma, 
quindi parlanti il romano o il latino. Alla stessa conclusione però si verrebbe 
tenendo conto del contegno di queste città in più occasioni ostile agli Slavi, 
come a suo luogo vedremo, e daUa lingua italiana che in esse ne derivò. 
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Il secondo, Io filavo, soeso in Dalmazia nel VII secolo per 
igcacciarne gli Avari, * si accontentò forse dapprima di prendere 
stanza negli agri delle città, ma neìl^ epoca della quale trattiamo; 
abitava già nella Slavonia, nella Croazia, nella Serbia, neir in- 
terno della Dalmazia, con questo per giunta che tentava di 
porre il piede anche nelle città della costa. Sulle isole del 
Quamero pare esso siasi stabilito più tardi, o almeno mancano 
le prove per istabiiime la sua presenza avanti il mille; ma di 
ciò altrove. 

Esaminiamo dunque brevemente gli eventi più importanti 
che rìsgaardano questi due elementi disparati della Dalmazia da 
Carlo Magno all'epoca di questo primo tributo, o meglio dal 
trattato di pace fra lui e Nicetoro (810) fino all' anno 879. Il 
quale trattato di pace, rinnovato con Michele I (812) ebbe per 
risultato finale, che Carlo V anno prima della sua morte (813) 
lasciò definitivamente ai Bizantini le città marittime della Dal- 
mazia (forse anche delle isole del Quamero), mentre la parte 
intema della stessa (dunque la slava), la Dacia, le due Pannonie, 
r Istria e la Liburnia vennero in suo potere.' Se bene si osserva. 



^ Per elemento slavo dovrebbero intendersi tanto i Creati che i Serbi 
che vennero in Dalmazia col permesso di Eraclio (610-641) per iscacciame gli 
Avari che T avevano occupata. Della loro venuta colà parla più volte il Por- 
ilrogenito, ma specialmente nei cap. 80, pag. 143 e ség.; 31, pag. 147 e seg.; 
32, pag. 152 e seg. Io alludo qui soltanto ai Croati, perchè questi erano alle 
porte delle città dalmate deUa costa. Vi esistono ancora in Dalmazia e Croazia 
i cosi detti Morlacchi, i quali devono essere quegli Avari che ftirono risparmiati 
dai Croati e con essi si fusero ; dunque una specie di Avari slavizzati. A questi 
pare àUuda il Porflrogenito (cap. 30, pag. 144) colle parole: „*at eblv àxixtjv 

ev X^(ù^a,^ict 6>t tó; tSv 'A^ap^v, xal 'fViflirAO'nxi 'A^ipci^ Svte; " 

(vi sono ancVoggi giorno nella Croazia delle reliquie degli Avari, e che si 
riconoscono essere Avari ). 

* Ctr, Monumenta Germaniae historica nella Raccolta del Pertz 
Scriptorum voi. n, pag. 451. Per evitare inutiU ripetizioni, d'ora innanzi citerò 
soltanto il Pertz, il volume e la pagina. Per la parte di questo trattato di pace 
che spettà àUe isole del Quamero si veggano le ragioni da me esposte nella 
Provincia an. XVin, Nri. 3, 5, 6, 7. Le stesse erano venute sotto il dominio 
bizantino durante U regno di Giustiniano (527-565) insieme colla Dalmazia e 
Liburnia. V. Procopio Dt beUo gotico voi. 2, pa^. 84-38, 82-84, 454-457, 
deU'ediz. di Benna. 
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il conquistatore di tanti popoli tu arrendevole soltanto con chi 
aveva una flotta (della quale egli difettava) per far rispettare i 
propri diritti; cosi fu con Venezia, cosi co' Bizantini circa la 
Dalmazia; gli altri dovettero abbassare il capo. Morto Carlo 
neir 814; questa convenzione venne rinnovata da suo figlio Lodo- 
vico il pio coli' imperatore greco Leone V V armeno che regnò 
dall' 813 air 820J II rappresentante supremo dell' impero greco 
in Dalmazia si designava nel VI secolo col nome di Proconsole,^ 
nel IX secolo vi troviamo i nomi di : Prefetto,^ anche di Pretore, 
grecamente Stratego -^^^ e dopo il mille questi titoli trovansi nelle 
firme dei documenti usati promiscuamente; e per giunta c'è 
anche quello di Caiapano.^^ Le singole città avevano poi in capo 
il Priore,^^ eguale forse al Praeses dei Municipi dell'epoca ro- 
mana; e se teniamo conto della libertà che dimostrano posterior- 
mente le città dalmate di darsi a chi meglio ad esse tornava, se 
dei Tribuni, Giudici, Avvocati del popolo ecc. eh' entravano nei 
Consigli municipali e che si riscontrano negli Statuti, se ne può 
dedurre, che le città suddette erano quasi altrettante piccole 
repubbliche autonome. È noto d'altro canto che Carlo prepose 
alle singole provincie un Duca. Cosi è celebre il duca Giovanni 
deir Istria che provocò il famoso Placito dell' 804 ; e della Li- 
bumia e Dalmazia franca^ figura di questi tempi qual Duca un 
certo Boma che nell' 821 mori combattendo contro Gliudevito 
Duca della Pannonia inferiore (fra la Drava e la Sava) il quale 
ai Franchi s' era ribellato. 



7 Pertz, I, 201; n, 619. 

* y. F a r 1 a t ì, lUyricum sacrum, U, 271. Papa Gregorio I scrive nel 
598 ;,MarceUino proconsuli Dalmatiae'^. Nell^ epoca romana c^era il ^Praeses 
Dalmatiae^ Cfr. B o c k i n Notitia cUgnitatum ecc., cap. 45. pag. 127. 

• V. infra pag. 804, ;,praefecto provinciae illius . . , 

10 V. il passo del Porfirogenito a pag. 298. Lo stesso scrittore De cae- 
remoniis aviae byzantinae, 1. Il, cap. 50, pag. 697, ediz. Benna, nomina 
^6 cTponQY^C AaXpiaTi'a;" ; e 1. Il, cap. 52, pag. 728, „o àvOuisaio; waxpCxio^ 
xat OTpaTYjYba AaXjJiaTi'a<;." E nel Pertz, HI, 527, ;,Nam iste stratigus Geor- 
gios^ ed è quel Gregorio (o Giorgio) di coi infra pag. 314. 

" V. infra pag. 327 

12 y. infra le Note 28, pag. 330, 41 pag. 336; e le promesse di tributo 
ad Ottone Orseolo pag. 337-338. 
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Stando cosi le cose della Dalmazia, ove nella stessa pro- 
vìncia si trovavano di fronte due nazionalità diverse sotto diffe- 
renti padroni, risoluta la romana a mantenere il suo, pronta la 
slava a invadere Y altrui, non era possibile non venire a colli- 
sioni; e di fatto neir 816 o 817 Niceforo ambasciatore di Leone 
0' armeno) viene in Dalmazia per comporre una controversia 
circa i confini y^Bàlmaiorum Roinanorum et Sdavorum^. E siccome 
i contendenti non si trovavano presenti; nè Cadalo (Gadolao, 
Cadolac) prefetto dei confini, cioè, della Marca del Friuli; e senza 
di loro la vertenza non potevasi sbrigare, y^missus est in Dalma- 
tiam ad haec pacificanda et companenda Alhagarius cum Chadalo, 
earundem finium principe^ .^^ 

Fra i Veneti ed i Bizantini regnavano allora amichevoli 
relazioni; perchè Giustiniano; uno dei figli di Agnello Farteci- 
pazio (810-827), spedito dal padre a Costantinopoli, fu dall' im- 
peratore insignito dell'onore di Ipato] l' altro; Giovanni, era 
stato esiliato a Zara per alcune sue scappate. Fuggito di là 
passò la Sclavenia (Croazia) e giunse a Bergamo. Il padre, saputo 
ciò; pregò l'imperatore Lodovico a volerglielo restituire. Allora 
Giovanni fu mandato a Costantinopoli; ed in quel tempo mori 
Leone V. " 

Da ciò si potrebbe anche arguire che i Veneti erano già in 
quei tempi in rapporti buoni colla Dalmazia; specie con Zara. 

Tra r 818-819 Gliudevito già nominato si ribellò ai Franchi ; 
e siccome nell'SlO mori Cadolac, cui successe Baldrico, andò 
questi con un esercito contro il ribelle. Dopo uno scontro sfor- 
tunato alla Drava, Gliudevito si portò in Dalmazia a fine di 



» P e r t z, n, 621. 

Nel Pertz, I, 203, si notano la varianti: a) Nioeforo fa spedito „pro 
DcUmatinarum causa^; h) la controversia riguardava "EomanoB et Slavos^. 
Anche da questa dizione parrebbero i cittadini della Dalmazia ;,romani di 
Ungua^ perchè ad essi si contrappongono gli Slavi. 

G. D i a c n 0; Chronicon venehm in P e r t z, VII, 16, 16. Leone V 
mori neU*820^ e gli successe Michele U il balbo (820-829), dunque la fuga di 
Giovanni da Zara avvenne qualche anno prima (817-818?), e fu spedito a Co- 
stantìnopoU neU'819 o 820. Citando il Per tz, VII, Scriptorum, s'intenderà la 
;yCronaca dei Veneti^ di Qiov. Diacono (olim G. Sagomino). 
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far sollevare gli Slavi franchi, ma trovò opposizione da parte 
di Borna (820) alla cui morte neir821, successe nel ducato il 
nipote Ladasclavo (Ladislao). Il patriarca di Grado, Fortunato, 
accusato di tenere per Gliudevito, passando per l'Istria si portò 
a Zara ; e narrato il motivo della sua venuta a Giovanni y^prae- 
feeto provinciae fHiws", cioè della Dalmazia bizantina, questi lo 
spedì a Costantinopoli. Intanto la spedizione di un nuovo esercito 
franco contro Gliudevito provocò la sua fuga fra i Serbi y,orf 
Sorabos^ (822) ove tolse la vita a colui che V aveva ospitato ; 
ma quasi per vendicare il nero tradimento venne ucciso a sua 
volta da GKudemuslo zio di Borna (823). 

Neir824 alcuni ambasciatori di Michele II si portarono da 
Lodovico il pio per riconfermare la pace fra loro ; e fra gli amba- 
sciatori figura anche il patriarca Fortunato, che da Lodovico fu 
spedito a Roma,*'* e giusta Giov. Diacono mori in Francia, cioè, 
in terre soggette agi' imperatori franchi. Intanto la Marca del 
Friuli, istituita da Carlo Magno ancora neir803, venne sciolta 
neir 828 coli' espulsione di Baldrico caduto in sospetto all' impe* 
ratore, e ne derivarono quattro contee separate : quella del Friuli 
cioè, dell'Istria, della Carintia e della Pannonia inferiore, fra la 
Drava e la Sava.*^ 

Prima di fare entrare in scena un nuovo elemento, notiamo 
intanto come fin qui dagli annalisti coevi si faccia distinzione 
fra i Dalmati della costa sudditi dei Bizantini, e fra gli Slavi 
deir interno sudditi dei Franchi. 

DiflFerenti per stirpe, ebbero puranco diversa la storia, diversi 
gì' ideali della vita nazionale, diversi i mezzi per raggiungerli. 
Nessuna meraviglia però, se in causa della trascuranza dei 
Cesari d' oriente per quanto si riferiva alla Dalmazia, scorgeremo 
colà gli Slavi sempre più arditi. 



Pertz, II, 624-627. Alcune varianti di non molto rilievo hanno di 
questi fatti in Pertz, I, 205-210. 

«Pertz, I, 212. — V. D c 1 1 a g ì a c o m a, Farfimaio da Trieste^ 
pag. 78. 

"Pertz, VII, 16. 

« Pertz, I, 217, e H, 631. Vi si parla dell'espulsione di Baldrico, 
delle quattro contee derivate, queste non vengono però nominate. 
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Quando fin qui io parlava di Slavi iu Dalmazia, alludeva 
ai Croati, ma nel VII secolo calarono colà anche i Serbi, una 
parte dei quali è conosciuta nella storia col nome di Narentani; 
dalla loro sede principale alla foce del Narenta, il Naro dei 
Romani, sul quale giaceva la celebre Narona^ centro un giorno di 
un Conventus juridicusA^ Il Porfirogenito li chiama anche Pagani^ 
perchè quando vennero in Dalmazia erano tali, e la loro regione 
Pagania, che si estendeva fra il fiume Narenta e la Cetina, il 
Tilurus dei Romani. Datisi al mare, occuparono i Narentani 
(non si sa se tosto o nei secoli seguenti) le isole che si estendono 
da Spalato a Meleda; è certo che nel X secolo possedevano su 
quelle delle zupanie. La loro mira era, lo si vede facilmente, 
d'incrociare colle loro navi leggere nell'Adriatico verso l'Istria 
e la Venezia; e qui egli era impossibile evitare lo scontro coi 
Veneti, cioè col nuovo elemento cui alludeva testé, coi Veneti 
che miravano avere libero il passaggio neir Adriatico stesso. 

Troviamo adunque in Giov. Diacono^' che j^missus Sdavo- 
rum de insula Narrentis venne a Venezia, fu dal doge Giovanni 
battezzato, e fece pace con lui, sebbene non durasse** (829). H 
doge dev'essere Giovanni Partecipazio I succeduto appunto in 
quell'anno al fratello Giustiniano; notisi di più che la pace sup- 
pone dei litigi preesistenti, dunque i Narentani devono aver 
fatte delle scorrerie anche prima. Neil' 830 o 831 l'esiliato doge 
Obelerio ritorna nella Venezia da Costantinopoli, e viene ucciso 
nella città di Vigilia nel continente veneto.^^ „E circa quel tempo 
(830-836) i Veneti, mentre ritornavano da Benevento a Naran- 
ianis Sclavis capti furono uccisi quasi tutti." Neil' 836 o 837 
fu eletto doge Pietro Tradonico di famiglia originaria di Pola. 



^® Plinio, TListor. natur. cap. 20. 

2'^ Cap. 36, pag. 163 e sef?., e cap. 30, pag. 145 e scg. Dei Serbi in 
generale il Porfirogenito parla nel cap. 32, pag. 152 e seg.; dei loro rami nei 
cap. 33-36. 

21 P e r t z, VII, 16. 

22 Pertz, VII, 16. V. anche nella Provincia (an. e n. cit.) „Il doge 
Obelerio ecc.*' ove è provato che la morto di lui non avvenne a Voglia, citta 
dell'isola omonima del Quarnero. 

23 G. D i a c n 0, in Pertz, VII, 17. 
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Egli nel terzo anno del suo dogado (839 o 840Ì ^Sclaveniam 
béllicosis navibus eoi^ugnaturam adivit^. Giunto nel luogo „gt<i 
vocatur sancti Martini cwftós" fece pace col loro principe (degli 
Sclaveni) Muisclavo. Proseguendo quindi „ad Narrentanas insulas^ 
fece pace similmente con Drosaico giudice dei Mariani, sebbene 
questa non valesse, e quindi ritornò a Venezia. Ove non potè 
fermarsi a lungo, ma preparata una nuova flotta, andò contro 
Gliudito-sclavo, nella quale spedizione vennero uccisi più di 100 
Veneti, ed indi ritornò a Venezia senza trionfo".^^ 



" Pertz, Vn, 17. 

A qnesto luogo devo fare alcune brevi osservazioni. L'illustre De Fran- 
ceschi nella sua Istria, pag. 90, assevera che questa pace fu segnata ^^a San 
Martino suir isola di Cherso, dal che apparisce che le isole del Quamero erano 
già allora occupate da Croati.^ Mi sia permesso dissentire a questo proposito 
e per il sito della pace e per T induzione trattane. 

G. Diacono dice, che il Tradonico andò per espugnare la Sclavenia, il 
Dandolo (in Muratori, Rer. itaU. scripty XII, 175) dice centra Sclavos in 
Dalmatiam^. Il luogo ove venne segnata la pace in ambidue è identico; nel 
codice ambros. però si legge |,Ri8curti8^. Il principe di questa Sclavenia è 
detto Muislavo dal diacono Giovanni, Ottone dal Dandolo; ma anche qui nel 
codice ambros. c'è la variante: ^cum Muy Sciavo illorum principe^. Tutti e 
due i suddetti cronicisti s'accordano nel dire, che il Tradonico prosegui il 
viaggio alle isole narentane (erano: Brazza, Curzola, Lesina e Meleda), e che 
rinnovò la pace con Drosaico giudice dei Mariani, nome eh' è tutt'uuo coi Na- 
rentani, o almeno con una parte di loro. Nelle donazioni dei re croati alle 
chiese od ai conventi della Dalmazia del secolo XI si trova menzione di 
,,Jacobo duce dei Mariani'', e la loro regione doveva essere nel distretto di 
Macarsca. La seconda spedizione fti rivolta contro Io slavo Gliudito; il Dandolo 
(1. c) ha: ;;Diuclito Sciavo in Dalmatia^ (var. nel cod. ambr. Delivito, Dive- 
laro); forse Gliudislavo, d'altronde ignoto. 

Non si può dire con certezza so con ^Sclavenia*' G. Diacono intendesse 
l'odierna Croazia, o la parte croata della Dalmazia; soggiungendo però, che 
dopo segnata la pace di S. Martino il doge si portò alle isole narentane, si 
potrebbe dedurne, ohe la prima spedizione fu rivolta conti'o i Croati della 
Dalmazia, e che cosi fosse lo dice espressamente il Dandolo. Questo sito di 
S. Martino dovrebbe quindi cercarsi alla costa della Dalmazia, o su qualche 
sua isola tra Zara e Spalato. Su questo punto però non insisto: primo, perchè 
con ;,Sclavenia^ sembra che G. Diacono designi la Croazia, il prìncipe della 
quale era appunto in quegli anni Mislavo di cui si fa menzione nella donazione 
di Terpìmiro a. 837 o 852 (Cfr. Lucio, De regno Dàlm. ecc., ediz. Vienna 
1758, 1. n, c. 2, pag. 60, e Parlati, lUyr, sacr. m, 51, 52); in secondo 
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Ritorniamo ora qualche anno indietro, e vediamo che sia 
avvenuto d'importante nella Dalmazia che abbiamo lasciata al- 



luogo perchè il Porfirogenito (cap. 31, pag. 150, 151) dico ^clie i Croati i 
quali frequentano i mercati coUe loro navi, vanno alle fiere (i[^T.òp'.a) di castello 
in castello navigando lungo le coste della Pagania, nel golfo della Dalmazia, 
fino a Venezia." Anche questi Croati dunque avevano potuto oifrive occasiono 
ai Veneti di una spedizione navale contro di loro. Non si creda però di poter 
ricavare sempre un giusto giudizio dalle sole parole del Porfirogenito, e ciò 
perchè egli intralcia la questione principale con altre secondarie. Così nella 
nostra questione, il cap. 31 ha per titolo: „Dei Croati e della terra che ara 
abitano^, e poco prima del passo suddetto dice: ^,1 Croati che ora abitano 

nelle parti della Dalmazia Concludendo dirò: sia che la spedizione 

fosse rivolta contro la Croazia, sia contro i Croati della Dalmazia, siccome la 
pace fu firmata durante il viaggio, poteva benissimo venir conchiusa anche a 
S. Martino suir isola di Cherao, come pottiva venir conchiusa per un incontro 
fortuito anche in qualche porto dell' Istria. Ma che perciò? Si deve forse infe- 
rirne necessaridmente, che gli Slavi avevano già occupate le isole Quarnero? 
No. Dubito poi che S. Martino esistesse nel IX secolo, e quel S. Martino cui 
allude G. Diacono lo ritengo, come dissi, situato fra Zara e Spalato. La que- 
stione degli Slavi sulle isole del Quarnero non è tanto facile a risolversi quanto 
qualcuno potrebbe credere. In primo luogo non bisogna prendere a guida del 
proprio giudizio le proporzioni numeriche delle due nazionalità colà esistenti 
oggidì. Pi'ima di arrivare a queste proporzioni passarono molti secoli. In se- 
condo luogo non tutti gli SlaW delle isole, che oggi cumulativamente vengono 
detti Croati dai loro connazionali, appartengono alla stessa stirpe; una prova 
di ciò l'abbiamo nella grande differenza di pronunzia fra gli Slavi delle isole, 
differenze che si notano persino fra villaggi della stessa isola, come a mo' 
d'esempio su quella di Veglia che è la più popolata. Da queste difTerenze 
dialettali che non potevano nascere in cosi stretti limiti e che si conservano 
per tanti secoli si arguisce che vennero da diversi luoghi e in differenti epoche. 
E mi piace veder condivisa quest'opinione persino da un professore croato che 
recentemente le visitò, e proprio collo scopo di studiare le condizioni dialet- 
tali della parte slava. (V. Bollettino della società archeologica croata, a. VI. 
N. 1, p. 20). E dico della parte slava, perchè c'è su quelle anche la parte 
italiana^ in buon numero ancora oggidì, e in numero ben più grande nei secoli 
passati, quantunque i Croati cerchino di nasconderlo. 

Quanto all'epoca prima della venuta degli Slavi sulle isole, dirò che 
non vi esiste alcuna attestazione di scrittore che accenni alla loro presenza 
fin verso ii 1000 (V. infra Nota 27, pag. 329, e Nota 29, pag. 330). Che se 
qualcuno mi dicesse: se c'erano verso il 1000, dovevano esserci anche qualche 
tempo prima, rispondo: si; ma non dovevano essere in molti; prima, perchè, 
mentre la spedizione dell' Orseolo, di cui più avanti, avvenne contro gli Slavi 
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Tanno 823. Il fatto più notevole, e che ci renderà la ragione 
deir ardire che gli Slavi mostreranno più avanti; si è Vindipendema 
di tutta la Dalmazia ; e siccome in quest' indipendenza entrano 
anche i Croati, i quali, come sappiamo, erano da Carlo Magno in 
poi sudditi dei Franchi, conviene ammettere che qualche anno 
prima ne avessero scosso il giogo, alla quale circostanza pare 
alluda il Porfirogenito dicendo: ,,Per qualche tempo anche i Croati 
della Dalmazia erano soggetti ai Franchi, ... ma questi li mal- 
trattavano si crudelmente, che uccidevano i loro bambini ancor 

della Dalmazia, che gli promisero obbedienza per forza, quelli delle isole si 
portarono invece ad ossequiare ad Ossero TOrseolo spontaneamente coi Homaui; 
se^o che non erano tanto numerosi da opporgli resistenza; secondo, perchè, 
sebbene i vescovati di Veglia, Ossero ed Arbe dipendessero dal primate (li 
di Spalato allora, sebbene prima i duchi, poi i re croati cerc^issero di mettere 
il piede nelle città dalmate coir astuto mezzo delle donazioni alle chiese già 
dal IX secolo, nulla di tntto ciò avvenne sulle isole prima del 1000; final- 
mente la prova più grande per dire che non c'erano, o assai pochi, consiste 
in ciò, che nè Serbi ne Croati ebbero su di esse delle zupanie. E sì che al 
Porfirogenito non mancavano le occasioni favorevoli per notarle, ove fossero 
esistite, e nel cap. 30, pag. 145-14G, quando enumera le zupanie della Croazis. 
e quelle dei Serbi sulle loro isole già nominate, e nel eap. 29, pag. 140 
quando parla delle isole del Quarnero, a proposito delle quali così egli si 
esprìme: |,Vi sono delle piccole isole appartenenti alla Dalmazia (nel X secolo) 

Di queste ìsole una si è la città di Veglia (s? iuToiv tcSv ^/yìcìwv 

è<m tb xotcrrpov BixXa) poi l'isola dì Arbe (xat eì? ^Tepcv vr^oiov 'Ap^Tj) 
poi l'isola di Ossero (xal el; lispov vtjjwv ii "Ot^apa) ecc. le quali sono 
abitate fino al gionio d'oggi (|A-XP' ^'^'O? 1« a^^'"® P^* P"^'^ di abitanti 

hanno città deserte " ; e le nomina, e sono quelle che s'incontrano 

procedendo verso Zara. E chi non vede che qui gli cadeva in acconcio di 
avvertire se fossero abitate da Slavi, come fece per le isole dei Narentani! 
Non basta ciò, egli stesso ci dice poi (V, pag. 300) che le tre città nominate 
erano romane, e dopo la venuta degli Slavi in Dalmazia, e a' suoi tempi 
pnranco, e che i suoi abitanti si chiamavano Romani (wv r.vwv xai oixijropSs 
[kéy(pi T0i3 vuv di 'Pwixavot xaXoijvtai). 

Anzi, a voler interpretare le sue parole in senso stretto, risulterebbe 
che ai suoi tempi sull'isola di Veglia non c'era che la città omonima abitata da 
Romani, e che l'isola era priva di abitanti; altrimenti io non so spiegarmi, 
perchè, parlando di isole egli abbia fatto soltanto per quella di Veglia una 
eccezione dicendo: ;,di queste isole una si è la città di Verjlia ("cb xatrrpov t; 
BÉz-Aa), mentre delle altre dice: ;,risola di Arbe (vt;7lcv i^ "Ap^^j) e l'isola 
di Osaero (vtqoiov t5 "O^/apa)", 
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poppanti e li gettavano ai cani. La qual cosa non potendo essi 
tollerare, fatta una sollevazione, uccisero i principi franchi ; per- 
ciò mosse contro di loro un esercito dalla Francia; e dopo una 
guerra di sette anni riusciti a stento vincitori, tolsero di mezzo 
tutti i Franchi ed il loro principe Cotzilin. E dipoi, divenuti 
liberi e sui juris (auTcBéinroTot auTÓvciJioi) chiesero al romano ponte- 
fice di venir battezzati sotto il loro principe Porino".^^ 

Sentiamo ora quando avvenne T indipendenza di tutta la 
Dalmazia dalla bocca dello stesso scrittore: ^Dair imperio dì 
Eraclio, imperatore dei Romani .... tutta la Dalmazia (^ra^a 
il AeXfjiaTCa) e le genti ad essa confinanti : i Croati, i Serbi; i 
Zaclumiti, i Terbunioti, i Canaliti; i Dìocleziani, i Narentani 
(Arentani) che si dissero anche Pagani, si sottrassero al dominio 
romano; e avvegnaché l'impero romano per la poltronaggine e 
la negligenza (vwOporo-a xal à^éXeiav) degl'imperanti, specie di 
Michele Amoreo il balbo (to3 tpauAoO) fosse quasi per andarsene, 
gli abitanti delle città della Dalmazia, divenuti sui juris («ùtc- 
xé9aXci), non furono soggetti nè al romano imperatore nè ad 
alcun altro. Egualmente i popoli a loro contermini (ripete ì nomi 
di sopra), scosso il dominio delF impero romano, liberi usarono 
le proprie e non le altrui leggi (lSi(fpjO|xoi x«t aùtoxiipaXot). Principi 
però, come dicono, queste genti non hanno, eccetto i vecchi zu- 
pani, come gli altri popoli degli Slavini".-® Dall'esplicita dichia- 
razione del Porfirogenito, quest' indipendenza di tutta la Dalmazia 
segui durante il regno di Michele il balbo, dunque fra Y 820- 
829 ; confermano quesf opinione i passi di Teofane e di Cedreno 
riportati qui sotto. Lo stesso Porfirogenito nella Vita di Basilio 
il macedone (867-886), in Teofane continuato cap. 52, 
p. 288, ediz. Bonna, dopo aver detto, che per la negligenza di 



^ Cap. 30, pag. 144, 145. 

M Cap. 29, pag. 128, 129. Il rorflrogenito poche righe più sotto ripete 
di nuovo la stessa cosa. Un cenno di questo fatto trovasi anche in Teofane 
continuato 1. in, c. 28, p. 84, ediz. Donna, e vi si aggiunge, ohe quando sali 
al trono Basilio, ritornarono sotto i Bizantini (xÓTfi Y^p icìmv ouTOt *?(ù^QdoiQ 
xaOv7;6TÌYr|5av) Anche Cedreno, Voi. Il, pag. 99, ediz. Bonna, parlando 
di Michele il balbo, soggiunge: ;,defezionò sotto di lui anche tutta la Dal- 
mazia*' e tutti due fanno seguire il regno di Teofilo (829-842). 
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Michele (senz^ altra aggiunta) furono debellate e fatte tributarie 
dei Cartaginesi (Saraceni) quasi tutta la parte d'Italia apparte- 
nente air impero e parte della Sicilia, soggiunge tosto : „Gli Sciti 
(Slavi) che abitavano nella Pannonia, Dalmazia e regioni ulteriori 
(e qui nomina le genti slave tali e quali di sopra pag. 309) 
scosso il giogo deir impero romano cui anticamente ubbidivano, 
erano pervenuti in libertà, e ubbidivano alle proprie leggi e 
magistrati". Da ciò si sarebbe quasi tentati a credere che l'indi- 
pendenza dalmata avvenisse durante il regno di Michele III 
(842-867) successore di Teofilo e predecessore di Basilio il ma- 
cedone ; ma di fronte alla prima dichiarazione, e a quella di 
Teofane e Gedreno bisogna ammettere che la suddetta indipen- 
denza principiò durante il regno di Michele il balbo, continuò 
durante quelli di Teofilo e di Michele III, e cessò nei primi 
anni del regno di Basilio ; abbraccia quindi il periodo di tempo 
che corre dall' 820 all' 867 o 868, come vedremo. 

Se pensiamo alle tristi condizioni dell' impero bizantino in 
questi tempi, durante il regno dei tre imperatori della dinastia 
frigia, non ci deve sorprendere quest'indipendenza dei Dalmati. 
La debolezza dei regnanti, i litigi religiosi e le guerre sfortunate 
contro i Saraceni, che ora entrano in campo, impediscono agi' im- 
peratori di pensare alla Dalmazia, ecco perchè poterono rendersi 
indipendenti gli abitanti di essa. Sotto Michele il balbo i Saraceni 
dell'Africa (Aglabiti) vennero nella Sicilia; egli perseguitò gli 
adoratori delle immagini. Teofilo suo figlio imitò il padre nella 
distruzione delle immagini, e per le sue guerre infelici s'ebbe il 
nome di Sfortunato. Alla sua morte prese le redini del governo 
la vedova Teodora, durante la minore età del figlio Michele, 
ed essa ripristinò il culto delle immagini, e si fu per 1' ultima 
volta, dando cosi fine alla lotta religiosa fra gV iconoclasti e 
gì' iconoduli^ che durò più di un secolo. Michele per le sue disso- 
lutezze soprannominato l'ubbriaco, colla deposizione del patriarca 
Ignazio che gliele rinfacciava, e coli' elevazione del laico Fozio 
che dal papa non fu riconosciuto, diede origine allo scisma greco 
che più tardi fini colla totale separazione delle due chiese. E 
durante il regno di quest' ultimo avvennero le incursioni dei Sa- 
raceni, delle quali ora ci occuperemo, lungo le coste della 
Dalmazia, nel Quarnero, lungo le coste dell' Istria; fino a Ve- 
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nezia. Questi Saraceni dunque (chiamati dagli scrittori greci anche 
Agareni e Cartaginesi) partiti dalle coste delFAfrica settentrionale 
fecero le loro prime scorrerie nella Sicilia già tra il 703-705,^^ 
scorrerie che si ripeterono negli anni successivi più volte, e al- 
l' epoca in cui siamo, avevano espugnate e prese diverse città, 
sconfiggendo i deboli eserciti spediti loro contro dagV infingardi 
imperatori bizantini di allora, sorte toccata nelF 859 alla piccola 
fiotta spedita colà da Michele m V ubbriaco.'-^^ 

Incoraggiati senza dubbio dai loro prosperi successi nella 
Sicilia e dalla debolezza degF imperatori bizantini questi Saraceni 
rivolsero le loro scorrerie alle coste dell'Italia meridionale, e 
neir 840 o 841 li troviamo intenti la prima volta air assedio di 
Bari. Probabilmente quei Saraceni che s'erano impossessati 
della Sicilia, o meglio quelli che furono respinti da Bari nel- 
r 841, si spinsero nell'Adriatico infestando con le loro incursioni 
ambe le coste. Verso V 842 o V 843 essi giungono fino „ad Absa- 
rensem civitatem" (Ossero) e la incendiano, mentre dall' altra 
parte tentano uno sbarco presso Adria, e fanno prigioni alcuni di 
Ancona abbruciando le case. Neil' 844 sono di nuovo „ad Quar- 
narii culfum", ed i Veneti, temendo forse un' invasione nel proprio 
territorio, muovono loro incontro. S' attacca battaglia Juxta 
locum qui Sansagus nominatur'^; ma colla peggio per i Veneti.^^ 

E quasi non bastassero le incursioni dei Mussulmani, ritor- 
nano in scena quelle degli Slavi. Circa V 846 „ Sciavi venientes 
ad Veneticorum loca expugnanda, Caprulensem tantummodo ca- 
strum (Caorle) depredaverunt".^^ 



2^ Cfr. Mi eh. Amari, Storia dei MiMSuhnani di Sicilia, Firenze, 
1854, pag. 168 e seg. 

^ 1. c. pag. 382 e seg. 

^ A quest'assedio di Bari qualcuno fa precedere un assedio di Ragusa 
per parte dei Saraceni ; ma da quanto si esporrà fra poco, o si tratta di due 
assedi deUa stessa città avvenuti in due epoche distinte, cui il Porflrogenito 
confonde in uno, o chi ammette un assedio di Ragusa prima di questo di 
Bari, viene a quesf asserzione tenendo conto dei nomi dei duci saraceni citati 
dal Porfirogenlto. Cfr. la Nota 34, pag. 813. 

30 Pertz, Vn, 17, 18. 

'1 P e r t z, vn, 18. Giusta la solita dizione di G. Diacono, per ^^Sdavi'^ 
debbonsi intendere „\ Croati'' non già i Narentani. 
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Per alquanti anni sì tace di essi; ma ucciso neli'864 il 
dage Pietro Tradonico, ed eletto Orso Partecipatio (864-881), 
andò questi nelF 865 con una flotta ^adversus Dommagoum 
(Domagoi) Sclavorum principe". Egli, vedendo la schiera nume- 
rosa dei Veneti, non permise ai suoi venissero a battaglia, ma 
chiese la pace. Il doge, ricevuti alcuni ostaggi; se ne tornò a 
Venezia. 

Intanto neir867 Michele IH veniva tolto di mezzo dal suo 
ministro Basilio che divenne imperatore (Basilio I il macedone, 
che regnò dall' 867 all' 886) e fu il fondatore della dinastia che 
da lui piglia il nome. 

Kon appena salito sul trono, i Dalmati furono costretti dàlia 
piega degli eventi a rinunciare alla loro indipendenza, più nociva 
che utile ai loro interessi nazionali, e a pregare Basilio, perchè 
li riprenda sotto il suo dominio. L' occasione venne loro offèrta 
dai Saraceni; i quali nell' 866 o 867 pare fossero venuti di nuovo 
in Dalmazia (dico di nuovo ammettendo due assedi di Ragusa), 
presero varie città, e posero V assedio a Ragusa. 

Il Porfirogenito racconta questo fatto con poche e lievi 
varianti in tre sue opere, udiamolo da una di queste: ^Regnando 
Michele figlio di Teofilo (Michele IH, 842-867) vennero in Dal- 
mazia i Saraceni deirAfrica con 36 navi, sotto il comando di 
Soldano, Samano e Galfone. Questi presero varie città della 
Dalmazia, fra le quali Budua, Rose e Cattaro inferiore. Andarono 
poi a Ragusa; e Y assediarono per lungo tempo. Allora i Ragu- 
sini spedirono ambasciatori alla corte bizantina per ottenere dei 
soccorsi contro i Saraceni. Giunti alla reggia, vi trovarono sul 
trono Basilio (Basilio I il macedone) il quale spedi tosto una 
flotta in aiuto degli assediati. I Saraceni, vedendosi impotenti a 
prendere la città, abbandonarono Ragusa e si diressero verso la 
Longobardia (Italia inferiore), ove occuparono Bari ed altri 

castelli Basilio mandò una flotta a ricuperare Bari, ed 

a questo scopo chiese anzi ajuti all'imperatore Lodovico ed al 



« Pert«, vn, 19. 

33 De ThmatibuSf 1. U, p. 61; 62, ««s. eli 
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papa i quali gMeli prestarono. Colle loro forze riunite i Saraceni 
vennero respinti; e Bari fu ricuperata". 



^ Il Pozfirogenito ripete su per giù le stesse cose in altre due sue 
opere, e cioè nel cap. 29, pag, 129-136, De adm, imp., e nei cap. 53 - 55, 
pag. 289-293 Historia de vita et rebus gestis BasHii indyti imperatoris in 
Teofane conti n., ediz. Bonna. Tanto da lui che da altre fonti risulta, 
per la parte che spetta Bari, trattarsi qui dell'assedio di Bari (867-869) ricu- 
perata appena neirSTl. V. Pertz, in, 174, 205, 236; VII, 19; e Amari, 
op. cit pag. 378 e seg. Non eosl chiara n'è T esposizione del Porflrogenito 
per la parte ehe spetta T assedio di Ragusa, in quanto sembri ch^egli annodi 
un primo assedio di questa città da parte dei Saraceni (840) ed il conseguente 
di Bari (841) con un supposto secondo assedio (866-867) ed il conseguente di 
Bari (867-869) e la sua ricupera (871). Ove si tenga conto soltanto dei fatti 
da lui esposti, allora l'assedio di Ragusa apparisce uno, e avvenuto nell'866- 
867 ; ove anche dei nomi dei condottieri, allora sembrano due gli assedi 
avvenuti in epoche diverse, ma vengono confùsi in uno. E quanto ai nomi 
Soldano e Samano, che sono forse tutf uno con Sultano e Saba, TAmari (op. 
cit pag. 859, 360) ci avverte che sono titoli di principi adoperati quali nomi 
propri. Calfone (Khalf&n, uom berbero, liberto della tribù araba di Rebi'a, 
y. Amari Ibid.) fu realmente duce dei Saraceni, ma nelle imprese tra 1*840- 
848. Cfir. Pertz, III, 225, ;,Kalfon rox*' e m, 247, ;,Rex vero eormn (dei 
Saraceni) Calfo nomine^. Questa questione però non ha certa importanza; ben 
più notevole è la divergenza fra le notizie del Porflrogenito e quelle di altri 
eronicisti quanto alla ricupera di Bari. Il Porflrogenito difatti nelle opere citate 
l'attribuisce a Basilio per conto dell' impero; egli avrebbe avuti quali alleati 
in ciò i Dalmati cittadini e gli Slavi, trasportati a Bari su proprie navi, cui 
si sarebbero aggiunti gli eserciti di Lodovico II e del papa. Risulta invece 
da altre fonti: a) che Bari era città di Lodovico; h) che fu ricuperata dal suo 
esercito coll'f^uto dei Bizantini; c) che gli Slavi furono all'assedio di Bari per 
conto di Lodovico. 

Ad a). Cfr. Pertz, III, 205, Chronica 5. Benedicti: „et abiit Barim 
(Lodovico) super quam sedit annis 4, et cepit eam, simulque Seodan (Soldano) 
regem Saracenorum, cum aliis plnrìmis^ (871). E III, 236, Andreae Ber- 
gomatis, Chronicon: „\ihì (a Bari) domnus imperator per quinqne annos eoa 
(quelli di Bari) cum Francis et Longobardis et ceterìs nacionum suorum fidelium 
posaidens . . . ^Sequenti mense Februario, quinto espleto anno quod Bari 

possessas habebat, domnus imperator comprehendit soldanus ^ (871). 

E yn, 19, Johannis Diaconi, Chron, venet : „Interea Baris civitas 
domni Ludovici ^ 

Ad b). Oltre ai passi citati sub a) Cfr. Pertz, m, 174, Annaka Be- 
nevtKtanii ^Comprehensum est yamm ab imperatore Lugdovico^' (871). E m, 
521 Cronaca sàlemitana (trad. compendiosa): Lodovico, ciconoscendo difO^U^ 
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Bespinti i Saraceni dall' Italia meridionale, rispondono, come 
nel 841, col riversarsi sulla costa opposta dell'Adriatico, cioè 
della Dalmazia, poi verso V Istria e la Venezia. Sennonché, queste 
seconde incursioni potevano anche essere di Mussulmani di 
Spagna che s' erano annidati nelF isola di Gandia, ^ perchè 



r espugnazione di Bari senza una flotta, mandò nn^ ambascerìa a Basilio perchè 
gliela prestasse. Basilio vi spedi il patrizio Giorgio con una flotta, e Bari fa poi 
presa. — La stessa cosa è detta nell'Anonymi salernitani, Chron. in 
Muratori, Ber. ital. script, II, P. II, 243. Qui v^ha il ^patrizio Gregorio''. 
Tuttavia 1. cit pag. 240, è detto tutto T opposto, cioè, che Basilio vedendo la 
Calabria e TApulia nelle mani dei Saraceni, spedi ambasciatori a Lodovico 
pregandolo di j^uti per iscacciarli dair Italia. 

Àd c). Siamo di fronte a una lettera che si dice spedita da Lodovico 
a Basilio, perchè quest'ultimo gli aveva fatto carico d'intitolarsi Augusto nei 
suoi scritti; l'Amari però (op. cit. pag. 881) la ritiene apocrifa. La lettera 
in questione è riportata dal Pertz, III, 521-527: dal Muratori, II, P. n, 
243-251. 

In questa Lodovico si lagna (ommcsso tutto che non fa per il mio ar- 
gomento) che il patrizio Niceta ;,fiadriauo loci servatoro . . (Muratori: 
;,nadrìatici freti servator*) abbia depredato gli Sclaveni, che abbia fatto pri- 
gionieri tanti popoli ;,Sclaveniae nostrae^ .... ^ut eisdem Sclavenis nostris 
cum navibns suis apud Barim in procinctu commnnis ntilitatis consìstentibus 
" (il Muratori: Sclavoni, Sclavoniae, Sclavonis). 

Se bene io qui ci veggo, la cosa andò cosi : Lodovico II possedeva Bari 
e la ricuperò dalle mani dei Saraceni. È però anche noto che 1 Bizantini 
possedevano quasi tutta T Italia meridionale, e che T avevano perduta. Neil* as- 
sedio di Bari r ammiraglio di Basilio avrà cercato di lavorare per conto del- 
l'impero greco, di qui qualche dissapore, di qui la lettera. Quanto agli Slavi, 
può darsi benissimo che i Dalmati della costa e dell' intemo avessero ingrossata 
la flotta di Basilio sia con uomini che con navi, come dice il Porfirogenito; 
gli Sclaveni però che nomina Lodovico e che furono imprigionati da Niceta, 
non sono questi Slavi, ma i Croati che pare ubbidissero ancora ai Franchi. 
Questo Niceta poi non fa alla ricupera di Bari (ma Giorgio o Gregorio) ed è 
lo stesso Niceta, soprannominato Corifa „tòv tou i:X(i){[jlou ìpoirpfiptov" 
del quale parla il Porfirogenito nella Vita di Basilio cit. Egli invece nel- 
l'STl dev'essere stato spedito contro i Croati, che avevano fatti prigionieri ^i 
ambasciatori papali nel ritomo da Costantinopoli a Roma (870) tragittando da 
Durazzo alle coste d'Italia. V. Muratori, III, 268. 

^ L'Amari, op. cit pag. 164-65 dice: ^^sembra che (i Mussulmani di 
Creta) partecipassero con le popolazioni africane nel conquisto di Sicilia, e 
di certo ftirono principalisslmi nella infestazione deUa Puglia e della Calabria 
per tutto U nono secolo ^ 
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G. Diacono parlando di essi (872) dice: f^Saraceni Creta insula 
egredientes^ spogliarono alcune città della Dalmazia; e inrasero 
la città (sic) di Brazza. La qual cosa essendo stata annunziata 
al doge Orso, spedi egli nell'Istria una navicella con 14 uomini 
per iscoprire se i Saraceni avessero T intenzione di spingersi fino 
a Venezia; e quali fossero le loro forze. Partiti da Grado verso 
l'Istria j^predones Sdavi^ qui in portu Silvodis (all'imboccatura 
del porto di Pirano) reclusi laiitabant^ fecero impeto sulla navi- 
cella. Si combattè da ambe le parti con valore, e molti Slavi 
vennero uccisi; ma poi questi uccisero alla lor volta tutti quelli 
della navicella. I Saraceni poi, devastate le città suddette, con 
molta preda fecero ritorno alle proprie case".^^ 

E di nuovo gli Slavi. Sentiamo anche a questo proposito 
G. Diacono : ^Lodovico pio imperatore mori allora a Verona 
(Lodovico II, morto neir875). Circa questo tempo i Saraceni 

si sforzarono prendere Grado In quel tempo Orso fece 

partecipe del dogado suo figlio Giovanni. Tunc Sclavorum pessime 
gentes et Dalmacianorum (cioè i Croati della Croazia e della 

Dalmazia) Ystriensem provinciam depredare ceperunt 

Le città devastate furono XJmago, Cittanuova, Sipar e Eovigno. 
Al doge Orso venne allora annunziato che questi Slavi avevano 
r intenzione di venire a Grado ; egli quindi si portò colà con 
30 navi. Poi, passato in Istria, fece impeto sugli Slavi, e li 
battè in modo, che nessuno di loro potè far ritorno in patria. 
Il doge, quasi dovesse questa vittoria all' aiuto divino, lasciò 
liberi gli Slavi presi in questa battaglia, e restituì le robe 
delle chiese asportate (dagli Slavi?) nell'Istria; poi fece ritorno 
trionfante a Venezia. E perciò venne rotto il patto che una volta 
esisteva fra Slavi e Veneti".^" 

n patto al quale qui si accenna deve essere la pace con- 
chiusa con Domagoi (V. p. 312). Neil' 876 „Sauda (Soldano) prin- 
cipe dei Saraceni che già da molto tempo giaceva prigione nella 
Varense città (Bari), lasciato in libertà da Aldegiso duca dei 
Longobardi, ritornò a Taranto, e poi fece molti mali ai cristiani. 



» P e r t z, Vn, 19. 
" Pertz, Vn, 19, 20. 
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Dehinc mortuo Domagoi^ Sclavarum pessimo dim (dei Croati), il 
doge Orso e suo figlio Giovanni fecero pace cogli Slari (Croati). 
Ma contro i Narentani, coi quali aveva dei litigi, spedi un 
esercito".^^ Neil' 878 „Sedeslavo, della progenie di Tibimiro, 
(Terpimiro) andato a Costantinopoli j^itnperiali fultus presidio^ 
usurpò il ducato degli Slavi (Croati), e mandò in esilio i figli 
di Domagoi".^^ Neil' 879 „un certo Slavo per nome Brenayiir 
(Branimiro), ucciso Sedeslavo, usurpò il di lui ducato".*^ Nello 
stesso anno fra i Veneti e Carlo (Carlomanno o Carlo il grosso) 
venne fatto un patto per la durata di 5 anni ^^ut cantra Sclavos^ 
qui vtrosque maritfimis latrociniis nitebantur invadere^ debeant 
unanimiter et concorditer non soltm resistere sed etiam invadere^ 

Ed eccoci pervenuti dopo tanto al famoso tributo dato dalle 
città della Dalmazia e delle isole del Quarnero al duca dei 
Croati, probabilmente in quest' anno 879^ o giù di U. Premetto, 
che dopo la breve indipendenza dalmata, alla quale non si sa 
se presero parte anche le isole del Quarnero, tanto gH Sl^vi 
che i cittadini della Dalmazia ritornarono sotto il dominio bizan- 
tino, n quale ritorno del restO; per quanto spetta ai cittadini, 
riescirebbe evidente anche se il Porfirogenito non lo dicesse, 
altrimenti essi non sarebbero andati a lagnarsi a Basilio. Ma il 
Porfirogenito vi allude molto chiaramente nel cap. 29, pag. 129 
De admin. imp. e nella Vita di Basilio ecc. in Teofane 
continuato 1. V. cap. 54, p. 291-92 ediz. cit. Nello stesso 
autore poi (citato in Nota p. 309) è detto esplicitamente che 
durante il regno di Basilio ritornò sotto il suo dominio tutta la 
Dalmazia ; egualmente in Cedreno voi. n, p. 220 ed. cit 

In tutte queste fonti si aggiunge; che agli Slavi, dopo il 
loro ritorno sotto il dominio di Basilio, furono permessi dei 
Prefetti (duchi) scelti dalla propria nazione. 

Dopo gli avvenimenti che sfilarono sotto ai nostri occhi 
non ci riescirà, credo, difficile emettere un giusto apprezzamento 
su questo primo tributo. Ch' esso non fosse un tributo spontaneo 



38 Pertz, VII, 20. 
3» Ibid. pag. 21. 
Ibid. pag. 21. 

Dandolo, Chramc. venet, in Muratori, op. cit. XII, 187. 
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apparisce chiaro dalle stesse parole del Porfirogenito, apparisce 
anzi che fa imposto, e non per qualche titolo di gratitudine; non 
per ({aalche vincolo di raKza^ ma „per amor di pace" (elprivixwq 
Cijv fUT' ouxtSv), segno dunque che i Croati molestavano i citta- 
dini, i quali poi non dovevano avere nulla di comune con essi, 
visto il loro contegno posteriore e che vedremo a suo luogo. In 
quali circostanze venne esso imposto? In tristissime per T ele- 
mento cittadino o romano, in foonissime per il croato. Il primo 
difatti si limitava allora a quattro città della costa dalmata, a 
tre delle isole del golfo fanatico; il secondo invece s'era esteso 
in tutto il resto della Dalmazia, nella Slavonia e nella Croazia, 
la quale aveva già i propri duchi, che cercavano dì porre un 
piede anche nelle città della Dalmazia servendosi dell'astuto 
mezzo delle donazioni alle chiese. All' indebolimento dell' imparo 
grecO; e per T inettitudine dei suoi rettori, e per le guerre sfor- 
tunate; e per le lotte religiose, risponde quasi di rimbalzo 
un' audacia sempre più crescente degli Slavi. Che più ? La stessa 
indipendenza delia Dalmazia agli Slavi giovò, chè si died^rò; 
non venendo da alcuno trattenuti, alla pirateria; li abbiamo 
veduti difatti aggredire varie città istriane, e penetrare persino 
nel territorio veneto. Spinti dal proprio interesse i Veneti invero 
vi si opposero, ma negli scontri non sempre riuscirono vittoriosi; 
e le stesse paci piò volte da essi contratte coi duci degli Slavi 
ci danno un' idea, senza bisogno di commenti, della potenza alla 
quale erano pervenuti. Ai cittadini dalmati invece Y indipendenza 
nocque, chè mentre prima nelF impero trovavano un aiuto nei 
comuni bisogni; un difensore dei diritti comuni, durante V indi- 
pendenza ciascuna città, libere com' eranO; avrà curato il proprio 
utile, e chi sa, come accadde in altri tempi e in altri luoghi, 
che runa non abbia cercato la rovina dell'altra. Ma non basta. 
Nelle guerre dell'impero coi Saraceni vedemmo gli Slavi prestare 
aiuto a Basilio, vedemmo quest'ultimo favorire la nomina d'un 
loro duca, permettere che gli Slavi si eleggano dei principi della 
propria nazione; non deve quindi recarci sorpresa, se quando ì 
cittadini dalmati portaronsi da Basilio per essere da lui difesi 
contro la prepotenza degli Slavi, s'ebbero quella bella risposta. 
E i cittadini delle isole flanaticheP Come tanti agnelli, senza 
neppure sapere il perchè; furono cacciati in bocca al lupo. Non 
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consta difatti Ae anch' essi si fossero resi indipendenti, se fossero 
andati a mendicare la protezione di Basilio, se avessero già sulle 
isole gli Slavi (da quanto abbiamo esposto parrebbe di no) ; è 
certo che nè Serbi nè Croati ebbero sulle isole del Quamero 
delle zupanie, che gV isolani non dipendevano in alcun modo dal 
duca dei Croati, eppure dovettero a lui pagare un tributo in 
denaro. I più deboli furono sempre preda dei più forti. Pazienza, 
se la cosa fosse rimasta li, ma si sa che T appetito viene man- 
giando, e una volta messo lo zampino addosso alle città per 
questa via, fu mira costante dei duchi, e poscia dei re croati, 
di venirne nel pieno possesso. Se la mira ci fu^ la non riuscì 
però, grazie all' accortezza dei cittadini, che quando si yidero 
abbandonati dai Bizantini, ricorsero ai Veneti, come in appresso 
vedremo. Insomma conchiudendo dirò: questo tributo fii imposto, 
quale provvedimento momentaneo suggerito dalle condizioni di 
quei tempi, e tenuto conto di queste, esso non implica nessun 
diritto di dominio, perchè, se al posto degli Slavi fossero stati, 
poniamo, i Turchi, avveniva la stessa cosa, senza che perciò si 
cangiasse il carattere nazionale dei sottoposti al tributo. 
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Siamo venuti all' anno 879. Sul trono di Bisanzio siede 
ancora fino air 886 Basilio; regge il dogado fino ali* 881 Qiov. 
Partecipazio I; i Narentani divengono di giorno in giorno più 
arditi e più molesti; e quasi ciò non bastasse, li seguono nella 
pirateria i Croati che hanno un proprio duca, cui le città della 
Dalmazia e delle isole del Quamero pagano nn tributo. Vediamo 
ora in quali contingenze quest' ultime abbiano promesso un tri- 
buto al doge di Venezia, e quali fatti lo abbiano provocato. 

A Venezia era succeduto al padre nell'881 Oiov. Parteci- 
pazio II che resse il dogado fino air 887, senza che si possa 
segnare qualche avvenimento importante per noi. Ma eletto doge 
nello stesso anno Pietro Candiano I, andò questi „contra Narren- 
tanoB Sclavos*^, venne con essi a battaglia navale presso „Mu- 
cules^ (non „Punta Mica^ come credevasi, ma o Macarsca, una 
delle tre zupanie della Pagania site al mare, cui il Porfirogenito 
nel cap. 30, p. 145, dice „Mocro" o un villaggio vicino «ìfii- 
carus^^ che s'incontra nei documenti dopo il mille), ed in quel 
combattimento perdette la vita. ^ 

Durante il dogado di Pietro Tribuno (888-912) non si no- 
tano degli scontri cogli Slavi, ma eletto doge nel 912 Orso Par- 
tecipazio n, spedi egli alla corte greca suo figlio Pietro per 
annunziare la sua elezione ^\ successore di Basilio; Leone V il 
filosofo (886-912). Pietro s'ebbe da lui T onore di Protospaiario 
e molti presenti; nel ritornare però a Venezia, passando per i 
confini dei Croati, venne preso a tradimento da Michele duca 
degli Slavi (dei Narentani?) e spogliato dei doni; fu consegnato 



1 Pertr, VH, 22. 
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a Simone re de^ Bulgari che lo tenne prigioniero. Il padre cercò 
di redimerlo poi con regali.^ 

Con questi avvenimenti noi entriamo nel X secolo.' Sorvolando 
sui fatti che col mio argomento non hanno una stretta relazione, 
dirò che nei primi 30 anni del X secolo non trovansi negli scrittori 
nè molte nè notevoli notizie sulle condizioni della Dalmazia; nè 
si accenna a nuovi scontri dei Veneti coi pirati Narentani e 
Croati. Gl'imperatori bizantini trovano un campo d'azione nel 
reprimere i conati di Simeone re de* Bulgari intento ad esercitare 
un potente influsso sui Serbi, conati che quasi di rimbalzo gli 
procacciano V inimicizia dei Croati ; e queste lotte fra popoli di 
razza affine, per il predominio forse dell'una sull'altra, ci spie- 
gano la cessazione momentanea della piraterìa nell'Adriatico per 
parte degli Slavi. 

Ma eletto doge Pietro Candiano III (942-959) „nel sesto 
anno del suo dogado (dunque nel 948) spedi egli contro i Na- 
rentani, sotto il comando di Orso Badoario e di Pietro Bosolo, 
33 navi dai Veneti dette gumbarie^ la quale spedizione riuscì 
senz' effetto. Il doge spedi perciò contro di loro altrettante navi ; 
i Veneti, firmato un patto con loro, se ne tornarono alle proprie 
case^.^ A comprendere ora il fatto della spedizione di Pietro 
Orseolo n, della quale mi occuperò fra breve, causata più di 
tutto dal rifiuto dello stesso doge di pagare una specie di taglia 
(census) al duca dei Croati, riporterò dal Porfirogenito certe 
notizie che serviranno di schiarimento al fatto predetto. Perchè 
qualcuno potrebbe chiedere: avevano i Croati una flotta per 



3 P e r t z, VII, 23. Anehe questi tratti di cortesie scambievoli ci servono 
a spiegare il contegno degP imperatori greci nella posteriore ingerenza dei Ve- 
neti in Dalmazia, specie nelle spedizioni navali dei dae Orseoli. 

3 A questo luogo cadrebbe in acconcio d* intrattenersi del tributo dì Ca- 
podistria del 982 o 933, e quindi delle condizioni dell* Istria sotto i Marchesi, 
delle relazioni di questa con Venezia ecc.; io devo per la ragione detta qui 
sopra, evitare una tale qnistione degna di serio esame. Si consultino in tal 
proposito: il De Franceschi, Istria, pag. 92 e seg.; il Bonus si, 
Mcmuale di Gtogr. star. ecc. del Litorale, 1885, pag. 52 e seg.; il Komanin, 
Star, doc di Venezia^ I, 228-29, 367-70; il Gfrorer, Stor, di Venena ecc. 
neìì'Arch. veneto, T. XIV, P. II, pag. 272 e seg. 

* Pertz, Vn, 24. 
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potersi dare alla pirateria? Come poterono essi pervenire a 
tanto da minacciare di taglia persino i Veneti allora già potenti 
in mare ? Questa taglia o tributo non venne per avventura dato 
ai Narentani dei quali s'è tanto parlato come arditi pirati? Il 
diacono Giovanni^ dice espressamente „che Orseolo n fìi il 
primo doge che abbia vietato a' suoi di dare al duca dei 
Croati sólitum censum] tuttavia altrove* fa divedere che i Veneti 
pagassero una specie di tributo anche ai Narentani, sicché se 
ne potrebbe dedurre lo pagassero ad ambidue. Bitenendo per 
provato che all'audacia dei Narentani fosse riuscito un tanto, 
vediamo un po' se di questi tempi avessero potuto fare altrettanto 
i Croati. 

Giusta il Porfirogenito ' i Croati, dopo la loro venuta in 
Dalmazia, si fecero battezzare sotto Eraclio .... Questi Croati 
battezzati, egli soggiunge, non portano volentieri guerra agli 
altri oltre ai confini della propria terra; e ciò perchè ricevettero 
un certo oracolo o statuto dal romano pontefice che sotto Eraclio 
spedi loro dei sacerdoti e li battezzò. I Croati, dopo ricevuto il 
battesimo promisero, e con chirografi propri dati a S. Pietro 
apostolo giurarono, che giammai saranno per invadere la terra 
altrui, ma che saranno per avere pace con tutti i volenti; 
d' altro canto ricevettero dal papa un' imprecazione, che se mai 
altre genti invadessero la terra dei Croati e la infestassero colla 
guerra, pugnarebbe per essi, e vindice loro sarà Iddio, accordando 
loro la vittoria Pietro discepolo di Cristo. 

Questa promessa ebbe luogo però subito dopo il battesimo, 
dunque nel VII secolo ; ma nel X stavano ancora cosi le cose ? No. 
In questo i Croati avevano propri duchi e godevano d'un^ ampia 
libertà nazionale ; s' erano sempre più estesi di territorio a danno 
deir elemento romano che, come abbiamo veduto, s'era ristretto alle 
sole città litorali della Dalmazia e alle tre delle isole flanatiche ; 
erano quasi accarezzati dagF imperatori bizantini i quali nel secolo 
antecedente avevano permesso che quelle città pagassero ai loro 
duchi il noto tributo; e siccome s'erano formati anche un 



6 Pertz, VII, 29, 30. 
• Pertz, Vn, 32, 33. 
^ Cap. 31, pag. 148-49. 
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proprio esercito terrestre e navale,* potevano impunemente dimen- 
ticarsi della promessa fatta dopo il battesimo al romano pontefice. 
Che r avessero dimenticata quella promessa, appare dai molti 
scontri avuti coi Veneti nell'Adriatico. Abbiamo veduto che 
neir 839 o 840 P. Tradonico fece una spedizione contro la 
Croazia (Sclavenia) seguita dalla pace col duca di essa Muislavo 
o Hislavo (v. p. 306). Anche i „predones Sciavi'' che stavano 
nascosti nel «porto di Silvo o Silbo nell' 872, non erano certa- 
mente colà venuti con buone intenzioni, ed erano Croati come 
quelli che nelFSTS devastarono le città dell'Istria (v. p. 815), 
perchè il diacono Giovanni distingue i Narentani col proprio nome. 
Cosi dalla pace firmata dai Veneti col duca dei Croati nell'876 
si viene alla medesima conclusione, perchè si dice che coi Naren- 
tani la pace non fu conchiusa (v. p. 316). Non v'è dubbio dunque 
che, oltre ai Narentani, anche ì Croati nel IX e X secolo eser- 
citassero la pirateria nelV Adriatico ; e quindi la promessa fatta 
dopo il battesimo „di non invadere, cioè, la terra altrui'', s' era 
andata in famo ; per la qual cosa il papa, proprio in questo tomo 
di tempo fu costretto a rammentarla loro,® ed in questo caso le 



* Porfirogenito, cap. 31, psig. 150-51. 

^Porfirogenito, iMp. 31, pag. 149-50. Nel c«p. 30. pag. U5, lo 
stesso scrittore enumera le zupanie neUe quali era divisa la Croazia verso la 
metà dal X secolo, nessuna delle quali giunge ai confini dell' Istria, e meno 
che meno poi fino all'Arsa, come pretende qualche scrittore croato. Che se 
qualcuno per avventura volesse sostenere quest* opinione fondandosi sopra un 
paeso ambiguo dello stesso Portrogenito risguardante i confini della Croazia 
daUii parte dall'Istria, porrebbe la questione sopra basi assai labili. Ecco II 
passo: ^La Croazia principia dal fiume Cetina, e si estende verso il marcano 
ai confini deWJsbria o àOa città di AJbuno (\>^yjpi twv (juvipu)v 'Jjrpta; ^oj^ 
'ZOO xiorpou *AXPo'jvou) ; verso le parti montuose oltrepassa alquanto il 
tema dciristria, e verso la Cetina e Clebena (Livno nell'Erzegovina) giunge 
fino alla S^bla.* (cap. SO, pag. 146). Questo passo che parrebbe degno d*ana 
aeria critlea, non merita invece nessuna considerazione. Gli è chiaro che, 
non nominando il medesimo autore nessuna zupania, non solo entro ai confini 
deU' Istria, ma neppure fino ai Caldiera, la Croazia non poteva estendersi fino 
aUa città di Albona; ne viene quindi che il Porfirogenito non aveva un'idea 
esatta dei confini deU' Istria. — SuUa questione se la eittà Albuno sia o meno 
VAJbona istriana V. De Franceschi, L^Istria pag. 79 e aeg. 
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parole del Forfirogenito hanno un grande peso, perchè dice 
avvenuto il fatto quando erano duchi dei Croati Terpimiro e 
Cresimiro (928-945 ?); nella quale epoca egli scrìsse la sua opera 
pDe administrando imperio^ ove trovasi questa notizia. 

Dopo questi schiarimenti passo alla celebre spedizione 
navale di P. Orseolo II colla scorta di un cronista contempo- 
raneo; di G. Diacono cioè più volte citato.^^ 

Udiamo i preliminari. Neil' anno 991 fu eletto doge Pietro 
Orseolo II. Ei pare, che la potenza dei duchi croati fosse 
divenuta tale da recare non poche molestie ai Veneti, molestie 
che dovevano consistere in un' opposizione per il libero com* 
mercio neirAdriatico, o meglio di quella parte del detto mare, 
che fra la Venezia e la Dalmazia si stende. Al libero passaggio 
per questo mare dovevano mirare già da pezza i Veneti, proba- 
bilmente per giungere cosi a porre il piede nella Dalmazia, la 
quale avrebbe poi loro servito di scalo pei futuri commerci col 
Levante, cui avranno già vagheggiato. Che i Veneti avessero già 
delle relazioni intime colla Dalmazia, o almeno con Zara, Io 
vedremo fra poco; il possesso poi dell'intero paese era questione 
di tempo ; non ci voleva che un' occasione, un pretesto ; e l' oc- 
casione si presentò ben presto, e fii offerta ai Veneti dai Croati 
che molestavano le città dalmate, suddite dei Bizantini, pur 
pagando il noto tributo al duca dei Croati. 

Ad una specie di tributo ai Croati furono però costretti, 
non so da quando, anche gli stessi Veneti, perchè il diacono 
Oiovanni cosi si esprìme : „HÌ8dem namque dux (P. Orseolo II) 
a Croatorum Sclavorum oppressione suos potenter liberavit, 
quibus etiam solitum censum primus dare interdixit^ ; e poco 
dopo: „Circa hec namque tempora i996) Croatorum judex propter 
interdictum sibi censum a duce in Veneticos lesionis molestiam 
exercere conatus est".*^ L' Orseolo spedi perciò in Dalmazia sei 
navi sotto il comando di Badovario soprannominato Bragadino. 
Costui prese Lissa (Issa) e ritornò a Venezia conducendo seco 
dei prigionieri d'ambo i sessi. Di qui „majoris odii cumulum 



La narrazione deU'intera spedizione trovaci nel Parta, VII, 81-33. 
"Porta, VII, 29-30. 
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inter Veneticos et Sclavos pululavit^. Gli ultimi cliiesero di nuovo 
il censo, ma FOrseolo rispose con ischerno: Verrò io in persona 
a portarcelo ! 

Questo il preludio della celebre spedizione dell' Orseolo; 
la quale da quanto fu detto e da quanto si dirà appresso, 
fu rivolta contro i pirati della Narenta e contro i Croati che 
giornalmente divenivano più molesti ai Dalmati della costa. 
Si domanda però: come mai, essendo ritornati sotto il dominio 
bizantino al tempo di Basilio il macedone tanto i cittadini 
che gli Slavi della Dalmazia, come persistendo questo dominio 
e prima, e air epoca della spedizione dell* Orseolo, e molto più 
tardi,'^ come, dico, codesta spedizione sia potuta avvenire con 
tanta ostentazione senza provocare il risentimento dei Cesari 
d'Oriente! Non basta; i Dalmati della costa fanno un formale 
invito all' Orseolo, promettendogli, se presterà loro aiuto contro 
gli Slavi, che rimarranno sotto il dominio veneto, sotto del 
quale erano già i Zaratini. Un' occhiata alle condizioni dei 
quattro elementi ch'entrano in scena: il bizantino, lo slavo, il 
dalmato cittadino ed il veneto, ci spiegherà quel come. 

Sul trono di Bisanzio, dopo T ultimo nominato, sedettero i 
seguenti imperatori: Costantino VII (912-959) lo scrittore più 
volte citato, Costantino Porfirogenito, che cercò tener lontani dai 



*2 P c r t z, VII, 30. Qui incontriamo diverso inconseguenze. Prima appa- 
riBce certo, che I* Orseolo proibì a^ snoi di pagare la solita taglia ai Croati; 
poi TA. chiama jìid€X il loro capo che chiama re altrove, ed era Derzislavo 
(970-1000?); e infine per castigare i Croati delle loro molestie PA. fa che 
r Orseolo spedisca i! Bragadino contro Lissa che dovrebbe ritenersi nel territorio 
narentano. Chi sa non stesse scritto Cisstty che sarebbe risola di Pago. 

^3 Nel 918 figura a Z.ara un Andrea Priore (magistrato greco) che co- 
mincia il sno testamento: ^Imperante domino Giostro Costantino piissimo et 
perpetuo augusto . . .^^ V. Parlati, lUyr. sacr., V, 39. Nel 986 apparisce 
quale priore di Zara Maio. V. Lucio, De regno Dalm. ecc. 1. II, c. 9, pag. 
80, ediz. Vienna 1758; Parlati, op. cit. V. 41. Delle isole del Quamero ai 
citano i Priori air epoca della spedizione dell' Orseolo e nei tributi a sno figlio. 
V. infra. In Arbe si nomina Maio Priore 1059-1062. V. Lucio, op. cit L U, 
c. 16, pag. 100; Parlati, op. cit. Y, 227; e quindi egli sarà stato presente 
anche ad Ossero e a Veglia. Per lo Stratego della Dalmazia Y. la Nota 10, 
pag. 302, e pag. 327. 
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confini dell'impero i Bussi, i quali già sotto il suo predecessore 
avevano tentato di prendere la capitale. Romano II (959-963) 
fii spento dal generale Niceforo Foca, che poi sposò la vedova 
imperatrice Teofania, e regnò dal 963 al 969. Teofania si 
sbarazzò anchè di lui, e sposò in terze nozze il generale Gio- 
vanni Zimiscè che regnò dal 969 al 976. Ambidue ebbero 
guerre coi Russi, coi Bulgari e cogli Arabi. A Zimiscè, avvele- 
nato pare da un cortigiano, successe di nuovo la dinastia ma- 
cedonica con Basilio n (976-1025) e Costantino Vili, quest'ultimo 
più di nome che di fatto. Basilio fu in guerra coi Russi allora 
sotto Vladimiro il grande (980-1015), e per tenerlo lontano da 
Bisanzio non seppe trovare migliore spediente che dargli in 
isposa la sorella. Una guerra più feroce s' ebbe egli coi Bulgari, 
cui potè assoggettare appena nel 1019. Con tali preocupazioni 
per la mente, ed in si rapido cambiamento di regnanti, questi 
non potevano di certo pensare ai cittadini della Dalmazia loro 
sudditi, quantunque costoro intestassero i loro documenti „Re- 
gnantibus dominis nostris Basilio et Constantino magnis impera- 

toribus" Ai Croati invece il vento spirava in poppa, 

e venivano favoriti dagli stessi imperatori greci, i quali non 
soltanto costrinsero le città dalmate a dare ai loro duchi il noto 
tributo, ma lasciarono s' immischiassero nelle facendo della 
Dahnazia, e per giunta favorirono la creazione d' una loro dinastia 
reale. Di fattO; nello stesso documento citato testé, dopo quelle 
parole abbiamo: „in regno Chroaciae gubernante autem Dir- 

cislauo (Derzislavo) inclyto rege " E meno male, se 

questi re si fossero accontentati di comandare ai propri conna- 
zionali; traendo partito invece dalla giurisdizione ecclesiastica 



Lucio, op. cit 1. II, c. 8, pag. 78; Fari a ti, op. cit^ ni, 112. 

^ Il tìtolo di re croato si legge gik in qualche documento anteriore a 
(lucuto, ma credo per abuso; almeno T arcidiacono spalat. Tomaso (Histor, 
sàUmU. cap. 13) dice: ^Ab isto Dircislavo caeteri successores ejus reges Dal- 

matiae et Croatiae appellati snnt ^ Senonchè potrebbe darsi ch^ egli 

alluda al primo re che si disse ^della Dalmazia e Croazia^ tanto più che gli 
antecedenti si dicono semplicemente ;,re della Croazia, o dei Croati^. Il modo 
di esprimersi del Dandolo (in Muratori, XII, 227) ;,Mortuo Tyrpimiro rege 
Croatomm . , , conferma quesf opinione. 
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diUmatiim (il reseovo di Spalato ara allora il primate delle chiese 
dalmate, ed a lui sottostavano allora anehe i tre episcopati del 
golfo flanatico, che alla loro orìgine dipendevano dal patriarca 
di Grado) cercarono di venire in possesso anche delle città 
colle donazioni alle chiese ed ai conventi. 

Le quali città (intendi anche quelle del Quamero) dipen- 
devano bensì dai Bizantini, e non soltanto nell' epoca della quale 
discorriamo, ma molto più tardi ancora ; i Bizantini però s* accon- 
tentavano d'una sovranità più apparente che reale, e questa 
circostanza ci dà la chiave per ispiegare perchè fu possibile la 
spedizione dell' Orseolo in Dalmazia, e perchè i Dalmati della 
costa poterono invocare T intervento dei Veneti senza provocare 
un risentimento qualsiasi da parte della corte greca; anzi da tutto 
il racconto di O. Diacono traspare, che questo intervento sia 
stato preceduto da trattative, sieno pure orali, fra i Veneti ed i 
Bizantini. 

A chi non sa spassionatamente studiarla, la storia della 
Dalmazia marittima offre di questi tempi invero uno strano con- 
trasto. Noi vedremo infatti fra poco il ricevimento festoso che 
s'ebbe colà F Orseolo; nel 1018 vedremo l'isole del Quamero 
promettere un tributo a suo figlio, e apparire fra le firme dei 



1^ Per lA dipendenza dei vescovati insulari del Qnarnero alla loro ori- 
gine dal patriarcato di Grado. V. La Pravincia, a. XVII, N. 21. Come e 
quando questi passassero nella giurisdizione del primate di Spalato io noi 
saprei; nel 1146 o 1146 furono aggiudicati ali* arcivescovado di Zara, e oon 
questo passarono di nuovo sotto il patriarca di Grado. V. Parlati, op. cit. 
Ili, 10; y, 57. Uno studio conscienzioso sulla giurisdizione ecclesiastica della 
Dalmazia farà mettere al suo vero posto diverse incoerenze apparenti della 
storia profana delle isole del Quamero. Gli è in questo campo precipuamente 
chQ gli storici croati ^miscendo sacra profanisi vorrebbero trovare una qualche 
dipendenza deUe isole del Quamero dalla corona croata nell'XI secolo. Ma che 
la giurisdizione ecclesiastica possa talvolta indurre in errore lo storico novellino, 
la è cosa notoria; com* anche che la storia ecclesiastica possa divergere dalla 
civile. 

" OiusU U Dandolo (in Muratori, xn, 227) la spedizione del- 
l' Orseolo avvenne „cum permissione fiasilli et Gonstantìni imperatomm Con- 
■tantinopoUtamm^ Della stessa opinione è U GfrSrer, op. e 1. cit T. XV, 
pag. 104. 
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promettenti il Priore, magistrato greco nelle città, che soggiunge 
„hoc fieri rogavit". Non basta; questi Priori sono presenti nelle 
città anche dopo il tributo, anzi fin verso il 1100; cosi anche 
troviamo in Dalmazia, dopo il tributo, il rappresentante supremo 
del dominio bizantino, come nel 1033 ^Gregorio priore e pro- 
console a Zara**;*® nel 1036 questo Gregorio si dice „Proto- 
spatario e Stratico di tutta la Dalmazia^ ;*^ e nel 1067-1069 
troviamo „Leone imperiale Protospatario e Catapano (o Gatipano) 
di tutta la Dalmazia". E vediamo d'altro canto i re croati 
aggiungere al primo titolo „re della Croazia" quello di „re della 
Dalmazia" come Crescimiro nel 1059-1069,^^ e per giunta, stando 
al Dandolo, FOrseolo tosto dopo la sua spedizione del 998 si 
sarebbe detto ^dòge della Venezia e della Dalmazia".^^ Che se 
è lecito dubitare quanto alla legalità di questo titolo, sendochè 
G. Diacono, ministro delFOrseolO; nulla ne dica, nè vi esista 
alcun atto di rinunzia da parte iegY imperatori greci ai dogi di 
Venezia sulla Dalmazia d'allora; sarà lecito puranco credere, 
che persistendo colà i segni del dominio greco nei Priori e nello 
Stratego, neppure ai re croati sieno stati rinunziati dai Bizantini 
i diritti sulla Dalmazia. 

Ma come dunque i re croati potevano intitolarsi „re della 
Dalmazia" P Potevano; o per abuso, o volendo indicare «re della 
parte slava soltanto della Dalmazia", o traendo un apparente 
diritto a questo titolo da quella specie di patronato che eserci- 
tavano sulle chiese, tanto degli agri che delle città, colle donazioni 
di terre fatte alle chiese. Ma in ogni modo fra usurpazione e 



^8 Lucio, op. cit 1. U. c. 9, pag. 80. 
18 L u c ì 0, ibid. 

20 Lucio, op. cit. 1, II, c. 8, pag. 75. Catapano è da icorà Tuav, 
specie di sovrintendente generale, e non corruzione di Capitano. 

21 Lucio, op. cit 1. n, c. 8, pag. 75-76. 

22 Muratori, XII, 230. Sebbene G. Diacono nulla ci dica in merito, 
vedi tuttavia il testo dei tributi di Ossero e Veglia (pag, 337-339) ove Ottone 
viene detto ;,doge dei Veneti e dei Dalmati^. 

23 Insisto nuovamente sul fatto già accennato, che molti punti oscuri 
della storia dalmata riceverebbero nuova luce da uno studio accurato sulla giu- 
risdizione ecclesiastica di quella provincia. 
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diritto naturale ci corre. Siccome le città dalmate erano Comuni 
autonomi; come vedremo appresso, e non si diedero spontanea- 
mente ai re croati, quel titolo apparisce illegale ; air opposto 
vedremo che F intervento dei Veneti ebbe luogo, perchè i Dalmati^ 
abbandonati dai Bizantini, dai Croati minacciati, ne li pregarono 
del loro aiuto. I Veneti poi non potevano non esaudire la loro 
preghiera, perchè si presentava loro una bella occasione e per 
vendicarsi delle molestie si dei Narentani che dei Croati, e per 
svincolarsi da quella specie di tributo che loro pagavano, e per 
rendersi padroni infine del mare che loro si stendeva dinanzi. 
Ed ora passiamo pure alla spedizione in Dalmazia di Pietro 
Oiweolo n (997-998). 

Prima ancora eh' egli vi si accingesse^ i Zaratini s' erano 
dati ai Veneti, perchè molestati dai Croati e dai Narentani ; ^ 
una volta anzi quesf ultimi presero 40 cittadini di Zara, e legati 
ve li condussero aUe loro case. 

Bisognava quindi pensare alla propria sicurezza; cosi non 
la poteva durare a lungo; epiperò i Dalmati (i cittadini sudditi 
ancora dei Greci); radunatisi a parlamento, stabilirono di spedire 
al doge Orseolo un' ambasciata colla preghiera „che s' egli venisse 
colà, o spedisse una flotta a liberarli dalle molestie degli Slavi, 
essi (i congressisti) e le loro città rimarrebbero sudditi di lui e 
de' suoi successori per sempre".^* 

Ci fìi dunque un invito formale ai Veneti per parte dei 
Dalmati; e se poterono farlo impunemente, eonvien dire, che le 
loro città erano libere dei propri destini : vediamo di fatto Zara 
nel dominio dei Veneti prima ancora della spedizione. Sappiamo 
di più, che il motivo di quest' invito venne causato dalle provo- 



" O. Diacono, Cromcan venetum in Pertz, ScripUmm^ VII, 31. 
^Illis nsunqne temporiboB (997) in Dalmacianorum confinio non plus qnam Ja- 
teranenses cives Veneticonim ducis dicioni obtemperabant, quos Croatorum ac 
Narentsnorom prìndpes crebro affligere solebant''. 

^ 1, c. pag. 81 . ;,ip8i et illorum civitates perpetua stabilitate snae suo- 
rumque snecessomm potestati subditos manerent." Questa spedizione è narrata 
dal Dandolo coUc stesse parole di G. Diacono, e perciò non lo cito; tuttavia 
ehi volesse consultarlo, la troverà nella raccolta del Muratori, Bvnm itai, 
9cript voi. Xn. pag. 227 e seg. 
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cazioni dei Croati e dei Narentani ; dunque anche da ciò chiaro 
risulta, che le città litorali della Dalmazia non potevano essere 
slave, se chiesero un intervento armato contro gli Slavi. 

L' Orseolo accettò Y invito e preparò una flotta per la navale 
spedizione. 

Nel settimo anno del suo dogado, il giorno dell'Ascensione 
(26 Maggio 998) finite alcune pratiche religiose; parti la flotta 
sotto il suo comando, e quel giorno gettò 1* ancore nel porto di 
Jesulo. Approdò T Orseolo quindi a GradO; e ossequiato dal 
patriarca Vitale e dal popolo^ parti alla volta delF Istria, e giunse 
all'isola di fronte a Parenzo (S. Nicolò) in sul far della sera, 
disponendo tutto il necessario a pernottarvi. Gli andò incontro il 
vescovo di Parenzo, Andrea, e dopo offertigli i suoi servigi, lo 
pregò non ricusasse di visitare Y oracolo di S. Mauro. L' Orseolo 
entrò volentieri in città, e finite le sacre cerimonie, vi partì; la 
flotta a forza di remi pervenne all'isola di S. Andrea vicina a 
Fola (isoletta sita nell'antiporto). Colà venne il vescovo di Pola 
Bertaldo col clero e col popolo, e rese gli omaggi al doge ^utroque 
honore".^* 

Navigando quindi per il procelloso Quarnero la flotta approdò 
ad Ossero, ove convennero non solo i cittadini, ma tutti dei 
fluitimi castelli si dei Bomani che degli Slavi, allegri della venuta 
d'un tale ospite. E fatto giuramento, stabilirono di rimanere 
sotto il dominio del doge. Gli Osseresi celebrarono quindi la 
festa della Pentecoste (5 Giugno) cantando al doge in chiosale 
laudi'y quindi, fatti venire a sè i maggiorenni, e ricevuta una specie 
di contribuzione (non so se di denari o di uomini) l' Orseolo 
prosegui il viaggio alla volta di Zara. 



^ Anche qui non sarebbe male soffeimarsl ani valore deU* andata del- 
r Orseolo nell'Istria, e sa quello degli omaggi resigli dal vescoTo di Parenso, 
e più ancora da quello di Fola. Il GfrSrer, op. e 1. cit T. XVI, P. I, 
pag. 101, interpreta le parole del diacono Giovanni ^^utroqne honore^, nel senso, 
che tutta T Istria, in quesf occasione, riconobbe la supremazia politica e spi- 
rituale di Venezia. Ma una tale questione ha bisogno, secondo me, di più 
serio studio ed esame. 

2' G. Diacono, op. cit, Pertz, VII, 31. „Ubi (ad Ossero) non 
modo cives, verum orones de finitimis tam Romanorum qnam Sclavomm castelUs 
oonvenientea, tanti ospitis adv^ntum se preevenìsse gandebant^ 
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H giorno segaente, prima che V Orseolo giungesse in città, 
il Priore di quella col vescoyo ed altri ricevettero il loro signore 
con grande gioia (perchè Zara era già nel dominio veneto); 
entrato poi in città, vi convennero i principali di quella regione, 
desiderosi di rimanere sotto la dominazione del doge. Fra i quali 
fecero atto di presenza a Zara i vescovi di Veglia e di Arbe 
coi rispettivi Priori,^^ e con pari voto (cioè, come quelli di Ossero 
e di Zara) giurarono sopra i SS. Evangeli, che giusta il loro 
sapere e volere dovranno d'allora in poi restare fedeli all' Orseolo. 
I vescovi poi giurarono, che nei giorni nei quali solevano cantare 
in chiesa le laudi^ avrebbero glorificato il nome del doge dopo 
quello degl'imperatori (cioè; di Basilio e Costantino). 



^ O. Diacono, ibid. pag. 32. ;,Inter quos Veclen&is et Àrbensis epi* 
scopi cmn earam civitatum prioribns adftienmt' 

29 O. Diacono, ibid. pag. 32. 

Dalle parole riportate nella Nota 27, pag. 329, ancorché queste non 
■iene troppo chiare, specie per yalntare quel ;,de finitimis castellisi, parrebbe 
che verso il mille ci fossero degli Slavi sulle isole di Cherso e Lussino, e 
G. Diacono ce ne fa menzione per primo. Opino che T espressione ;,de fini- 
timis castellisi alluda soltanto alle isole di Cherso e Lussino, perchè i rap- 
presentanti di Arbe e di Veglia non si portarono ad Ossero per ossequiare 
r Orseolo, ma a Zara, e si comprende di leggeri, che non c^era bisogno di portarsi 
in due luoghi coir identico scopo. Tuttavia non mi sfugge, che se gli Slavi verso 
il mille c'erano su quelle due isole, saranno por stati su quella di Veglia; 
e perciò, malgrado la restrizione fatta alle parole dì G. Diacono, nonostante 
r andata a Zara del vescovo e del Priore di Veglia, si potrebbe ammettere 
che per pura curiosità fossero andati ad Ossero anche alcuni abitanti tanto 
della città di Veglia (Romani) quanto dei castelli slavi. Un punto oscuro reste- 
ranno però questi castelli, chMo non trovo nominati nei documenti fino al 
principio del XÌTT secolo. Rimandando il lettore a quanto ho detto in 
proposito della venuta degli Slavi sulle isole a pag. 307-308, approfitto deir oc- 
casione per correggere alcune spiccate inesattezze in cui caddero in questo 
riguardo tre prindpali storici veneti, falsando del tutto il passo di G. Dia- 
cono. U Pillasi, Mem. «tot. dt* Veneti primi e secondi, T. Vni, p. 100, 
dice che T Orseolo approdò ;,alle sassose spiagge dellMsole di Cherso ed 
Ossero (bastava: o di Cherso, o di Ossero) possedute (sic) dagli Slavi Croati. 
Vedendo la forza dei Veneziani si assoggettarono subito quei barbari (»c), 
anzi tale timore si sparse nelle grandi isole vicine, e nel continente stesso della 
Croazia, che a gara Slavi e lOirt indigeni che Romani chiamavansi (sic) corsero 
a prestare omaggio air Orseolo. Egli in Abioro o sia Oserò celebrò con solenne 
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Prosegaiamo nel nostro racconto còlla scorta del più volte 
citato G. Diacono. ^ 

n re dei Croati, risto con chi se V aveva a sbrigare, spedi 
dei messi air Orseolo per placarlo con le buone, messi che 
vennero rimandati da lui senza tener conto delle loro promesse. 
L' Orseolo pensò invece come impossessarsi dei luoghi muniti 
degl' inimici, cioè, dei Croati e dei Narentani. Saputo che 40 nobili 
narentani ritornavano dalla Puglia verso le proprie case, spedi 
contro di loro 10 navi cariche di uomini, i quali, dopo breve 
lotta vicino all' isola di Cazza (ad occidente di Lagosta) li presero ; 
la flottìglia si diresse quindi alla volta di Traù. V Orseolo col- 
r esercito riunito dei Dalmati e dei Veneti, dopo 6 giorni abban- 



pompa la festa deUe Pentecoste, accorsaTi una folla immensa di Barbari e 
Dalmati (sic) per vederlo e cercare la sua amicizia^. 

Possedute esclusivamente nè allora, nè ora. C* erano anche ì Romani, allora 
in maggior numero degli Slavi, dei quali pochi anni prima vi era venuta qualche 
tribù. Desta poi non poca meraviglia, come un uomo dMngegno pari al Filiaai 
abbia cosi erroneamente tradotto le parole dì Q. Diacono, da fare gli Slavi indigeni 
del Quamero e chiamarli Romani, e far convenire ad Ossero una folla di Barbari 
e Dalmati ! Non si capisce poi, perchè gli abitanti del Quamero dovevano aver 
paura dell' Orseolo, quando la sua venuta fa desiderata, non solo dalle città 
dalmate propriamente dette, ma anche da quelle del Quamero, come si scorge 
chiaramente dall* accoglienza fattagli ad Ossero, e daU' andata spontanea a 
Zara dei vescovi e priori di Arbe e Veglia. L'accorrere spontaneo ad osse- 
quiare il doge anche della parte slava ci indica invece molto chiaramente, 
ch'essa era allora in minoranza sulle isole, e non si considerava quale padrona, 
ma si associava alle feste dei prischi padroni, i Romani. Sul significato della 
quale parola mi sono occupato nella nota a pag. 300; e che con essa sMn- 
tenda ;,parlanti il romano^ risulta non solo da G. Diacono, che ai Romani 
contrappone gli Slavi, ma dal fatto stesso; imperocché da questo risulti, che 
le città che si offersero spontaneamente nel dominio dei Veneti, che invitarono 
r Orseolo contro gli Slavi, non potessero essere abitate da Slavi! Tradusse 
invece esattamente questo passo il GfrSrer, (op. e 1. cit, T. XV, P. I, 
pag. 103) ;,gli abitanti delle terre vicine, tanto Romani che Slavi, accorsero 
passo che del resto non ammette altra interpretazione. Non è strano 
che il C a p p e 1 1 e 1 1 i. Storia di Venezia^ I, 300, s'esprima in proposito colle 
stesse parole del Filiasi, ma bensì che quasi colle stesse lo faccia il R o m a n i n, 
Storia docutn. di Venezia, I, 276. 

30 Pertz, VII. 32. 
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donata Zara, renne ad un'isola (Pasman ?) non lontana da Belgrado 
(Zaravecchia), e spedi ai cittadini nn' ambasciata: se volessero 
spontaneamente sottomettersi a lui, bene; altrimenti verrebbero 
sottomessi colla forza. I Belgradesi temendo incorrere nell'ira 
del loro re, del re degli Slari (Croati?), e conoscendo altresì di 
non poter resistere al doge, non sapevano a che santo rotarsi^ 
Freralse in loro il timore delle tmppe dogali, e promisero 
obbedienza air Orseolo. I coloni dell' isola Levigrada (Vergada) 
gli prestarono il giuramento di fedeltà spontaneamente ; si capisce 
averli a ciò indotto il contegno dei vicini Belgradesi. 

Allora r Orseolo si portò a Traù, ove ricevette gli omaggi 
di servitù dal vescovo e dai cittadini, e ove trovò quelli delle 
navi spediti contro i Narentani. Quivi gli si presentò anche il 
fratello del re degli Slavi (Croati), Surigna, eh' era stato privato 
del trono. H Surigna non solo giurò fedeltà al doge, ma gli 
consegnò in ostaggio Stefano di lui figlio carissimo. 

Da Traù V Orseolo si portò a Spalato, nobilissima e munita 
città, metropoli di tutta la Dalmazia, e fu ricevuto dal vescovo 
accompagnato da una moltitudine di chierici e di laici, che dopo 
una messa solenne; gli promìsero con giuramento di restargli 
fedeli. 

Bicevuta cosi spontaneamente la promessa di fedeltà dalle 
città dalmate, V Orseolo rivolse V opera sua contro i Narentani. 

n principe dei quali, conosciuta la cattività de' suoi, pregò 
r Orseolo a volerglieli restituire, promettendo che prima eh' egli 
escisse da quelle regioni, tanto lui che i maggiorenti suoi 
verrebbero a dargli soddisfazione (delle molestie, cioè, prima 
arrecate ai Veneti), e che non chiederebbero più il censo pre- 
dettOj^^ nè molesterebbero in appresso i viaggiatori veneti. Allora 
il doge comandò gli si restituissero i prigionieri, e si ritenne 



3^ Cfr. il Dandolo (1. cit pag. 227) ove nomina il Surigna. Il suo 
contegno verso T Orseolo ci indica chiaramente ch'egli sperava cosi riavere il 
trono. Condotto a Venezia, Stefano più tardi sposò Icela, figlia di P. Orseolo. 

3» G. Diacono in Pertz, VII, 32, 33. 

^ Di qui parrebbe che il censo veniva pagato dai Veneti ai Narentani, 
mentre daUe parole riportate a pag. 323 risalta venisse dato ai Croati; è pro> 
babile ti agli uni che agli altri. 
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soltanto sei, per sicurtà della pace. Definite queste facende, 
r Orseolo prosegui V assoggettamento delle isole narentane. Gli 
aiutanti di Curzola cbe rifiutavano di obbedirgli, furono soggiogati 
colla forza. Stava ancora ne' voti dell' Orseolo di vendicarsi 
degV improbi isolani di Ladesta, ^ i quali più volte avevano spo- 
gliati i naviganti veneti colà capitati. L' isola era attorniata da 
scogliere, e pareva inespugnabile ; entrato però colla flotta in un 
porto di essa, fece sapere ai cittadini, che se non si arrendevano 
colle belle, li aspettava battaglia. 

Costretti dalla paura, vennero ad accordi di pace. Il doge 
pose loro per condizione, distruggessero la città. A questa i 
cittadini non si piegarono, e prepararonsi alla difesa. Dopo un 
assalto violento la città fa presa dai Veneti ; i cittadini furono 
risparmiati, ma la città fu devastata. Non rimaneva che Ragusa, 
la quale segui V esempio delle altre città della costa, promettendo 
spontaneamente fedeltà al doge per mezzo del suo vescovo, che 
a questo scopo si portò colà. Finalmente, visitando di nuovo le 
città predette, V Orseolo ritornò a Venezia trionfante. 

A quest' esposizione lunga e chiara d' uno scrittore coevo 
ai fatti non credo occorrano commenti. Emerge dalla tarrazione 
di G. Diacono, che V Orseolo imprese questa spedizione navale 
contro i Croati e contro i Narentani. Suo scopo si fu : vendicarsi 
delle molestie che ambidue questi connazionali slavi recavano ai 
Veneti nelF Adriatico ; V occasione ad essa la prestò la preghiera 
dei cittadini dalmati. 

Cosi che i Veneti coglievano due piccioni ad una fava; 
mettevano in effetto il loro sogno costante di porre il piede in 
Dalmazia, ma nelle condizioni in cui avveniva V impresa, questa 
prendeva il colore di una difesa di oppressi, e non di una con- 
quista colle armi. Emerge ancora da questa narrazione, che le città 
dalmate, comprese quelle del Quamero, festeggiarono la venuta 



» Ladesta potrebbe aUndere a Lagosta; il Dandolo 0. dt pag. 229) 
ha LeaÙM. 

^ Il Dandolo G* cit pag. 230) soggiunge òhe T Orseolo, col eonsenso 
deUe città dalmate, cominciò dirsi il primo ^doge deUa Venezia e della Did- 
maria". 



Digitized by Google 



334 



dell' Orseolo quale una loro redenzione^ epperò a lui si assog- 
gettarono di spontanea volontà; mentre la maggior parte dei 
luoghi slavi, contro i quali era diretta la spedizione; si arresero 
alla forza maggiore. E anche dal contegno delle città della costa 
dalmata e del Quamero verso V Orseolo apparisce chiaro, che la 
nazionalità dei loro abitanti doveva essere essenzialmente diversa 
da quella degli abitanti V interno della Dalmazia e V agro delle 
isole del Quamero. 

Probabilmente già allora, e di certo nei secoli seguenti, 
s'introdusse nelle dette città anche l'elemento slavo, come si 
scopre ora dai cognomi; ma in causa della prevalente coltura 
cittadina e del lungo dominio veneto, V elemento slavo, seppure 
conservò in famiglia un rozzo dialetto proprio assai italianizzato, 
apprese anche la lingua dei cittadini, V italiana. Del resto, la 
è cosa notoria; che la lingua e la coltura italica fìirono comune 
patrimonio delle città litorali dalmate e del Quamero, e non pochi 
furono coloro che resero illustre il loro nome nelle lettere e nelle 
scienze, grazie però alla coltura suddetta. 

Ancora due parole, e siamo al secondo tributo. Questa vittoria 
deir Orseolo sugli Slavi fa annunziata all' imperatore Ottone m 
dallo stesso G. Diacono, ministro dell' Orseolo, mentre questi si 
trovava appunto a Pavia (1000) in un'ambasciata all'imperatore.^^ 

Il nostro cronista non dice, che l' Orseolo, subito dopo la 
spedizione, avesse spedito a reggere le città dalmate dei Prefetti 
veneti, nè se si fosse fatta parola d' un tributo qualsiasi al doge 
di Venezia dalle città che lo pregarono di soccorso; mentre nel 
margine del codice ambrosiano della Cronaca del Dandolo si 



^ Fra le dttà del Qaarnero fa eccezione dal lato dialettale la città di 
Veglia, ove non esiste questo dnalismo. Il popolo vi parla oggi il pretto vene- 
ssianOy e nei secoU passati parlava un dialetto ladino, V. Ascoli, Arckwio 
gìottcì, ttaly ly 435 e seg.; Studi critici, I, 50 e seg.; e il nuovo studio di A. 
Ive neWArch. glott. IX, 115 e seg. 

37 P erta, VII, 83. ' 

Muratori, xn, 229-230. Sarebbero: Ottone, di lui figlio, a Spalato 
(altrove a Ragusa e a Spalato); Domenico PoUano a Traù; Giovanni Corner 
a Sico; Vitale Michiel a Belgrado; Maffeo Giustiniani a Zara; Marino Memo 
nell'isola di Curzola e nelle altre isole. 
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citano persino i nomi di questi Prefetti, ed i tre storici veneti: 
il Filiasi, il Cappelletti ed il Bomanin, nelle opere citate (nella 
Kota 29 a p. 330, 831) fanno apparire che suo figlio Ottone nel 
1018 rinnovò ì patti già precedentemente conchiusi colle città 
dalmate da suo padre. Nè V una nè V altra di queste due ultime 
asserzioni apparisce giustificata. 

Ed ora fino all' epoca della seconda spedizione in Dalmazia 
di suo figlio, poco nulla si sa delle vicende dalmate. È pro^ 
babile, che finché visse V Orseolo, gli Slavi si tennero tranquilli 
e non molestarono le città per la lezione ricevuta ; ma dalla spe- 
dizione di Ottone Orseolo nel 1018 contro il re dei Croati si 
entisce, che morto suo padre, si tornò ai primi amori. 

L' ultima notizia di G. Diacono che fa col mio argomento 
si è; che P. Orseolo II diede in isposa la più vecchia delle sue 
quattro figlie, Icela, a quello Stefano, figlio dello Surigna, che 
gli era stato consegnato in ostaggio. Il matrimonio deve essere 
avvenuto prima del 1009, perchè in quest' anno al padre successe 
nel dogado Ottone Orseolo (1009-1026). 

Segnava ancora a Costantinopoli Basilio II che alla Dalmazia, 
parC; non pensasse più che tanto, accontentandosi di essere colà 
rappresentato dallo Stratego, e permettendo del resto T intro- 
missione dei Veneti, quando nel „nono anno del dogado di 
Ottone Orseolo (dunque nel 1018) Crosimuro (recte Crescimiro) 
re dei Croati cominciò a molestare con quotidiane incursioni 
Zara e le altre città marittime della Dalmazia. Bichiesto (come il 
padre suo nel 997) di soccorso dalle stesse città contro il re de' 
Croati, si portò egli in Dalmazia con una flotta (stolus)/® difese 
le città, mise in fuga V inimico, e consolidò i cittadini nella sua 



^ P e r t z, VII, 37. Questo Stefano fu poi re, e fu padre di Crescimiro, 
come dal Lucio, op. cit. 1. II, cap. 15, pag. 95. n^go Cresimyr Stephani 

Regis filios Gli è facile^ che T amicizia deU' Orseolo gli abbia fhittato 

la ricupera del trono; e cosi si spiega anche la quiete della Dalmazia per 
alcuni anni. Questo Stefano però deve aver regnato pochi anni soltanto, e 
air epoca della spedizione di Ottone (1018) re dei Croati doveva già essere 
questo Cresimiro (o Crescimiro) che si dice figlio di Stefano. 

40 Da 1^ atoXi^ ss 6 a':S>^oq = spedizione militare di terra o di mare ; 
stttolo in questo senso sta anche ne^ nostri classici. 
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fedeltà ed obbedienza. E nel ritorno a Venezia lieeTette dai ve^ 
«covi di Veglia, di Arbe e di Ossero insieme col clero, coi 
priori e col popolo delle dette isole la promessa di un aanao 
tributo per sè e per i suoi successori*^ .^^ 

Sebbene questa notizia sia d'uno scrittore ehe visse più 
secoli dopo il fatto, tuttavìa essa è confermata da atti pubblici che 
pervennero nella loro integrità fino a noi, almeno per quanto 
«petta al tributo delle isole del Quarnero.'^^ Ne consegae che ci 
dovette essere una causa che lo provocò, e questa deve essere 
stata (non soltanto da ciò che diee il Dandolo, ma da tutte la 
vicende che abbiamo veduto svolgersi in Dalmazia fin qui) la 
mira dei re croati d^mpossessarsi delle città marittime Atììm 
stessa provincia.^^ E ove io potessi dilungarmi oltre air epoca 
prefissami^ questa causa resterebbe provata ad esuberanza, awe* 
gnacbè la storia della Didmazia romana o bizantina negli anni 
successivi Si possa compendiar» nella mira eostante dei re croati 
di rendersi padroni delle città saddette in parte eolie donazioni 
alle chiese, a volte anche eolia forza, e nella reazione dja parte 
dei Veneti intenti a mantenere il già acquistato, ora invitati dai 
Dalmati, ora operando per proprio impulso e tornaconto. Che 
anche le città delle isole flanatiche sieno state nelle stesse con-* 
dizioni all'epoca del tributo, cioè nel 10}6, non risulta nè da 



Tutta U notizia è tratta dal Dandolo, Cbr^fUc nenet, in Unra- 
tori, XJQ, 236. 

Il passo che si riferisce alla promessa del tributo delle isole del Quar- 
nero è il seguente: „Et rediens a Vitale episcopo veglensi et Maio ep. arbensi 
et MarthH) ep. auserensi, et at> unirerso clero, prìoribus et popnlo dictamm 
insularum de tributo sibi et successorìbus suis annuatim in perpetuum solvendo 
sponsionem snscepit** 

*2 II Roman in ed il Cappelletti nelle opere citate, ((uando par- 
lano 41 qaeeto tributo, aggiungono ehe nel Codice trevisano (a. 1018) vi eriste 
MKhe la pronesBa di un coBsimite tributo della città di Zara; nei Momm. 
timv, merid. non se ne & cenno; si noti che Zara, ancora prima spedi- 
zione di P. Orseolo n, orasi data nel dominio veneto. Se vi esiste una taìe 
promessa, essa deve essere dì data anteriore al 997. 

^3 Se poi il re de* Croati che provocò la spedizione sia stato Cresciniiro, 
9é altd, poeo monta. DaUie parole Hportate n«Ua Nota 39, pag. eS5, risulta 
re dei Croati in realtà Creadmiro, ma il doonm. è del 1059. 
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assertioni di scrittori, nè da vicende storiche. Si è veduto 
che anche all' epoca della spedizione di P. Orseolo II i rappre- 
sentanti delle città del Quamero si portarono a Zara (allora 
capitale della Dalmazia bizantina) di propria volontà, e promisero 
spontaneamente obbedienza e fedeltà al doge. Non consta se 
fra gli ambasciatori dalmati spediti ad Orseolo II nel 997 vi 
fossero anche dei deputati delle città del Quamero; dal loro 
contegno però verso T Orseolo apparisce chiaro, che condivide- 
vano pienamente il procedere delle città dalmate, fra le quali 
allora venivano annoverate. Cosi nel 1018 non apparisce che le 
città del Quamero fossero minacciate dai re croati, ma se pro- 
misero un tributo spontaneo ad Ottone nel suo ritorno dalla 
Dalmazia; vuol dire che un fine atto di prudenza ne li consi- 
gliava. Piuttosto che aspettare T acqua alla gola, messi in sul- 
r avviso dalle vicende della Dalmazia, credettero più opportuno 
porsi in tempo utile sotto la protezione del leone di S. Marco. 
E a titolo di protezione, non per anco di vero dominio, diedero 
alla Repubblica di Venezia questo tributo i cittadini del Quamero. 

Ora ecco le promesse di questo tributo. 
a) Promessa della città di Veglia. 

In nomine domini dei etemi. (Anno ab incamacione nostri 
redemptoris millesimo octauo decimo), in mense Julio^ indiccione 
prima. In ciuitate Vegla. 

Promittentes promittimus; spondentes spondemus per hoc uin- 
culum repromissionis ego Vitalis, episcopus hujus ciuitatis, cum 
toto clero, simul cum Andrea priore (nostro) ita et omnes habita- 
tores in ciuitate ista, cum nostris successoribus et heredibus ac 
proheredibus nostris: uobis domino Ottoni seniori nostro^ duci 
Ueneticorum et Dalmaticomm, et uestris successoribus tributum 
uobis dare promittimus et nostro pallacio, omnique anno in 
natiuitate domini nostri Jesu Christi pelles uulpinas numero 
triginta. Quod si hoc recto in prostitute tempore, ut superius 
legitur; non obsequauerimus : componere promittimus cum succes- 
soribus et heredibus nostris uobis et successoribus uestris auri 
libras quinque. Et hec promissionis cartula pienissime maneat 
in sua firmitate. 
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Ego Uitalis epiflcopus (mann mea scrìpsi). Ego Petrus dia- 
conus (m. m. Ego Maio presbyter (m. m. s.). Ego Cando 
presbyter (m. m. g.). Ego Leo presbyter (m. m. s.). Ego Domi* 
nicus diaoonus (m. m. &.)• Ego Petrus presbyter (m. m. &.)• 
Signum (t) manus Andree prioris. Signum (f) manus Barba. 
Signum (t) manus Ualentini. Signum (f) manus Justi. Signum (f) 
manus Johannis. Signum (f) manus alterìus Johannis. Signum (f) 
manus Dominici. Signum (f) manus Gregorii. Signum (f) manus 
Bassi. Signum (f) manus Leonis. Signum (f) manus alterìus 
Leonis. Signum (f) manus Petri. Signum (f) manus Johannis. 
Signum (t) manus Dabro. Signum (f) manus Voiato. Signum (f) 
manus Berzana. Signum (f) manus Laurenti. Signum (t) manus 
BociO; et aliorum. 

Ego Marìnus presbyter hane eartulam serìpsi, firmaui atque 
eompleui. 

(V. Codice Trevisano, foglio 145, neUM. r. arehivio aulico di Vienna). 
h) Promessa della città di Ossero. 

In nomine dei etemi (Anno ab incarnacione nostri redemp- 
torìs millesimo octauodecimo), in mense Augusto, indiccione prima, 
in ciuitate Absaro. Promittentes promittimus, spondentes spon- 
demus per hoc uinculum repromissionis ego quidem Martinus, 
buius ciuitatis episcopuS; simul et Johannes prior ita et omnes 
habitantes in iam supra scrìpta ciuitate, tam clerus et populus, 
cum successorìbus et heredibus ac proheredibus nostris: uobis 
quidem domino Ottoni seniori nostro, duci Ueneticorum et Dal- 
maticorum, et successoribus uestrìs tributum dare promittimus, 
uobis et uestro solatio? (palatio); omnique anno in natiuitate 
domini nostri Jesu Ghristi pelles marturìnas numero quadraginta. 
Quod si hoc recte in prestituto tempore, ut superius legitur, non 
obseruauerìmus: componere promittimus cum successorìbus et 
heredibus nostrìs uobis et successorìbus uestrìs aurì libras quinque. 
Et hec promissionis cartula pienissime maneat in sua firmitate. 
Ego Maius diaconus manu mea subscrìpsi. Ego Ursus diaconus 
m. m. s. Ego presbyter Petrus m. m. s. Ego Candussus presbyter 
m. m. s. Ego Petrus presbyter m. m. s. Ego Marcus presbyter 
m. m. s. Ego Odelianus diaconus m. m. s. 
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Signum (t) manus (Johannis) prìorìs, qui hoc fieri rogavi!. 
Signnm (f) manus YiaccO; qui hoc ecc. Signum (f) manus Da- 
milo ecc. Signum (f) manus alterìus Viacco ecc. Signum (f) 
manus Dabro ecc. Signum (f) manus Petri ecc. Signum (f) manus 
Martini ecc. Signum (f) manus Adami ecc. Signum (f) manus 
alterìus Viacco ecc. Signum (f) manus Damiro ecc. Signum (f) 
manus Barba ecc. Signum (f) manus Georgii ecc. Signum (f) 
manus alterius Petri ecc. Signum (f) manus Leonis ecc. Signum 
(t) manus Andree ecc. Signum (f) manus omnium habitancium 
in supra scripta ciuitate. 

Ego Martinus episcopus hanc cartulam scrìpsi, firmaui atque 
compleuì. 

(V. Codice Trevisano, pag. 143, nell'i, r. archivio aulico di Vienna).** 



** A questi tributi accennano: il Filiasi, op. cit VHI, pag. 109-110; 
il Roman in, op. cit I. pag. 294; il Cappelletti, op. cit. I. pag. 887, 
ricfaiamandosi al Cod. trevisano della Marciana, pag. 100 e seg; il GfrOrer, 
Storia di Venezia daUa fondaz, al 1084, neW Archivio veneto, T. XV, P. II, 
pag. 122-128, richiamandosi al Mar in, Storia del Com., U, pag. 278. Il 
Parlati, V, 617, Additam, ad eccl absor,, riporta per esteso quello di Ossero; 
c Pftfir> 689, riporta per Veglia erroneamente quello di Calsele. 

Io trascrissi i relativi testi dal voi. VII, pag. 88-84, dei Monumenta 
tpectantia ad historiam Slavorum meridionàHum, confrontandoli coi testi in- 
seriti nel voi. I, pag. 1, 2 della stessa Raccolta, non tanto per T impossibilità 
di procurarmi copia degli originali, quanto per avere motivo di notare come 
mai si possano spacciare per documenti riguardanti la storia degli Slavi meri- 
dionali le promesse d'un tributo di città italiane, ora ed allora, al doge di 
Venezia a titolo di protezione contro gli Slavi 1 Credo non ci voglia tanto a 
comprendere essere questa promessa una bella e buona protesta contro di 
essi. Le parole chiuse fra parentesi mancano negli apografi e farono desunte 
daUa promessa di Arbe, ove esistono; promessa che qui si ommetto, perchè 
ora À.rbe sta sotto la Dalmazia. Noto soltanto che la promessa di Arbe si 
conservava neUa chiesa di quella città, d' onde la trascrissero il Lucio, 
De regno Dalm, ecc., 1. II, cap. 8. pag. 78, ed il Parlati, lUyr. sacrtm, 
V, 226-227. Importante si è che i cittadini di Arbe promettono „libras de seta 
serica decem" e ciò attesta che T industria serica era sulle isole del Quamero 
già allora conosciuta, ciò che non deve destare meraviglia, ove si considori 
che le isole erano sotto i Bizantini già dal VI secolo, cioè da Oiustìniano in 
poi. Lo stesso Tarlati (op. cit. V, 689) riporta erroneamente quale promessa 
di VegUa una consimUe promessa fatta a Veglia dagU abitanti di Cha-phiwìe 
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ÀTendo veduto in quali circogtatiM yenne offerto questo 
secondo tributo, non ci sarebbe bisogno di fermarsi neppure un 



(Cftlfole - Capntinsnlae) ora pieeolo villaggio tuli* isola di Chmo. In questa, 
oltre alle firme di alenili Calsolani, tì figurano quali teslhnoBf il reaeovo ed 
il priore di Teglia. 

Questa promessa di Caisole mi dà occasione a rettificare un errore 
commesso inrolontarìamente, cioè per mancanza di documenti, dal benemerito 
ed illustre Dr. ^andler. Il quale in un opuscolo dato alla luce in Trieste 
nel 1862 per illustrare una famosa lapide trovata allora nella città di Veglia, 
mentre ci diede delle preziose notizie cirili ed ecdesiasticlie sulla Libumla 
romana, indusse poi in errore i lettori in qualche questione che tocca la storia 
di Veglia. Egli intanto ignora del tutto questa promessa di Veglia, e a pag. 
22 riporta quella di Caisole copiandola dal Parlati (1* cit) sbagliando però la 
data, ch'egli fa del 1008, À pag. 20, volendo correggere il Parlati, cadde in 
errore egli stesso. Ecco come egli si esprime a proposito di questa promessa 
di Caisole: „si disse, della città di Veglia, ma non è cosi: la città che si 

assoggetta è cUaramente detta Cha-phisole, manifèatameote Caisole 

n Parlati che pubblicò il Doeumento, travide, credendolo di Veglia " 

Ora, ò verissimo che quella promessa riportata dai Parlati è di Caisole, 
ma noi abbiamo veduto una promessa a parte anche della eittà di Veglia. 
Capisco che in quell'epoca non erano peraneo stampali i M m u m tM degU dmn 
meridionaU] vi esisteva però da secoli la Cronaca del Dandolo, ove è detto 
chiaro che Ottone nel suo ritomo dalla Dalmazia ricovette la promessa d*un 
annuo tributo dai vescovi di Veglia, Ossero ed Arbe, e dal clero e dal popolo 
delle dette isole. 

E anche questo fatto mi offire T occasione per insistere, che ancora in 
quegli anni T elemento slavo doveva essere in assai poco numero sulle isole, 
perchè di essi non si dice verbo. 8e, come vorrebbero i tre storici veneti eitati^ 
gli Slavi avessero possedute le isole del Quamero, se questi fossero stati 
tanto numerosi da avere già dei eaetélH, si sarebbero fatti sentire, vuoi 
promettendo qualche tributo all'Orseolo o per amore o per fona, vuoi prote- 
stando contro l'agire dei cittadini che facevano da padroni in casa altrui. La 
parte slava invece non decise mai del destini di quelle isole neppure assai 
più tardi, bensì la parte italiana o cittadina. Il P i 1 i a s i, parlando (1* dt) 
di questi tributi, riporta quello di Veglia ai 1030. Dal raffronto emlsco, che 
si tratta con tutta probabilità della promessa di Caisole che erroneamente 
viene attribuita a Veglia; e cosi sarebbe provato che quel documento non è 
spurio, come opina il Dr. B a è k i (Monum. Bluv, merid, VII, 35). Anzi, prima 
di chiudere queste osservazioni mi sia permesso di riportare qui per intero la 
nota ch'egli vi pone a pag. 86 G« cit.). Essa ci darà un'idea del come si tratti 
la nostra storia a Zagabria. Eccolo: „Docnmentum bocce (di Caisole) suppo- 
sitata atqtts ad normam praecedentium (cioè, di Arbe, Ossero, Veglia) eotofettalli 
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mmeato sul suo seopo, e sol suo valore, n quale scopo appa* 
rìsee chiaramente dagli eyenti nanrati. Le eittà che si resero 



e98€ Uqx^et vel ex eo, quod iac^Uie loci nC^a-Fi&ole" in Teastico «tugao ntqvfi 
i» Yenetjanun territorio iacentLs, ratjjonem noa habuerìnt promitteadi «,oa cum 
ArbensibuSy Veglenaibus et Absaransibiis, qnj prìdi9 C]^roatoruin fiobditi erant, 
(ikf) Yenetianim duci sìTe fidem sive trìbatiiQi.'' 

Io barei proprio curioso di sapere in base a quali fatti o documenti il 
Dr. Backi passa dire, ohe le isole del Qnaruero erano si^ddite dei Croati il 
avanti aUa promessa del tributo. Forse egli allude al primo tributo; 
abbiamo però veduto quale vaWre esso abbia» ed in quali cQndifdeai veaisaa 
dato. La sarebbe statai del resto quella là una 8udditao;E4 assai earì^sa, $b i 
sudditi potevamo promettere uua specie di ricompensa a chi li difendesse contro 
i propri padroni! La promessa poi di Caisole può stare benissimo, sebbene 
compresa nel territorio veneto, perchè, come ognuno vede da sé, ciascuna città 
agisce per conto proprio; e non poteva essere altrimenti, essendo le città co- 
muni liberi e autonomi. 

n Dr. K a a d 1 e r (op. cit. pag. 25) fa che la contea di Veglia reaga 
d«ta in fCBido ai Frangipani dal doge Banierì Zeno appena del ISSO. £e«o an 
altra enrore, il quale, per l'autorità di ehi l'ha comaiaseo, noa deve laseiani 
pasaare. L'isola di Veglia fii data in feudo la prima volta a Doimo tra il 
1113-1126 (0 USO) dal doge Domenico MichìeU, dopo che colle altre dna itole 
del Qaamero s'era data di nuovo ai Veneti nel ritorno di Ordelafo Falier 
jdalla 3uii spedizione in Dalmazia contro Colomano d'Uagherìa <11U-1117). 
Noa è questo il momento di tessere la storia delle isole del Qaamero dal- 
l'epoca di queato tributo ad Ottone fino a Domenico Michieli; perchè esseado 
qaesto periodo storico il più oscuro ed il meac atadiato finora eoa Ispiriio éì 
impai^iaUtà, esso ha bisogno ancora di seri e spassionati studi prima ehe luce 
vera eia Catta. Volendo qui dire due parole, senza addwae i d^cnaieati, 
perché mi j^orterebbero fliori del mio programma, noterò che le tracce dal 
dominio bizantino in Dalmazia continuano fin verso il HOC, malgrada i ra 
croati «MntitaUno „re della Croazia e Dalmazia*" nei documenti col qaali teao 
donazioni alle chiese. Di queste donazioni non esistono alle chiese del it^aar- 
aero, tranac una definizione del territorio della chiesa di Arhe del U)70 del 
re P. Creseùairo, che non ha nulla di cornane colla storia pro^Mu^ perchè lo 
etesso re dice Jastitiam arhenais àcckeie retiaeates^ (Cfr, infre pag.. 326, 
Nata 16). Importante mvece per la storia civile si è il docaaicDt» del lOTS, 
col q«ale te città dalmate promettono al doge Dom. Selve di non laadar 
veaire i Normamd ia DaUawa, ael quale vengono uoBBinati i Priori aeKe 
città, ed il doge viene chiamato „loro signore'' e «doge della Venezia, WL- 
BUuia e Croazia''. Quindi quello del 1085, quando i Veneti per gli aiuti pre- 
stati 'Bì Bizaaitini contro i Normanni, ricevono dall' imperatoze Alessio i diritti 
sulla Dalmazia; /quello del 10»7^ col qoale i Spalatili pcomettOQQ al dcige di 
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tributarie all'Orseolo dipendevano dai Bizantini; lo provano i 
Priori delle città e lo Stratego di tutta la Dalmazia residente in 
Zara molti anni ancora più tardi. Ma i Bizantini, avendo dei 
nemici da combattere (Russi, Bulgari; Serbi ecc.), non si curavano 
di esse più che tanto ; si accontentavano di una sovranità più 
di nome che di fatto. In queste condizioni possono i Croati^ che 
erano alle porte delle città dalmate, alzare il capo, ingerirsi 
negli affari ecclesiastici delle stesse città, tentare di rendersene 
padroni. Le città tutelano i proprt interessi, e sapendo di non 
poter difendersi da sole, nè essere difese dai Bizantini loro pa- 
droni, ricorrono ai Veneti. Questi accolgono volentieri le preghiere 
dei cittadini, perchè il loro intervento, che riesce giustificato e 
veste il carattere di una difesa degli oppressi, offre loro nello 
stesso tempo F occasione di vendicarsi delle molestie più volte 



Venezia, che viene detto ^ signore nostro, e doge deUa Venezia e Croazia, 
imperiale protosebasto*' ecc. di dargli 1 sagena e 2 galee, quando la flotta 
veneta verrebbe a Spaiato ecc. ecc. Che se i re croati tentarono di venire in 
possesso tanto delle città dalmate, qnanto di quelle del Quamero, approfittando 
deir ingerenza che loro su queste veniva dalla giurisdizione ecclesiastica più 
volte notata, questa circostanza non ha alpnn valore dal lato del diritto; aUe 
loro mire di conquista le città s'opposero sempre con nuove alleanze coi Ve- 
neti ai quali già prima s' erano spontaneamente date. Nè maggior valore ha il 
tentativo della conquista di tutta la Dalmazia (comprese le isole del Quamero) 
di Colomano re d'Ungheria, perchè, dal documento del 1115-1117, col quale 
Ordelafo Falier promette agli Arbesani di volerli reggere ^giusta le loro antiche 
consuetudini'* dopo che i loro ambasciatori gli dissero ^vogliamo essere sotto 
il vostro dominio" apparisce chiaro, che le isole del Quamero non volevano 
saperne d'altri che dei Veneti. Ma di ciò più diffbsamente in altro studio. Ritor- 
nando al Kandler e air isola di Veglia dirò, che sebbene non conosciamo 
l'atto della prima investitura del feudo di Veglia al conte Doimo, si sa di 
certo ch'essa avvenne durante il dogado di Domenico Michieli da documento 
del 1163, nel qual anno Vitale Michieli ordina vacante la contea (comitatus) 
di VegUa, per la morte di Doimo, e la concede in feudo ai suoi figli „vita 
durante" e coUe stesse condizioni colle quali la ebbe il padre loro ^sotto i 
suoi predecessori: Domenico MichieU, Pietro Pelano e Domenico Morosini." 
(Cfr. la Cronaca del Dandolo in Muratori, Xn, 291). H documento 
riportato dal Kandler contempla una nuova investitura, dopo che i Conti 
Frangipani, che avevano aiutato Bela IV inseguito dai Tartari (1243) man- 
cando cosi ai doveri di vassallaggio verso i Veneti, ne erano stati espulsi 
da questi (1243-1260) e poi riammessi nel godimento del feudo. 
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sofferte dai Croati e dai Narentani; offre loro V occasione del- 
l' ambito possesso dell' Adriatico e del non meno desiderato pos- 
sesso della Dalmazia. 

Che se, prima della spedizione di Pietro Orseolo n, i Za- 
ratini ubbidivano già ai Veneti; se i Dalmati della costa poterono 
dire tondo e netto agli stessi: venite in nostro aiuto, noi reste- 
remo per sempre a voi soggetti ; se la spedizione dell' Orseolo 
fu possibile con tanta ostentazione; se fii possibile quella di suo 
figlio la quale ebbe in coda questo tributo delle isole del 
Quarnero, ove, cosa strana, lo stesso Priore si firma dicendo: 
„hoc fieri rogavit", bisogna pur conchiudere: che gl'imperatori 
bizantini lasciarono carta bianca ai Veneti negli affari della Dal- 
mazia romana o marittima ; 11^ che le città della stessa erano 
Comuni autonomi, liberi dei propri destini, e quindi promisero 
questo tributo ai Veneti, a titolo di protezione contro i re croati, 
in tutta la pienezza dei loro diritti. Da ciò il suo valore, ben 
diverso da quello del primo tributo. E anche questo secondo 
apprezzamento, sperO; sarà trovato giusto. 
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CORCIRA 

NELLE ATTINENZE CON LA COLONIZZAZIONE DELLE COSTE 
DEL MARE ADRIATICO 



L'Esperia, il paese che secondo le credenze degli antichi 
stendevasi dalle coste occidentali della Grecia verso un remoto 
occidente, formava da per sè un mondo separato, lontano da 
quella terra ove anticamente soggiornava il popolo dei Greci, 
cioè dalla penisola detta de' Balcani e dalle coste dell'Asia 
minore con le molte isole che popolavano il mare Egeo. H mare 
che bagnava quei lontani paesi dell' Esperia era, a dire dei 
Greci, vasto ed infinito, il cielo che copriva que' mari era 
cupo e tetro, di molto diflferente da quel sereno, che sorrideva 
al mare ed alla terra della Grecia e delFAsia minore. L' Esperia 
era secondo la opinione degli antichi il tetro soggiorno degli 
estinti, il regno degF inferi, V orco. Le coste e le isole occidentali 
della Grecia formavano in quei tempi antichi l'estremo limite 
del mondo allora noto, erano le ultime terre visitate da arditi 
navigatori. Le isole ionie : Zante, Same, Itaca, Leucade e 
Corcira erano per cosi dire una vedetta, donde lo sguardo di 
quegli arditi navigatori invano tentava di penetrare il denso 
velo che copriva delle sue fitte tenebre queir immenso mondo 
non conosciuto, che protendevasi nelF infinito occidente circon- 
fuso di tetro splendore dalla fervida fantasia de' naviganti e 
stupendamente cantato da Omero. 

Che prima della venuta dei coloni Greci, queste coste 
occidentali della Grecia fossero già abitate da popoli barbari 
non è dubbio. I popoli però che per primi le abitarono in 
tem^i antichissimi preistorici e favolosi, poca o quasi nessuna 
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memoria ci tramandarono di loro storie. Conosciamo bensì 
da scrittori di epoca tarda, che quei popoli andavano sotto 
il nome dei Liburni, Taft, Teleboi^ od altrimenti. Ma quale ne 
fosse la origine, quale il paese donde mossero, se indigeni 
oppure immigrati, se agricoltori, se pirati, se di stirpe asiatica, 
se ellenica, noi tutto ignoriamo. Sappiamo soltanto che i primi 
coloni di stirpe greca giunti colà, trovarono già abitato il paese. 

Gli Jon», come altrove accennammo, che vi giunsero per primi 
innanzi all'ottavo secolo av. Cr., mossero dalle coste delFAsia 
minore e dalle ridenti rive dell' isola di Eubea attraversando la 
Beozia ed il golfo Corintio. Varcato poi lo stretto che separa 
risola di Corcira dalle coste orientali d'Italia, spinsero le pic- 
cole loro navi alle coste italiche^ sino alla ubertosa Campania 
sulle coste occidentali d'Italia; ove fondarono la prima colonia 
greca, che dalla loro patria appellarono Cumae. Non erano 
però questi coloni di stirpe ionia i primi che visitassero questi 
mari, giacché, come sappiamo da vetusti scrittori, in epoche 
di molto pii\ antiche, dalla lontana Fenicia e dalla Siria vi avean 
drizzato la vela navigatori, i quali costeggiando le prode set- 
tentrionali dell'Africa, varcato lo stretto tra Africa e Sicilia, 
erano approdati alla costa siculo e dell'Italia meridionale, ove 
fondarono quelle tante colonie, che dal loro nome chiaramente 
si palesano di fondazione fenicia. Che questi Fenici dalle coste 
italiche passassero alle occidentali dell^. Grecia, lo provano 
oltre il fatto di nomi prettamente fenici ivi indigeni, altresì 
quei tanti culti di deità fenicia che vi si trovano (vedi b e r- 
h u m m e r. Dei Fenici alle coste delV Acarnania^ 1882). I coloni 
di stirpe ionia giunti alle rive italiche prima dell'ottavo secolo 
av. Cr. non furono quindi che i successori de' coloni fenici, come 
furono alle coste dell'Asia minore ed anche alle coste del mar 
nero. Pervenuti gli lont dall' isola di Eubea in questi mari, e 
visitata l'isola di Corcira, ebbero campo di conoscere la somma 
importanza di detta isola per le loro spedizioni verso il lontano 
occidente, e perciò la compresero nella cerchia di loro con- 
quiste, e vi stabilirono so vr' essa ferma dimora. L'isola di Corcira 
mercè la stupenda sua posizione in vicinanza non solo delle 
coste greche occidentali^ ma pure delle coste orientali italiche, 
formava il ponte naturale, dond'era facile passaggio alle terre 
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d'Esperia. Essa era in mezzo al mare un punto d'appoggio dal 
quale non solo in quei tempi remoti, ma pure in tempi più 
recenti, il pilota dall' estremo oriente s' indirizzaYa verso occi- 
dente, per giungere alle coste d' Italia : Corcira era quasi 
sentinella avanzata in mezzo a paesi nemici, donde salpavano i 
naviganti a spedizioni lontane, ove riparavano nel felice ritomo. 

Non deve quindi meravigliarci il potere che questa isola 
ebbe nella storia di questi mari d'Esperia, e che l'isola di 
Corcira per molti secoli fosse padrona dell'Adriatico, che in 
parte ebbe il nome dai lont. Essa rimase in mano dei lont 
sino alla metà dell'ottavo secolo av. Cr. ; quando, come no- 
tammo altra volta, sopravvennero coloni di stirpe dorica da 
Corinto^ facendosi padroni dell'isola e di conseguenza del mare 
e delle coste da esso bagnate. Quale estrema stazione della 
civiltà ellenica verso il lontano occidente e settentrione, rimase 
risola di Corcira per molti secoli di somma importanza per 
la marineria ellenica. La sua postura in mezzo a paesi barbari 
e nemici, e perciò la necessità di esser sempre pronta ad 
ogni evento, la costrinsero a mantenere grandi forze marittime. 
La sua armata divenne coir andar dei secoli una delle più po- 
tenti, e negli abitanti di lei sorse quello spirito d'indipendenza 
che rese loro possibile in breve tempo di svincolarsi dall' odiato 
giogo corintio. Nell'anno 665 av. Cr. fu combattuta in questi 
mari la prima lotta navale fra le armate di Corinto e di Corcira, 
e la splendida vittoria riportata dai Corciresi li rese non solo 
indipendenti, ma forzò pure la sino allora onnipotente stirpe dei 
Bacchiadi in Corinto a cedere il potere ad altri. V isola di Cor- 
cira rimase libera da allora in poi, e se anche Periandro di 
Corinto seppe per qualche tempo sottometterla, pure Corinto non 
valse mai più a tenere la padronanza del mare. 

È noto quante colonie, dapprima in unione alla madre Corinto, 
e quindi Corcira da per sè sola ponesse lungo le coste occidentali 
del mare adriatico, in Illiria e in Dalmazia. Fondate dal VII® 
secolo in poi esse diffusero in quei paesi allora barbari i primi 
barlumi della civiltà ellenica. Nel 625 av. Cr. Corcira avviò la città 
di Epidamno, V odierna DurazzO; e la città di Apollonia e molte 
altre. Le tante leggende e culti di deità d'origine prettamente 
ellenica, che abbondano su queste rive, si devono attribuire ai 
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coloni che da Corcira vi trapiantarono la civiltà che avevano 
dalla madre patria Corinto. 

Il popolo bellicoso dei Dort^ calato dal settentrione al Pe- 
loponeso, era in allora padrone di Corinto. Dorico era perciò il 
dialetto che lungo le coste del mare adriatico si difinse, doriche 
le leggende e le deità ivi trovate, doriche le tradizioni ed i 
nomi che si stendono sino all'estremo seno settentrionale del 
mare adriatico, nel paese degF Istri; dei Carni e via dicendo. 
Egli è però di gran conto per coloro che si accingono ad 
indagare la storia di questi nostri lidi; e principalmente per 
la storia dell' età in cui ricevettero colonie; cioè dall' ottavo 
secolo in poi sino al dominio deir impero romano, di conoscere 
a fondo non solo la storia dell' isola di Corcira, ma puranco di 
risalire sino alla storia di Corinto^ che le fu madre come già 
dimostrammo (Archeogr. Triest, 1884). 

Della storia dell' isola di Corcira trattarono moltissimi 
scrittori, fra i quali particolarmente il D o d w e 1 1, nel suo Viaggio 
in Grecia^ I, 1; 43 e seg. ; il Mustoxidi, nelle sue Ulustra- 
zioni Cordresi (184), e nel libro Delle cose corciresi (1848), 
6. 0. A. Milli e r, De corcyraeorum republica (1835), il Jan- 
ske, De rebus Corcyraeorum (1849), il Bursian nella sua 
Geografia antica della Grecia (1872) ed altri poi. L'isola di 
Corcira era non solo una delle più vaste tra le isole ionie, ma 
giaceva pure più a settentrione di tutte. Molteplici sono i nomi 
antichi attribuiti all'isola: Drepanis, Macris^ Sceria, Feacia^ Cor^ 
eira e Cherkira. H nome di Corcira era il più usitato fra tutti, 
poiché si trova non solo presso ì più reputati scrittori dell'an- 
tichità, ma pure sopra le iscrizioni della miglior epoca dell' isola; 
e sulle sue monete (vedi Postolacca, Catalogo delle monete 
delle isole ionie, 1868). I nomi Drepanis, Macris, Sceria e Feacia 
non sono di epoca storica, ma bensì preistorici e mitici. Il nome 
di Drepanis^ che comunemente si spiega dal greco drepanon, 
cioè falce, si suppone dato all' isola dalla curva sua forma 
simile alla falce dei mietitori. Il nome riappare in altri paesi 
e altri mari ; nondimeno questa spiegazione comune pare a 
noi molto dubbia, attesoché gli antichi non solo non erano 
in istato di conoscere esattamente la formazione di una qual- 
siasi terra od isola, ma anche molte città e promontori che 
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avevano quel nome non avevano per eerto quella forma, cosi 
p. e. qualche città della Sicilia, un promontorio deir isola di 
Cipro e Trapani siculo. La falce^ drepanon, aveva nella mitologia 
greca uno speciale significato (vedi Schwartz, Ursprung 
der gr, Mythol., pag. 129 e seg.). La falce si trova in mano non 
solo dell'antico dio Crono^ ma benanco nelle mani di Demeter^ 
del sommo Giove^ di Ercole e principalmente di Perseo, Con la 
falce Crono recise le parti genitali del padre Urano lo rese im- 
potente, e lo balzò dal potere. Con la falce Giove combattè e 
vinse il gigante Tifone ; con essa Ercole uccise il mostro multi- 
cefalo VIdra, con essa finalmente troncò Perseo il capo della 
Gorgone. Sacra era la falce alla dea Demeter, e sacra pure alla 
Sicilia. Nella falce lo S c li w a r t z ravvisa la luna dalla sua 
forma, mentre il P r e 1 1 e r, Mitól. greca {ì, 45, 3) vede in 
essa piutosto il simbolo della fertilità della terra. È nota la falce 
in mano delle sacerdotesse del culto antico germanico. Che nella 
fal(fe s'abbia a vedere un antico simbolo di deità celesti della 
luce e del fuoco, ci pare tanto più probabile, in quanto Cronos^ 
Ercole e Perseo che la tengono in mano, sono, com' è noto, deità 
del fuoco e della luce celeste, deità V origine delle quali si deve 
cercare in quelle terre asiatiche, donde la civiltà si sparse pri- 
mamente sulle terre occidentali delle coste asiatiche della Fmicia^ 
Siria, Caria e Licia. 

Ercole falcifero era, com' è noto, oriundo di quelle terre 
asiatiche ; Perseo falcifero era pure dell'Asia minore, delle coste 
della Caria e della Licia. Raccontano antichi scrittori che 
Perseo^ seguito da Ciclopi esperti costruttori di mura, giungesse 
dalla Licia alle fertili pianure dell' Argolide, ove murò le ricche 
città di Midea e di Micene. Micene fondata dai potenti Persidi 
racchiudeva in sè tutte quelle tante leggende che da antico 
correvano per le pianure dell'Eufrate. Il leone, simbolo pretta- 
mente orientale, noto per leggende asiatiche, e per Y arte antica 
di Babilonia e d'Assiria, si trova qual fedele custode del mae- 
stoso ingresso che conduceva all' acropoli di Micene, residenza 
della potente stirpe dei Persidi. Le meravigliose scoperte fatte 
dall' illustre Schliemann nell' acropoli di Micene, i ricchi 
oggetti d' arte ivi trovati," come pure le svariate forme di essi 
e gli ornamenti loro, ci dimostrano chiaro, come fu già osservato 
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giustamente (vedi E ò h 1 e r, Mittheilungen des arch. Instit. zu 
Athen^ 1877, pag. 308 e seg. ; Benndorf in un discorso letto 
nel Museo austriaco di Vienna nel 1879; Adler, Discorso su 
Micene^ 1879; Milchh5fernel suo recente lavoro sull'arte 
preistorica greca, 1882) che gli oggetti trovati a Micene non 
fieno già d'arte ellenica, ma bensì asiatica, che dalle coste del- 
TAsia minore era venuta ai piani argolici. Da tutto ciò si 
deduce con grande probabilità che la falce, il Drepanon, che 
diede il nome anche air isola di Corcira; sia di orìgine asiatica, 
dalla Licia portata in Grecia, quindi in questi nostri mari tra- 
sportata da quei coloni di stirpe dorica che da Corinto e dal- 
l'Argolide viaggiarono a queste rive. In tal guisa pervenne pure 
alle coste del mare adriatico il leone alato delF oriente, come 
pure il dio Triforme^ il Triopio^ che sulle coste della Caria e 
della Licia anticamente si venerava. Il nome Drepanis attribuito 
air isola di Corcira era comune a città della Licia, della Bitinia, 
della Libia, delF isola di Cipro e della Sicilia (vedi Holm, 
Sicilien^ pag. 90 e seg.). 

Oltre a ciò troviamo il nome Macris attribuito all'isola 
di Corcira. Anche questo si spiega comunemente dal greco 
dalla forma allungata dell'isola stessa. Tale spiegazione però 
non potrà esssere presa, a nostro avviso; in seria considerazione. 
U fatto che anche risola d'Eubea anticamente appella vasi Ma- 
cris^ come ci è noto da antichi scrittori, ci conduce a cercare 
per altra via la spiegazione anche di detto nome. L'isola di 
Eubea, com' è noto, giace presso a quel seno di mare che anti- 
camente portava il ^ nome di Euripo, e che (vedi Curtius, 
Jonier) serviva già in tempi antichissimi a rifugio di quei navi- 
gatori di stirpe fenicia che allora percorrevano il mare. Essi 
trasportarono alf isola dì Eubea quelle tante leggende pretta- 
mente orientali, e da loro con grande probabilità deriva il 
nome Macris T 1 s h a u s e n nel Nuovo Museo Benano^ 1853, 
pag. 327, cioè dal fenicio dio Macar il dio del sole. Già nel- 
VArcheografo Triestino^ 1876, pag. 133 e seg. ebbi occasione a 
dimostrare quanto sia probabile la derivazione dei nomi Macris, 
Macrae, Macarer e Marco dal fenicio Macar^ sommo dio del 
sole dei Fenici. In quella occasione posi in rilievo le tante 
tracce tradizionali di origine asiatica, come il leone alato, ed 
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altro. Anche il nome di Macris perciò attribuito all' isola di 
Corcira dovrà attribuirsi a quei tempi antichi, quando coloni, 
probabilmente di stirpe ionia^ giunti dall' isola di Eubea in questi 
mari, diedero all' isola di Corcira il nome di Macris, che navi- 
gatori di stirpe fenicia avevano dato in tempi remoti all'isola 
di Eubea. Macris chiamavasi pure un piccolo scoglio in mare 
presso alle coste dell'Attica, come pure una piccola isola presso 
alle coste della Licia. Di somma importanza sarebbe davvero lo 
approfondire tali ricerche; che per certo darebbero buon frutto. 
Ci basti per ora ricordare le tante tracce di coloni fenici 
su queste coste occidentali della Grecia; additate dall' ber- 
h u m m e r nel suo dotto lavoro sopraccitato, e altresì quel 
fatto di somma importanza che le isole degli estinti; che porta- 
vano in antico tempo il nome delle isole dei Macares^ che spie- 
gate dai greci sarebbero le isole dei Beati^ devonsi anch' esse 
piuttosto interpretare col fenicio Macar^ e che tali isole suppo- 
nevansi dagli antichi scrittori alle coste occidentali della Grecia, 
e precisamente nella stessa Corcira. Il terzo nome attribuito da 
antichi scrittori all'isola di Corcira era Feacia^ quale terra dei 
Feaci^ che secondo vecchi e nuovi scrittori, e principalmente 
secondo Mustoxidi, era Corcira. Che poi ne' Feaci come ce 
li descrive mirabilmente Omero, sieno da ravvisare con somma 
certezza avanzi di coloni Fenici, nessuno vorrà dubitare. Final- 
mente riscontriamo il nome di Sceria attribuito da antichi scrit- 
tori all'isola di Corcira, dacché neW Odissea di Omero Sceria 
appellavasi V isola abitata da' Feaci. Passati in rassegna per 
sommi capi i nomi leggendari dell' isola di Corcira, ed indaga- 
tane l'orìgine, siamo giunti alla conclusione essere tali nomi 
d' orìgine prettamente fenicia, quindi asiatici. Se debbansi però 
attrìbuire a Fènici giunti in queste regioni o piuttosto a coloni 
di stirpe greca, che trasportarono in questi marì credenze ed 
usanze asiatiche già da lungo tempo indigene nei loro paesi, 
questo per ora almeno non siamo in grado di determinare. 

Per ultimo ci sia lecito di prendere in esame il significato 
e l'orìgine del nome Corcira uguale al Cherhira^ usato in tempi 
storìci. Molte e varie sono le etimologie tentate. Il Bockart 
per prìmo volle vedervi il nome arabo carcar, cioè la terra 
pacifica ; il Mazzochi ebbe a derivarlo da girgar, cioò 
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terra fertile; altri dal caldaico circer = saltare, e Tcarhar col 
significato di distruggere ; altri poi dal celtico hrock^ oppure 
dal germanico kurhe = curV^o ecc. ; ma sono etimologie puerili 
ed indegne di seria disamina. Il primo che seppe dare a Cor- 
eira significato più accettabile fu G, Curtius nella sua Eti- 
mologia greca^ 1, 127. Egli spiega il nome dal greco stesso, e vi 
trova il significato di terra curva, uguale alla parola Drepanis 
= falce ; senoncliè la forma curva dell' isola non poteva, come 
già avvertimmo, dare all'isola il suo nome. Kopx6pa o anche 
Kspy.upa erano i nomi greci di essa. Noi vi ravvisiamo la radice 
comune ad Ercos uguale al latino orcus ; parola già usata da 
Omero, per indicare luogo rinchiuso = trincerato^ donde poi 
deriva il soprannome di Erkeios, attribuito a Giove quale dio dei 
luoghi chiusi; delle stesse case, venerato come tale in Atene, 
in Olimpia ed in Argo. Quel dio di chiusura si deve tenere 
per certo ch'era il dio che dimorava neir intemo della terra, quel 
sommo dio che col nome di Posidone cioè il ir6ti3<;-8av, il sommo 
padrone, il signore de' sotterranei, veneravasi principalinente sulle 
coste occidentali della Grecia, il padre di Tafio^ capostipite del 
popolo dei Tafi^ metallurgi, che dall'interno della terra cavavano 
i loro metalli, i primi e più antichi occupatori di questi paesi, 
e di questi mari (vedi Archeogr. Triest., 1880, pag. 255, e 1. c. 
il recente mio articolo sulla leggenda di Ulisse). Esso aveva 
vetusto venerato santuario ed oracolo sulla vicina terra dell'E- 
piro, ove tra alti monti giaceva l'antichissimo delubro di Giove 
dodoneo^ scuotitor della terra, che dal suo soggiorno nelle viscere 
della terra emanava i suoi oracoli. 

Taft furono perciò, a nostro avviso, i primi abitatori di 
queste coste, che veneravano qual loro supremo dio quel tremendo 
dio deir orco, e che diedero pure in onore del loro dio il nome 
all' isola di Corcira cioè la terra delF orco. Che antichi scrittori 
citino i Liburni quali primi abitatori dell'isola di Corcira (vedi 
Strabene, 269, 317) non deve potere sopra di noi, giacché 
sappiamo quanto sieno vaghe queste denominazioni date a' po- 
poli antichissimi. I Liburni vengono annoverati non solo quali 
antichissimi abitatori delle coste orientali del mare adriatico 
(vedi Strabone, 7, 315, 317 e seg. ; A p p i a n o, de bdlo civUi, 
1, 77 ; Apollonio Rodio, IV, 530), ma puranco quali 
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antichi abitatori delle eoste occidentali di detto mare, ove, se- 
condo Plinio, abitavano popoli di stirpe libnrnica prima della 
venata degli Umbri (vedi Grotcflfend, Zur Geùjr. ti. Gesek. 
JU'ltaliens, lY, pag. 12 e seg.)« Se poi il sommo O. M ti Iter, 
nei suoi Etruschi^ 1, 201, ed il Eiepert, Handb. der aUen 
Oeogr.j 1878, pag. 860, ed altri, vollero connettere i Libami, 
come già i Veneti, i Dauni^ ì MetUoriy gli lUei ed altri (vedi 
Z i p p e 1; Die rdmisehe Herrsehaft in lUtfrìmy 1877) al popolo 
degr Illirì, da ciò non ne verrebbe ancora alcuna determinazione 
precisa, sendochè la origine del popolo degl' lUirì, sebbene 
tanto pertrattata, non può esser dichiarata per certa e indiscu- 
tibile. Sono quistioni etnologiche di gran pondo per le nostre 
ricerche^ ma pur troppo ancora talmente vaghe e mancanti di 
saldi fondamenti; che per ora almeno non si pnò dare loro 
troppo valore storico, attendendo qualche nuova fortunata sco- 
perta che possa far luce in tanta caligine di cose e di tempi. 
Egli è perciò che con voti ardenti salutiamo il risveglio di sco- 
perte preistoriche recenti nell' Istria, dalle quali soltanto si pos- 
sono avere fondate speranze di luce in cosiffatte ricerche. Poco 
assai o quasi nulla ci è noto di questo antichissimo popolo dei 
lAburni che dimorava alle coste del mare adriatico. Di esso 
non conosciamo pressoché nuli' altro che singoli nomi di città e 
d' isole da loro abitate. Apollonio Rodio, IV, 563, anno- 
vera tra le isole libumiche Issa, V odierna Lissa, Dyrkej Cadon 
e Fitya\ altri scrittori le isole Curicta^ T odierna Veglia, Cresca^ 
Apsoros^ r odierno Ossero, Arba^ Pamodu ed altre (vedi Kie- 
p e r t, Handb. d. aUen Oeogr., 1878, pag. 300) come pure la 
città di Scardona (Strabene, § 315). Queste lontane eoste ed 
isole del mare adriatico, visitate a dire degli antichi, da coloni 
di stirpe greca, sotto il nome di Argonauti (vedi 0. Moller, 
OrcA., 293), conservarono molte leggende e molte denominazioni 
che chiaramente dinotano loro orìgine asiatica. I Liburniy secondo 
antichi scrittori (vedi Grotefend, Geogr, AU Jtolieng, IV, 12) 
visitarono prima della venuta degli Umbri le coste orientali deUa 
penisola italica. Ai lAburni poi vengono da molti attribuite città 
sparse per ogni dove, delle quaU la desinenza del nome era in 
e%te^ come Praeneste^ Ateste^ Segeste^ Egerie ed altre, cosi pure dal 
Dellagiacoma (Archeogr. Triest. VI, 245) la nostra Tergeste. 
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Che molteplici tracce orientali si trovino presso questo antico 
popolo dei Liburni non si negherà da chi prenda in esame ciò 
che siamo per esporre brevemente. 

Quale antichissimo popolo consanguineo ai Liburni, dimo- 
rante pure su queste rive, è rammentato dagli antichi scrittori 
il popolo dei MerUam (vedi Apollonio Rodio/ 4, 549 ; 
S e i m n 0, 894 ; E c a t e o presso Stefano biz. ; Plinio, 
3; 21, 25). Essi abitavano anticamente le coste della Libumia e 
le isole contermini a settentrione deiriUirìa, presso il paese 
de^'IsM (vedi anche il libro De mirabU, ausc.^ Ili, attribuito ad 
Aristotile e lo Zippel, 1. c. pag. 8 e seg.). Essi uccisero 
secondo narra Apollonio R. 4, 548, il favoloso lUo figlio di 
Ercole e della ninfa Mdite^ del paese dei Feaci, d'origine per- 
ciò fenicia. Il nome stesso di Mentores indica ¥ attinenza di essi 
con quegli arditi navigatori che dimorarono sulle coste delFA- 
camania e le contermini isolC; noti a noi col nome di Taft* 
giacché in Omero (Odissea^ 1, 180 e seg.). Mentes appellavasi 
il duce dei Taft^ che primi veleggiarono verso le coste d' Italia 
a permutare il loro rame col ferro. I Taf! erano, come dicemmo 
(Archeogr. Tri^st. VI, 355 e seg.), abili metallurgi, ed il dio da 
loro venerato era dio sotterraneo signore degF inferi. Tal nolne 
risorge in quello di Mentora figlia di Alcinoo^ re dei Tafi, amico 
dì Ulisse, fedele compagno e duce di Telemaco (Odiesea, II, 
225 e seg.). Da ciò la naturale conseguenza della stretta atti- 
nenza di questi antichi popoli che dimoravano alle coste orien- 
tali della Grecia con quello che abitava le coste lìbumiche 
air estremo limite del mare adriatico. A convalidare tale asserto 
servirà pure, supponiamo, T etimologia del nome stesso dei Li- 
h$mi quale ci si presenta ragionevolmente. AtpupvCJcq eran dette 
dagli antichi greci piccole navi leggere, che snelle quali colombe 
solcavano V onde del mare egeo (vedi Appiano, de bel. dv. 
2, 39; Plutarco, Antonio, 67 ed altri). Che la denominazione 
di queste navi abbia la sua origine dalle piccole e leggere navi 
che i Liburni stessi usavano nelle loro lontane spedizioni nessuno 
vorrà mettere in dubbio. Narra Erodoto, 1, 163, che primi i 
Focesi dalle lontane coste dell'Asia minore, in tempi anteriori al 
IX^ secolo av. Gr., apersero alla navigazione ellenica eolle grandi 
loro navi il mare adriatico, a quel mare che immenso si stende 
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verso occidente della Grecia. Tale asserto del sommo storiografo 
è di grandissima importanza per la storia delle colonie alle nostre 
rive, giacché da esso traspare non solo la prima venuta di 
stirpi elleniche in questi lontani mari, ma puranco che le navi 
che prima della venuta dei navigatori Greci solcavano questi 
mari erano piccole e leggere, quali ci vengono descritte le navi 
di quegli arditi navigatori Fenici, che in tempi remoti osavano 
visitare non solo le coste della Grecia e le isole del mare greco, 
ma giunsero sino alle lontane rive della Sicilia e delP Italia me- 
ridionale, donde, pervenuti alle coste bagnate dal mare adriatico, 
tramandarono a' posteri quelle tante loro credenze ed usanze 
indigene della loro patria (vedi B e n u s s i nélV Archeogr. Triesf,, 
1883, pag. 59 e seg. ; ed i miei diversi studi pubblicati pure 
neìY Archeogr. Trieste 1876, pag. 119 e seg.; 1878, pag. 409; 
1877, fascicolo di Luglio; 1883, pag. 21; come pure nel voi. X 
la leggenda di Ulisse). 

Piccole erano perciò e leggere le navi dei Fenici, e non 
pochi nomi leggendari rammentano tale fatto. Così p. e. appel- 
lavasi NausUoo, cioè l'eroe dalla rapida nave, quel duce dei 
Feaci che dicevasi figlio di Posidone e padre di Alcinoo re dei 
Feaci (Odissea, 1, 55). Egli apparteneva al popolo dei Fenici, 
e dimorando alle coste dell'Epiro e dell' Acarnania ricevette 
ospite gradito, Ilio che venne a lui dalle rive d'Illiria: Nausitoo 
avea nome anche il figlio di Ulisse e di Calipso. 

Nausicaaj cioè la ricca di navi, aveva nome quella leggiadra 
figlia di Alcinoo re dei Feaci, della quale Omero ci fa quadro 
cosi gentile, mentre accoglieva il naufrago Ulisse. XaupaUo 
finalmente appellavasi quella antichissima città fondata dai Fenici 
sulle vicine coste delFEtolia ove oggi è Lepanto. Ma non 
sono queste le sole tracce che quell'ardito popolo Fenicio 
lasciò su queste rive ; molte altre ne menziona T b e r h u m- 
m e r sopraccitato, e noi stessi ne abbiam fatto parola in altra 
occasione. A mo' d'esempio: la leggenda di Cadmo il coloniz- 
zatore Fenicio, trattata nelYArcheografo Triestino (X, 21 e seg.), 
e quella dei Cureti d'origine asiatico-cretese, dei quali si ritro- 
vano le orme dalle rive dell' Etolia sino air estremo limite del 
mare adriatico, in Istria (vedi Archeogr, TriesL VI, 251 e seg.); 
d'Ilio figlio di Mermero re della favolosa città di Efira alle coste 
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dell' Epiro, delle cui attinenze con le rive dell' Asia minore 
vedi Archeogr. Triest. IV, 126 e seg. Duce nella Troade e' si 
dimostra per genealogia d'origine asiatica, quale provanlo i 
nomi di Assaraco e di Enea a lui consanguinei d'origine del- 
l' interno dell'Asia minore, che nell' andar dei secoli erano giunti 
alle sponde del mediterraneo sulle fertili pianure della Frigia, 
ove presero ferma dimora,*^e posero quella ricca residenza, che 
poi fu distrutta dai greci eroi (vedi K 1 a u s e n, Enea, pag. 36 
e seg.; Curtius, Staria Greca, 1, 69 e seg. ed altri). Fu 
sempre la via naturale che condusse la civiltà dall'interno del- 
l'Asia minore alle rive del mare, donde poi attraverso la Grecia 
giungeva sino a queste nostre terre lontane, dove risorgono la 
civiltà asiatica, le leggende, i culti di quei paesi, ed i propri loro 
nomi. Fra molti altri nomi di città, monti e fiumi, mi sia 
lecito trattenermi sopra l'antico nome di Issa, l'odierna Lissa, 
donde appare chiaramente la giustezza del nostro asserto. Molti 
sono i nomi di monti, fiumi e città dell'Asia minore e della 
Grecia con la desinenza in issos, essos, assos, uguale al dorico 
ettos, attos, ittos. Questi nomi vengono considerati oggi quali 
avanzi d' un epoca remota, che il Mover s, nei suoi Fenici, II, 
220, 255, 305 vorrebbe chiamare caria ; altri come il Ross, 
Arch. Aìifs,, n, 28 e seg. ; il F 1 i g i e r, Praehistorische Ethnogr. 
d. Balcanhalbinsel, pag. 20 ed altri pelasgica. In ogni caso epoca 
remota, anteriore alla storica. Alle coste dell'Asia minore v'ha 
la città di Assos, come pure Alicarnasso ed altre; sull'isola di 
Creta l'antica Cnossos, fondazione antica dei Carf; nell'Attica 
stessa abitata anticamente da Pelasgi, troviamo i monti Imetto, 
Licahetto, Ardetto ed altri, il fiume CephissOf come pure Y antica 
borgata di Sfetto alle coste dell'Attica, ove recenti scoperte 
trassero alla luce arte antica e cultura orientale, pari a quella 
di Micene (vedi M i 1 c h h f e r, Anfange der griech. Kunst, 1883). 
n monte Parnasso alza maestosa la sua vetta sopra la sacra 
vallata di Delfo. Questi nomi e tanti altri, che tralascio per 
brevità, sono tutti reliquie d'età remota, e come tali notevolis- 
sime per le nostre ricerche, perchè additano le orme di popoli 
orientali venuti a queste lontane rive del mare adriatico. 

Tornando a' Liburni, furono questi secondo Strabone 
i primi e più antichi abitatori dell'isola di Corcira, ai quali 
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si aggiunsero quei coloni di stirpe ionia che prima dell* Vm^ 
secolo av. Cr. da Cuma^ Caleìde, Eretria d* Eubea giunsero 
qui. Molte sono le tracce di questi primi coloni greci sul- 
r isola stessa. Ad essi deresi attribuire certamente il nome di 
Eubea rinnovato da loro sull'isola di Corcira (Strabene, X, 
449) ; ad essi probabilmente il nome di Macris, che come V isola 
d' Eubea portava anche Corcira. Cakide ed Eretria le due prìnci* 
pali città deir Eubea, che mandarono i loro figli in queste r^ioni, 
erano» al dire degli antichi, fondazioni di popoli marittimi, che 
signoreggiavano il mare greco. Caldde la città del rame, secondo 
il suo nomC; era fondazione di popoli navigatori, abili metallurgi, 
e fabbricatori di armi; cosi pure Eretria stessa. 

Oiunti i Caleide$i e gli Eretrt alle coste occidentali della 
Orecia, trovarono questi lidi già abitati dagli antichissimi Taft 
e Tdéboi^ esperti in trarre dalla terra ricchi metalli {Archeogr. 
Triest, 1880, pag. 255 e seg.), non meno che nei viaggi ardi- 
mentosi che, intrepidi pirati, facevano a lontani paesi per desi- 
derio di preda (vedi il mio articolo sulla leggenda di Ulisse). 
Dei Tafl divennero però degni successori ed eredi I coloni Ioni 
(vedi Curtius Storia della Grecia, 1, 423). Poseidme il padrone 
deir intemo della terra, il padre di Tafio, dice vasi pure amante 
della ninfa Corcira; egli era il dio più antico di queste coste ed 
isole. Tracce delF antico suo culto suir isola di Corcira serbano 
pure in tempi più tardi il culto di Giove Cassio qui venerato, 
uguale al Giove di queste coste (Plinio, H. N. 4, 12, 19) di 
origine Siro-fenicia. La stretta attinenza fra V isola di Corcira 
e risola di Eubea appare altresì da leggenda trasmessaci da 
D i d r (4; 7; 2), secondo la quale Cdcide dicevasi sorella di 
Corcira e figlia di Asopo, fiume della Beozia che metteva foce 
nel golfo Euripo di Eubea. Anche le monete dell* isola di Corcira 
portano il tipo della vacca poppante il vitello, come quelle di 
Corinto città dì Eubea (vedi Postolacca, Monete déle isole 
Ionie, 1868). Dopo ì primi coloni di stirpe ionia giunge vano, come 
dicemmo, in Corcira coloni di stirpe dorica. Era circa a mezzo 
r ottavo secolo av. Cr. nel 734, quando sotto Archia della stirpe 
dei Bacchiadi, coloni Dori vennero da Corinto loro patria al- 
l' isola di Corcira. Essi, a dire d* antichi scrittori, fondarono 
sull'isola la omonima città Corcira; e in essa recarono qudle 
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tante leggende loro proprie, indigene già da lungo tempo in Co^ 
rinto. A loro va attribuita la dilffusione sulla terra occidentale 
della Grecia, del culto della dea Afrodite eh' era com^ è noto 
(vedi Engel, Cipro^ II, 473 e geg.) principalmente corintio. 
Dalle fertili pianure dell'Asia minore pervenuto in Grecia il culto 
della dea Afrodite rammentava ai posteri quella dea delle feconde 
valli deir Eufrate, che abbracciava in sè le svariate virtù della / 
terra e del cielo (vedi il mio articolo sulFidoletto di Venere da 
Cipro, Archeogn. Trieste voi. IV). A' coloni di stirpe dorica del 
secolo ottavo è pure dovuto probabilmente lo spargersi del culto 
di Giunone argiva, che dalle fertili pianure della Tessalia calata 
alla ubertosa Argolide, fu trasportato poi alle coste ed alle isole 
del mare adriatico, sino alle foci del nostro Timavo. Al cuKo di 
Giunone suir isola di Gorcìra era aggiunto il culto e la leggenda 
dì Giasone e di Medea (^^edi Tucidide, 1, 24. 3, 75 ; Apol- 
lonio Bodio, 3; 1153, 1317 ed altri), che si trova oltreehè 
a Corcira anche lungo le coste orientali del mare adriatico^ e 
neir Istria nostra. Corìnti e Corciresi diffusero pure secondo 0. 
M tt 1 1 e r (OrchomenoSy 292 e seg. ; cfr. Z s i s h m a n n, hteè'fahri^ 
1852) la leggenda Argonautica suUe coste del mare adriatico : 
leggenda d' orìgine tessalica, che si estese ovunque arrivarono 
arditi navigatori greci, dalle coste dell' estremo oriente, dal mar 
nero, sino alle coste settentrionali dell'Adriatico (vedi in esteso 
Archeogr. Triest, 1878, pag. 412 e seg.). Sull'isola di Corcira si 
festeggiavano annualmente i sacri sponsali di Giasone oon Medea 
uguali ai sacri sponsali di Giove con Giunone, celebrati annual- 
mente non solo ad Argos, ma anche in Alalkomene^ in Platea 
della Beozia e in Caristo d'Eubea (vedi P r e 1 1 e r, DemeUry 243, 
e seg.). La leggenda argonautica trapiantata su queste coste, mise 
in epoche più tarde molte radici in queste terre, giacché, secondo 
Licofrone, 630, Eraclide Pontico, /ram. 26 ed altri 
scrittori di epoche tarde, il terribile serpente, sacro a Marte, il 
quale, come ci narra la leggenda, custodiva nella Colchide il 
vello d'oro, aveva pure distrutto il paese dei Feaci, ed era 
stato ucciso non da Giasone ma bensì da Diomede, che in queste 
regioni prese il posto di Giasone. Sull'isola di Corcira si con- 
fusero quindi tra loro quelle tante leggende pervenuteci in epoche 
differenti. Diomede venne confuso con Giasone ed usurpò quella 
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parte eh' ebbe Giasone sulle coste dei mari orientali della Grecia. 
Esso si sostituisce a quel dio, che movendo dalla Tessalia fu il 
vero rappresentante delle spedizioni in mari lontani. Diomede 
era, come fu accennato in altra occasione (Archeogr. Triest., 1882, 
pag. 361 e seg.), dio di quei popoli barbari e bellicosi, che an- 
ticamente abitavano le terre settentrionali della Grecia e che 
perciò si comprendevano sotto il nome generico di Traci. H suo 
culto entrato pure nel mare adriatico, si allargò principalmente 
sulle coste occidentali sino al nostro Timavo, e pervenne anche 
alle orientali ove, come scrive Plinio (JET. III, 22, 26), aveva 
vetusto santuario in Liburnia, Frammisto, secondo il Klausen 
(Enea ed i Penati^ pag. 1189 e seg.), con deità indigene del popolo 
dei Libumi, Diomede perdette in parte almeno, la sua primiera 
natura, e divenne colF andar dei secoli quella multiforme deità, 
quale ci si presenta venerato in questi luoghi. Sulle coste orientali 
del mare adriatico popolo principale erano i Ltburni^ tuttavia non 
soli ; eravi p. e. il popolo AegVIUei^ del quale fu detto nell'-^r- 
cheogr. Triest 1883, pag. 113. Anche di questo popolo si trova- 
rono suir isola di Corcira tracce non dubbie. lUaico chiamavasi 
uno dei porti dell' isola (cosi Tucidide, 3, 72, 81) ; oppure 
(Apollonio Rodio, 4, 1125 e per lo Scoliaste di esso, 4, 
1125) piuttosto Ittico. Il nome lllico troviamo pure alle coste 
deiriHtna, ove sporgeva un promontorio di tal nome (Timeo, 
fram. 72 presso S c i m n o, pag. 405). Ilio il capostipite del po- 
polo degYlllei dicevasi figlio di Ercole e della ninfa Mdite, 
giunto dair isola di Corcira alle coste dei Feaci (vedi B e n- 
8 e 1 e r. Dizionario dei nomi propri greci). Da ciò la naturale 
conseguenza di elementi fenici da Corcira recati alle coste 
d'miria. Il popolo degV lUei era, a parere di 0. Mttller, 
Dorier, 1, 13, di stirpe greca, cLe soggiogata dai bellicosi 
Dori al settentrione della Grecia formò coli' andar dei secoli 
parte integrale di detto popolo. Il nome degriHei giunse pure 
coi coloni di stirpe dorica alle coste orientali del mare adriatico, 
ove s' hanno quelle molteplici tracce di coloni di stirpe fenicia 
le quali secondo l' avviso nostro esposto in altra occasione, 
dicendo della leggenda del fenicio Cadmo, hanno probabilmente 
origine da questi coloni di stirpe dorica. Del popolo degl' Ilici 
troviamo tracce nonché alle coste della Liburnia, anche suU' isola 
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di Corcira nigra, T odierna Curzola, nota colonia greca delF isola 
di Corcira (vedi M u s t o x i d i, 1. e, 7, 4 come pure 0. M ti 1- 
le r, Dorier, 1, 12). 

Venendo a conchiudere, diremo che se Corinto; quale madre 
patria di Corcira, ebbe tale potere sullo svolgimento di questa, 
r isola di Corcira alla sua volta, quale ultima terra greca all' e- 
stremo occidente e a settentrione, potè grandemente per Y incivi- 
limento di queste a quei tempi ancora barbare terre bagnate dal 
mare adriatico. Egli è perciò che la storia delP isola di Corcira 
dovrà mai sempre servire di fondamento a quelle ricerche, che 
trattano dei tempi remoti del mare adriatico, quando i primi 
coloni di stirpe greca diffusero su queste rive la loro civiltà. I 
Greci dalle patrie loro venendo sino a questi lidi lontani, quasi 
estremo limite del mondo noto allora, recarono in queste terre 
i primi lumi di quella civiltà, che già da secoli fiorente sulle 
fertili pianure dell' Eufrate neir interno dell'Asia minore, era 
giunta in tempi remoti alle coste ed alle isole dei paesi abitati 
dai Greci. 

Pietro Dr. Pervanoglù. 
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REGESTO DELLE PERGAMENE 

CONSERVATE NELL' ARCHIVIO 

DEL 

REVERENDISSIMO CAPITOLO DELLA CATTEDRALE 

DI 

T Z^ Z E S T E 



(Cont. e Fine.) 

CCCCXLVII. (a. 0-341, 1. 0-252). — 1595, 16 luglio, Indiz. 
Vili, Trieste, in domo solitae hahitationis exellentis domini Pam- 
pei Brigidi, — Il canonico - arcidiacono e vicario generale don 
Matteo Camnicius vende a ser Tullio Gallò negoziante e suoi eredi 
una casa con due orti posta nella contrada Carceris Begis 
Caroli presso didiim Carcerem e la casa deli' anzidetto Gallò 
in addietro di ragione di ser Bertolo Bertucio, questa, per lo 
stabilito prezzo di ducati 300, restando fermo nel compratore 
l'agravio livellarlo di altre lire annue 38 al Gapitolo li 11 novem- 
bre. Dei 300 ducati il signor Tullio conta lire 904 a ser 
Nicolò Gamnicio fratello di don Matteo, altre lire 315 in nome 
dello stesso del più detto don Matteo a Gioele del fu Isacco ebreo, 
feneratore in Gorizia, cui andava debitore, come appare da atto 
notarile di Stefano Trauner, 1593, 25 giugno ; il rimanente, cioè 
lire 581 servirono ad estinguere certo debito che il canonico 
Gamnicio aveva col signor Gallò. 

Testimoni : Ser Pompeo Brigido ed il magnifico ser Cristoforo 

Prom. 

Notaio e Vicedomifw : Giorgio Picardi. 
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CCCCXLVm. (a. 0-367; 1. 0-299). — 1619, 31 maggio, Indiz. 
n, Trieste. — Ser Carlo Leo, Patrizio triestino e nobile della 
Camiola; vende per 2000 ducati da lire 6 V uno a don Angelo 
Venerio, dottore in ambe le leggi e canonico di Trieste; domi- 
ciliato in Padova, una possessione di venti arasi posti sotto la 
giurisdizione di Castel Novo in Carso, riserbando a sè e successori 
il diritto della ricupera, previo preavviso di tre mesi. 

Testimoni: Giuseppe de Fabris canonico di Trieste, i nobili 
Antonio Castaldo ed Antonio de Snello. 

Notaio : Giampaolo Capuanus publicus imperiali aucthoritate 
notarius Tergestinus premissum Censuale Instrumentum ex notis 
quondam Egregii Domini Joannis Antoni Genitoris requisitus 
extraxit authenticavit et in hanc publicam formam eduxit factaque 
diligenti coUatione appositoque signo mei solitoque Tabellionatus 
et sic in fidem etc. 

CCCCXLIX. (a. 0-351, 1. 0-192). — 1631, 3 ottobre; Indiz. XIV, 
Trieste. — Ser Gianfrancesco nobile de Fin, giudice in Trieste, 
desiderando che il vescovo Pompeo Coronini consacri l'altare 
della cappella eretta nei propri fondi in confrata Ponzante in onore 
di S. Caterina vergine e martire, di S. Francesco confessore e 
di S. Maria Maddalena, la dota con la stessa possessione, assegna 
al cappellano ducati 15 annui con l'obbligo di 15 S. Messe, assi- 
curando ciò con due capitali livellari dell' annuo prò di due. 15, 
cui è tenuto ser Bernardino Prassel, come da carta 31 gennaio 
1625, colla guarentigia della casa posta in piazza presso le case 
dello stesso Fin e del nobile ser Gabriele Marenzi, e la via 
pubblica, n de Fin poi riserba a sè stesso ed ai possessori del 
fondo in Ponzano la elezione del cappellano che deve durare in 
vita previa conferma vescovile, e per primo cappellano elegge il 
canonico don Lazaro Francol. 

Vicedomino : Ser Gabriele Marenzi. 

Notaio: Nicolò Paradiso, Cancelliere vescovile. 

CCCCL. (a. 0-245, 1. 0-362). — 1631, 20 novembre. — In 
pago Remi in visitatione generali. — Pompeo Coronini vescovo e 
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conte di Trieste, consigliere imperiale; signore di Prebacina, 
Gradiscutta e GoUagoriza, investe con la imposizione del proprio 
berretto don Giovanni Rodella da Rozzo della pievania di S. 
Maria de Remo, alla quale era stato eletto dal capitolo di Trieste, 
cui spetta la nomina per antica consuetudine, con V obbligo 
della pensione di ducati 50 annui alF anzidetto capitolo, e l'im- 
piego di altri 10 ducati annui in mantenimento della casa parroc- 
chiale. 

Testimoni X Don Giacomo Crassovaz pievano Povinj^ ed il 
nobile ser Lorenzo Ressaur Provintiali Goritiense, et molti altri. 

Dalla pergamena pende il sigillo vescovile in cera con la semplice lettera V. 
in astuccio di latta ed appeso a cordoncino di seta rossa, sigillo usato nelle 

istallazioni. 

CCCCLL (a. 0-307, 1. 0*490). — 1632, 1 settembre. Trieste, 
neir episcopato. — Pompeo Coronini vescovo e conte di Trieste, 
accettata la rinuncia deir arcidiacono don Giorgio Scarlichio, 
nomina in suo luogo don Elia GarzaroUi, da Raccogliano, maestro 
artium liberamm et Philosophie, lo investe con V imposizione del 
berretto ed anello pastorale, e delega il canonico - decano don 
Giacomo Babich a metterlo in possesso. 

Dalla pergamena pende da funicella di seta rossa in astùccio di latta impresso 
in cera rossa il sigillo maggiore del vescovo Coronini. 

CCCCLII. (a. 0-258 1. 0-479). — 1646, 10 settembre. Roma. — 
Papa Innocenzo X partecipa al capitolo di Trieste la traslazione 
del vescovo di Pedena, Antonio de Marenzi, alla sede triestina 
qual successore del defunto vescovo Pompeo Coronini. 

Dalla pergamena pende appesa a ftmicella di canape la bolla papale. 

CCCCLm. (a. 0-321, 1. 0-456). — 1656, 11 marzo. Trieste, 
nella cattedrale. — Il vescovo Antonio Marenzi, barone in 
Marenzfelt e Sceneg, consigliere di Ferdinando III imperatore 
e dell'arciduca Leopoldo Guglielmo, elegge il diacono Ales- 
sandro Dolcetti in canonico della cattedrale^ qual successore 
del canonico don Geremia Marenzi, promosso li 28 febbraio 
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p. p. a pierana di Slavina, e lo investe col proprio berretto ed 
anello pastorale dandogli anche il possesso temporale. 

Testìnwni : Don Daniele Tiepolo Decano, don Elia Garzaroli 
arcidiacono e gli altri canonici e molti secolari. 

Dalla pergamena pende da funicella di seta rossa in astuccio di latta il 
sibilo maggiore del suddetto vescovo, impresso in cera rossa. 

CCCCLIV. (a. 0-130, 1. 0-399).— 1663, 6 Agosto. Roma, in 
S. Maria Maggiore. — Papa Alessandro VII concede indulgenza 
plenaria per sette anni a chiunque visiterà la chiesa della B. V. 
nella Valle di Vrem nella festa della sua assunzione in cielo. 

S. Ugolinus. 

CCCCLV, (a. 0-212; 1. 0-290). — 1670, 27 giugno. Roma. — 
Papa Clemente X conferisce a don Antonio Sais (Lepori) un 
canonicato nella cattedrale di Trieste, ed avvisa il capitolo di 
volernelo porre in possesso. 

Dalla pergamena pende da fìmicella di canape la bolla papale. 

CCCCLVI. (a. 0-137, 1. 0-228). — 1676, 1 aprile, Indiz. 
XIV, Venezia. — Ducale Nicolò Sagredo, che raccomanda a 
chiunque di prestar piena fede alla procura scritta in quel giorno 
dal notaio veneto Biagio Regia; con la quale ser Alessandro 
Tremignon eleggeva a suo rappresentante Antonio Musi. 

Domenico Bdlarino, 

Dalla pergamena pende la bolla ducale in piombo, appesa a funicella 

di canape. 

CCCCLVII. (a. 0-258, 1. 0*476), — 1685, U febbraio. Trieste, 
nella cancelleria vescovile. — Il vescovo e conte di Trieste 
Giacomo Ferdinando Gorizzutti, signore in Jalmico e consigliere 
imperiale, elegge il canonico-scolastico don Girolamo Mezzerich ad 
arcidiacono qual successore di don Cristoforo Jurcho, morto lì 1 1 
del p. p. gennaio. Prestato ch'ebbe il detto Mezzerich il giura- 
mento, a tenore della bolla di Pio IV; il vescovo lo investe col 
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proprio berretto e coli' anello pastorale. Il canonico - decano don 
Antonio Giuliani con delegazione rescovile lo mette in possesso 
li 15 febbraio. 

Testimoni: Don Giovanni XJstia, don Daniele Francol, don 
Vincenzo Scussa, don Vitale Giuliani, don Pietro Baiardi e don 
Gian Paolo Sansoni canonici, il diacono Tullio Calò ed il sud- 
diacono Gian Battista Graiz. 

Il suggello TescoTile fù strappato dalla pergamena. 

CCCCLVIII. (a. 0-321, 1. 0-398). — 1685, 17 novembre. 
Trieste, ex aula episcopali. — Giacomo Ferdinando Gorìzzutti 
vescovo e conte di Trieste, signore in Jalmico e consigliere 
imperiale, innalza don Alessandro Dolcetti, già da 30 anni cano- 
nico presso la cattedrale, air arcidiaconato con la pensione del 
Vicariato di Slavina annessa alla dignità stessa, in luogo dell' ar- 
cidiacono canonico don Girolamo Mezzericb, morto li 19 del p. p. 
settembre, ne lo investe con la imposizione del proprio berretto 
ed anello pastorale, e delega il canonico - decano don Antonio 
Giuliani, che lo metta in possesso. 

Testimoni : Stefano Micheli, Giovanni Ustia, Vincenzo Scussa, 
Pietro Baiardi, Gian Paolo Sansoni canonici, ed i nobili ser 
Francesco Jurcho e ser Vitale de Vitalibus ed altri. 

Vice- Cancelliere vescovile : Pietro Rossetti. 

Dalla pergamena pendeva in passato il sigillo vescovile. 

CCCCLIX. (a. 0-146, 1. 0*395). — 1703, 3 gennaio. Roma, 
apiid 8. Petì-um. — Breve di Papa Clemente XI, che concede per 
sette anni indulgenze a prò dei defunti confratelli e consorelle 
della Unione della B. V. della Pietà, esistente nella cattedrale 
di S. Giusto. 

1703, 3 genn<iio, Roma, apud S. Petmm. 
Clemens Papa XI. 

Ad ftituram rei memoriam. Omninm saluti paterna charitate intenti Sacra 
interdum Loca spiritiialibus Indulgentianim muneribus dccoramus Ut inde fide- 
lìQin Peftinctoruin animae Domini Nostri Jcsn Christi, eiusqne Sanctomm anf- 
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(ragia merìtorum conseqni, et illis adiutae ex PurgatorU poenis ad aeternam 
saintem per Dei miserieordiam perduci yaleant. Volente» igitur Ecclesiam Ca- 
thedralem Tergestiiiam et in ea sitnm Aitare Con fraterni tatis Beatae Mariae de 
Pietatc nancupate simili ad praesens privilegio minimo decoratum hoc speciali 
dono illastrare De Omnipotentis Dei ' Inisericordia ac Bcatorum Petri et Pauli 
Apostolorum eius auctorìtate confisi, nt quandocnmque Saeerdos aliqnis Saecii- 
laris yel Regularis missam Defnnctonun in die Commemorationis Defùoctomm 
et singnlis diebus infra illins Octavam, ac feria quarta cuinslibct hebdomadao 
prò anima cuinscnmqne Confratris et Consororis dictae Confì-atemitatis, quae 
Deo in charitate coniuncta ab hac Lnce migraverit, ad praedictum Altare cele- 
brabit, Anima ipsa de Thesanro Ecclesiae per modam salFragU indnlgentìam 
consequatnr, Ita nt eiusdem Domini Nostri Jesu Christi, ac Beatissimae Yirginis 
Mariae, Sanctoniraqne omnium meritis sibi suffragantibus a Pargatorij poenis 
liberetnr, concedimus et iudulgemns In contrarinm facientes non obstantibns 
quibuscnmqne Pracscntibns ad septenniiim tantum valiturìs. 

Datum Romae apnd Sanctnm Petrum sub Annnlo Piscatoris Die Tertia 
Jannarij MDCCIII Pontiflcatns Nostri Anno Tertio. 

Gratis prò Deo et Sera 

F, OHverius. 

Publicentur quatenus omnibus innotescant, sic etc. 

Datum ex Episcopali Palatio Tergesti 27 JanuarU 1703. 

Joannes Franciscus Episcopus et Comes Tergestinns Manu propria. 

CCCCLX. (a. 0-307, L 0-377). — 1712, 6 dicembre. Trieste, 
nella chiesa cattedrale. — Il vescovo e conte di Trieste Gian- 
francesco Miller, dottore in sacra teologia e consigliere imperiale, 
morto l'arcidiacono Alessandro Dolcetti (I) li 30 aprile p. p. 
e risolte le differenze col papa circa il diritto di nomina del 
canonico-arcidiacono, elegge a tal posto il canonico di egual nome 
don Alessandro Dolcetti (II), dottore in ambe le leggi, cappellano 
cesareo e vicario vescovile; considerati i servigi prestati per 14 anni 
come cancelliere vescovile; e lo investe con la imposizione del 
proprio berretto e dell' anello pastorale, col diritto della pensione 
del vicariato di Slavina. 

Testimoni : I canonici Tullio Calò decano, Giovanni Angellini, 
Giovanni Augustini, Conrado Giuliani, Melchiore Burlo e Giulio 
Giuliani, ed i signori Leopoldo de Marinellis, Sigismondo de Raab 
e molti altri. 

Cancelliere vescovile : Antonio Eupfersein. 

Dalla pergamena pende il sigillo vescovile in cera rossa in astuccio di legno, 
appeso a cordoncino di seta verde. 
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CCCCLXI. (a, 0-289, 1. 0-482). — 1740, 30 settembre. Roma, 
apud 8. Mariam Majorm. — Papa Benedetto XIV notifica al 
capitolo di Trieste reiezione di Leopoldo conte Petazzi, presen- 
tatogli da Carlo eletto imperatore, a vescovo di Trieste quale 
successore al defunto vescovo Luca Sortono Delmestri. 

Dalla pergamena pende la bolla papale in piombo, appesa a cordone 

di seta bianca. 

1740, 80 settembre, Roma, apud S. Mariam Maiorem. 

Benedictas Episcopus serviis servorum dei Dilectis filijs Capitulo Ecclesie 
Tergestine Salatem et apostolicam benedìctionem. Hodie Ecclesie Vestre Ter- 
gestine ad quam dum illa prò tempore vacat nominatio Persone idonee Romano 
Pontifici prò tempore existenti facienda ad Charìssimnm in christo filium nostrum 
Hispaniarum catholicum et Romanorum Regem in Imperatorem eiectum uti 
Archiducem Austrie spectat et pertinet tum per obitum bone memorie Luce 
sertorU Delmestri ultimi illius Episcopi qui extra Roman am Curiam debitum 
nature persolvit Pastoris solatio destitute de Persona dilectì filg Leopoldi ex 
Comitibus de Petaz Electi Tergestini Nobis et venerabUibus fratribus nostris ob 
suorum exigentìam meritorum accepta de Fratrum eorundem consUio apostolica 
auctoritate providimus ipsumque illi in Episcopum prefecimus et Pastorelli 
curam regimen et administrationem ipsius Ecclesie Tergestine Ei in spiritualibas 
et temporalibus plenarie committendo prout in Nostrìs inde confectis litteru 
plenius contìnetur quo circa discretioni vestre per apostolica scripta mandamus 
quatenuB eidem Leopoldo electo tamquam Patri et Pastori Animarum vestra- 
rum humiliter intendentes ac exibentes sibi obedientiam et reverentiam debitas 
et devotas eins salubrìa monita et mandata suscipiatis humiliter et effìcaciter 
adimplere curetis alioquin sententìam quam idem Leopoldus Electns ri te tulerit 
in rebelles ratam habebimus et faciemus aucthorc Domino usque ad satisfa- 
ctionem condignam inviolabiliter adimpleri. 

Datum Rome apud Sanctam Mariam Maiorem Anno Incarnacionis Dominice 
Millessimo septingentesimo quadragesimo Pridie Kalendas Octobrls Pontificatas 
nostri anno Primo. 

P. SaveUi 

J. Caraffa 

J. Bey 

A, Carc^uUa 

F. Màlsuviu8. 

CCCCLXn. (a. 0-310, 1. 0-488). — 1740, 30 settembre. Roma, 
apud S. Mariam Maiorem. — Papa Benedetto rende nota al clero 
di Trieste e della diocesi la elezione di Leopoldo conte Petazzi 
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qual successore del defunto yescovo di Trieste Luca Sertorìo 
Delmestri; presentatogli dall'eletto imperatore Carlo. 

Ricevuto dal capitolo di Trieste li 18 novembre anno 
stesso. 

DaUa pergamena pende la bolla papale in piombo, appesa a cordoncino 

di seta bianca. 

CCCCLXm. (a. 0-264, 1. 0-379). — 1756, 11 gennaio, Indiz. 
IV, Trieste, nelF Episcopio. — Leopoldo Giuseppe Annibaldo conte 
Petazzi, signore in San Servolo e Castelnovo, barone in Sworznich, 
consigliere intimo, vescovo e conte di Trieste, elegge don Aldrago 
Antonio Piccardi, canonico della cattedrale già da 22 anni, a 
canonico decano in luogo di don Giusto Filippo Papier morto 
il 1 gennaio e lo investe con la imposizione del proprio berretto 
e deir anello prelatizio. 

Testimoni: I canonici, Ser Maurizio Urbani e ser Giambattista 
Giuliani e molti altri. 

In passato pendeva dalla pergamena il sigillo vescovile. 

. CCCCLIV. (a. 0-288, 1. 0-493). — 1773, 27 aprile. Trieste, 
nell' Episcopio. — Il vescovo di Trieste Antonio Ferdinando dei 
conti di Herberstein, abbate Priminense nell'Ungheria, investe 
Antonio Duimicb, canonico di Modrussa, della pieve d'Elsacco 
(del sacco e Jelshane)^ in eflfetto della nomina imperiale d. d. 
6 marzo p. p., e quale successore di don Giacomo Gaus passato 
in pievano di Tomai. Vuole venga posto in possesso. 

Testimoni: Il santese della chiesa d'Elsacco Gregorio Juri- 
cich, .... Vuduvich, Lorenzo Brossina, e molti altri. 

Dalla pergamena pende il sigillo maggiore vescovile in cera rossa entro 
astuccio di latta appeso a cordone di seta cilestra. 

CCCCLXV. (a. 0-503, 1. 0-639). — 1773, 15 luglio. Roma, 
aptid S. Mariam Maiorem. — Papa Clemente XIV concede al 
canonico -decano don Pier Cristoforo de Bonomo ed ai futuri 
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deoa&i le ifisegnd pontificali, seguendo Tesempio di Papa t^ìó H 
che aveva insignito di moszetta il capitolo triestino. 

Dalia perfanMna l»enda la bolla papale in piombo, appesa s eordone 
di seta giallo -rossa. 

1778, 16 luglio, Roma, presso 8. Maria Maggiore. 

Clemens episcopns serTOS senronun dei 

Dei et horthodoze fldei deooreu ^nem cMiiolici presalefl ét eedOBiaatld 
viri presertìm in locis ubi plurimi AdiatoUci resident premonere satagunt elim 
Nos per concessionem gratiarom ministerium augere intendentes illa qnidem 
apostolica largitate impartfmvr que ad eorumdem Aca^olicoram et christiaiu 
popoli ediiìcatioiiem in domino conspicimus convenire Dum itaque dilectos 
iilias Petms christopboms de fionomo presbiter ae modemns Decanns eo- 
oleste Tergestine et prò eo eius venerabilis frater noster mederau Episeopna 
Tergestliiiis prò maiori diete ecclesie eiasqne Ci^iitali qnod per antiqaiim et 
pecnliaribns privilegUs a diverais Romania pontifidbns predecessorìbns nostria 
et presertim a felicis recordationis Pio Papa Secando etiam predecessore nostro 
qui dnm vlderet et adhac tane in Minoribus esset et ddem ecclesie Tergestme 
uti illias episcopas prefùit apostolica aactoritate coticesfels iaslgnitam etiadt 
diviniqae caltas et Sacraram fìinctionam in predicta ecclesia peragendantm 
decoro et honori licentia nec non Scbismaticoram et acatholicoram qoi in 
Glvitate Tergestìna in magno nomerò reperiantor edificatione plorimom cnpiant 
eidem Petro christophoro qoi Decanatom predicte ecclesie inibi dignìtatem post 
pontifloalem Maiorem eiistentem ad presens ut asserìttir obtinet eiosque in 
dicto decanato socoessoribos inft-aacriptorom Insigniom pontiflcalinm osom 
Nos et Sedem apostolicam ot infra benigne indolgeri Qoare prò parte petrì 
cbrìstophori et episcopi predictorum Nobis fùit homiliter sopplicatom qoominas 
dicti Capitoli ipsiOB ecclesie et in ea predicti divini coltos decori et honoiì 
premiflsis ficentia hoiusmodi in consolere de benignitate apostolica dignaremnr 
Nos igitor petrom cbristophorom et episcopom presentes specialiiras fiivoribos et 
gratys proseqoi volentes et a quibosvis non tamen qooad dietom episoopiuti 
comonicationis sospensionis et interdicti aiysqoe ecdesiastìcis sentent^s censoria 
et penis si qolbos qoomodolibet innodati existont ad eifectom presentiam taa* 
tom conseqoendis hamm serie absolventes et absolutos foro censentes haioa* 
modi sopplicationibos inclinati eidem petrochristopboro nt ipso qoo . . . . ac 
decanatom predietom obtinoerit eiosqoe in dicto decanato soccessores predicti 
Mitra Croce pectorali bacolo et annoio pastoralibos sandalis cbirothecis 
aliisqoe Insigniis pontifiealibos in dieta ecclesia Inter Missarom alioromque 
divinomm offidorom celebrationem oti eaqoe deferre et gestare ac Miaaaa 
aliaqoe divina oflfida hoiosmodi com predicta Mitra celebrare benedictionemqiie 
solemnem post Missamin Vesperafttm et Matotlnorom aliommqoe dtvinontin 
dffidoroa solefaidttia «am InAtgnQB livitiattiodi super pépotum bilbi iaterMaiaMa 
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dammodo inibì preaentee eplacopiis TergestinuB Ben alter eatholicus Antìstes 
aut Sedia apoatolioe predicte legatua aut nnncina preaena non ait vel ai presena 
faeiit de iUiua conaenau et non aliaa elargìri libere et licite poaaint et valeant 
et quilibet eomm poaait et valeat apoatoUca anctorìtate predieta tenore preaen- 
tìnm perpetuo ooncedimna et indalgemna ae liberam et omnimodam liceiitiain 
et facoltatem deanper triboimua et impartìninr nec non petrnm chriatophorom 
eiaaqne aucceaaorea preaentea de anper a qaocnmque quavia anctoritate et anb 
quoyia pretexta eolore vel ingenio ant ex qaavìa canaa et occaaione inquietati 
pertarbari ant qnovia modo Imp ediri nuUatenua anqnam poaae neque debere 
. preaentea qnocnnqne nullo nnqnam tempore ex quocnmque capite vel qnalibet 
canaa qnantnmvia iuridica et legitima pia privilegiata et apecisli nota digna de 
anbreptionia vel obreptionia aut nullitatia vitto aeu intentionia noatre aut quo- 
piam alio qaantumyia aubatantiali anbatantialiaaimo et inexcogitato ac apecialem 
mentìonem et expreaaionem requirente defeotu notari impugnari Invalidar! retrao- 
tari in Jua vel controveraiam revooari aut ad viam et tenninoa ìdtìb rednol aeu 
adversum illam reatitutionia in integrum aut aliua quodcumque iuria vel facti ai^t 
gratie remedium impetrari minime poaae neque illaa anb quibuavia aimìlium vel 
diaimilium gratiarum revocationibua auapenaionibua limitationibua modlficationibQB 
aut alUa contrarUa diapoaitìonibua per noa et aucceaBorea noatroa pontiilcea prò 
tempore exiatentea ac Sedem apoatolicam predictam sub quibuacumque tenoribua 
et formia ac cum quibuavia dauaulìa et decretìa prò tempore factìa et faciendia 
ac conceaaia et concedendia oomprehendi vel confìindi aed aemper ab illia exoipi et 
quotiea ille emanabunt totiea in priatinum et validiaaimum atatum reatitutaB 
repoaitaa et plenarie reintegrataa ac de novo etiam anb quacnmque poaterìori 
data per dictum petrum cbriatophorum modemum et prò tempore exiatentem 
diete eccleaie Tergeatine decanum quandocumque eligenda conceaaaa eaae et 
fere auosque plenarioa et integroa effectna aortiri et obtinere et ita ab omni- 
bua cenaerì aicque et non aliaa per quoacumque Indicea ordinarios vel delegatoa 
quavia auctoritate ftangentea etiam cauaamm palaty apoatollci Audìtorea diete 
Bomane eccleaie Cardinalea etiam de Latere Legatoa Vicelegatoa dlcteque 
Sedia Nnncioa preaentea iudlcari et definiri debere irrìtumque decemimua et 
inane ai aecua anper hia a quocumque quavia auctoritate acienter vel ignoranter 
contigerit ari non obstantibus quibuavia etiam in aynodalibua provincialibua 
generalibua et nniveraalibua Concilia editia vel edendis apecialibna vel genera- 
libus conatitntionibua et ordinationibua apoatolicia et qu . . opua ait . . . 
ecclesie Tergeatine etiam . . . confirmatione apostolica vel quavia flrmitate 
alia roboratia atatutia et conauetudinibua privilegUs quoque indultìa et littoria 
apoatolicia quibuacumque auperioribua et peraonis in genere vel in specie in 
contrarium premiaaorum quomodolibet tamen conceaaia approbatìa confirmatia et 
innovatia quibua omnibua et aingulia etiam ai prò illorum aufficienti derogatone 
aliaa de illia eommque totia tenoribua apecialia apecifica et expreaaa non autem 
per clauaulaa generalea item impetrantea mentio aeu quevia alia expreaaio 
habenda aut aliqua alia etiam exquiaita forma ad hoc aervanda foret tenorea 
huiuamodi ac ai de verbo ad verbum nihil penitua omiaae et forma in illia 
tradita et aervata et inserti forent eiadem preaentibuB prò piene et auificienter 
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expressis habentes illis alias in auo robore permansurìs latìsslme et pienissime 
ad preinsertum validtssimum effectum hac vice damtaxat harum quocumque 
serie spetialiter et expresse nec non opportune et Talide derogamus ceterisque 
contrar^s quibusciimque Nulli ergo omnino liominum liceat hanc paginam nostre 
absolutionìs concessionis indulti licentie et facultatis impartitionis derogare 
et derogationis infringere vel ei ausn temerario contraìre si quis autem hoc 
attemptare presumpserit Indignationem omnipotentis dei ac Beatomm Petri et 
Panli Apostolornm eius se scierit incursnrum. Datnm Rome apnd Sanctam Mariam 
Maiorem Anno Incamationis domiuice Millesimo septìgentesimo septaagesimo 
tertio Quarto Idus lulU ponti fìcatus nostri Anno Quinto. 

CCCCLXVI. (a. 0-261, 1. 0-428). — 1775, 24 aprile. Roma, 
apud sanctum Petrum, — Papa Pio VI annuncia al popolo di 
Trieste ed all' intiera • diocesi l'elezione di Francesco Filippo 
conte de Inzaghi a vescovo triestino in luogo del defunto 
Antonio dei conti di Herberstein. 

Dalla pergamena pende la bolla papale in piombo, appesa a cordone 



Pius episcopus seryus servorum dei DilectìB flliis Populo Civitatis et diocesis 
Tergestine Salutem et apostolicam benedictionem. Hodie ecclesie Tergestine 
tunc per obitum bone memorie Antony ex Comitibus ab Herbestein ofim epi- 
scopi Tergestini extra Romanam Curiam defìincti Pastoris solatio destitnte de 
Persona dilectì iilii Francisci Philippi ex Comitibus ab Inzaghg Electi Ter- 
gestini Nobis et venerabilibus fratribus nostris ob suorum exìgentiam meritonim 
accepta de fratrum eorumdem Consilio apostolica auctoritate providimus ipsumque 
illi in Episcopum prefecimus et Pastorem curam et admiuistrationem ipsius 
ecclesie Tergestine ei in spiritnalibus et temporalibus plenarie committendo 
prout in nostris inde confectis litteris plenius continetur Quocirca universitatem 
vestram monemns et hortamnr attente per apostolica scripta mandantes quatenus 
eumdem Franciscum philippum electum tamquam Patrem et Pastorem Anima- 
rum vestrarum devote suscipientes et debita honorificentia pertractantes eius 
monitis et mandatis salubribus humiliter intendatis Ita quod idem Franciscus 
philippus electus in vobis devotionis filios et vos per consequens Patrem bene- 
volum invenisse gaudeatis. 

Datum Rome apud Sanctum Petrum Anno Incamationis domiuice Millesimo 
septingentesimo septuagesimo quinto Octavo Kalendas Ma\j Pontificatus nostri 
Anno Primo. 

Gratis de Mandato Sanctissimì 



di seta bianca. 



1775, 24 aprile, Roma, apud sanctum Petrum. 



N. AUieH 



Martindlue, 



J. Caraffa 
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CCCCLXVn. (a. 0-262, l 549). — 1791, 25 settembre. 
Roma, apwd S. Mariam Maiorem. — Pio VI notifica al Capitolo 
triestino la redintegrazione della sede vescovile, e la elezione di 
Sigismondo dei conti de Hohenwart a vescovo. 

Dalla pergamena pende la bolla papale in piombo, appesa a cordone 

di seta bianca. 

CCCCLXVm. (a. 0-238, 1. 455). — 1796, 28 marzo. Roma, 
apud S. Petrum. — Papa Pio VI trasloca Sigismondo Antonio di 
Hohenwart dalla sede vescovile di Trieste a quella di S. Ippolito, 
e nomina in vece sua a vescovo triestino Ignazio Gaetano de 
Buset. 

Dalla pergamena pende la bolla papale in piombo, appesa a cordone 
di seta bianca. 

CCCCLXIX. (a. 0-304 compresa la piegatura, 1. 0*417). — 
1821, 13 agosto. Roma, apud Sanctam Mariam Maiorem. — 
Pio VII partecipa ad Antonio Leonardi presbitero Goritiemi 
r assoluzione dalle censure ecclesiastiche, nelle quali potrebbe 
essere in corso. 

A tergo: H visto dato il 28 settembre del 1821 dal consigliere 
della legazione austrìaca in Roma, cavaliere di Gennotte, 
e il Placetum Regium del 24 ottobre 1821, Vienna, firmato 
da Vinz. Schubert. 

Da funicella di seta gialla e rossa pendo la bolla papale. 

CCCCLXX. (a. 0-469, 1. 0-699). — 1821, 13 agosto. Roma, 
aptid Sanctam Mariam Maiorem. — Papa Pio VII conferma in 
vescovo di Trieste don Antonio Leonardis nativo da Gorizia 
deir età di anni 65, presentatogli dall' Imperatore Francesco I, 
e ciò quantunque non fosse insignito del grado di Dottore; 
gli raccomanda Y erezione del seminario diocesano giusta le 
decisioni di Trento. 

Dalla pergamena pende la bolla papale in piombo, appesa a cordone 
di seta bianca. 
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CCCCLXXI. (a. 0-324, 1. 0-354). — 1821, 13 agosto. Roma, 
apud Sanetatn Mariam Maiorem. — Fio VII partecipa ai capitolo 
di Trieste la nomina del vescovo Leonardis. 
A tergo : Il visto dato come sopra del Gennotte, e il Raeeium 

dato come sopra, firmato dallo Schubert. 

Da ftinicella di seta bianca pende la bolla pipale. 

CCCCLXXn (a. 0-337, 1. 0-351), — 1821, 13 agosto. Roma, 
apud Sandam Mariam Maiorem. — Pio VII partecipa al clero 
tergestino la nomina del vescovo Leonardis. 
A tergo come sopra. 

BoUa papale pendente da Ainicella di seta bianca. 

CCCCLXXm. (0-313, 1. 0-351). — 1821, 13 agosto. Roma, 
apud Sandam Mariam Maiorem. — Pio VII partecipa al popolo 
tergestino la nomina del vescovo Leonardis. 

A tergo come sopra. 

BoUa papale pendente da fnniceUa di seta bianca. 

CCCCLXXIV. (a. 0-383, l 0-620). — 1821, 19 agosto. Roma, 
apud Sandam Mariam Maiorem, — Pio VII prende atto delle 
dichiarazioni del vescovo eletto Antonio de Leonardis, dichia- 
razioni riferite per intero nella bolla. 

A tergo come sopra. 

Bolla papale pendente da ftinlcella di seta bianca. 

CCCCLXXV. (a. 0-337, 1. 0'488). — 1821, 4 settembre. Roma, 
opttd Sanctam Mariam Maiorem. — Papa Pio VII concede ad 
Antonio de Leonardis vescovo eletto di Trieste per sè e suoi 
successori e sacerdoti da loro suddelegati di poter dare l'asso- 
luzione in articulo mortis, semprechè il moribondo abbia nel- 
l'animo sulle labbra il nome di Gesù, e si proc^dA nel modo 
indicato da Benedetto XIV nell'anno 1747. 
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A piedi della bolla a destra y' ha \h firma autografa del 
cardinal Consalvi. 

A tergo il visto dato come sopra dal consigliere sopraddetto. 

COCCLXXVI. (a. 276, 1. 218). — 1828, 8 agosto. Roma, 
apud Sanctutn Petrum. — Leone XII concede diversi privilegi a 
vescovo Antonio de Leonàrdis, tra' quali il poter dir messa in 
oratorio privato, gli dà grado di nobiltà ecc. ecc. 

Fascicolo di 12 fogli, con la firma autografa del cardinale Bemettl 
prosegretario. 

CCCCLXXVIL (a. 0-267, 1. 410). — 1875, 5 luglio. Roma, 
apud S. Petrum. — Papa Pio IX annuncia al Capitolo di Trieste 
la traslazione del vescovo di Parenzo e Pola, Giorgio Dobrila 
alla cattedrale di Trieste e Capodistria. 

Dalla pergamena pendo la bolla papale in piombo, appesa a cordoncino 
di seta bianca. 



Don Angelo Harsich. 

TRIfiSTC, addi 8 di gennaio del 1884. 



Digitized by Google 



ZAULE 



Chiamasi vallata di Zaule ed anche della Rosandra o Ro- 
sanda o Lussandra quel tratto di terreno in massima parte 
alluvionale, che, incorniciato da un sistema di colli fra i quali 
s'aderge dal lato orientale il monte Castiglione, si protende 
sempre più avvallandosi fino al mare ed è percorso dal fiumicello 
Rosandra che chiude appunto la valle e segna il confine fra il 
territorio della città di Trieste e la provincia d'Istria. 

Da documenti tratti dall'Archivio capitolare triestino e 
pubblicati nelFArcheografo triestino, risulta provato che la valle 
oggigiorno detta di Zaule, ancora alla fine del secolo XV ed 
al principio del secolo XVI era conosciuta sotto il nome di 
Qaulis.^ 

Ora la voce Qaulis o Chaulis — che foneticamente torna la 
stessa, imperocché nella lingua friulana il eh seguito da vocale 
suole pronunciarsi in guisa che più si avvicina al c dolce italiano ^ 
— la si riscontra più volte nelFAlto Friuli come denominazione 
appunto dì luoghi siti in piccole valli rinchiuse da monti. 



^ Archeogr, triesty Voi. p. 136. (Don Angelo Marsich, Regesto 
delle pergamene ecc.) 28 aprile 1490: Ser Giovanni del fti Ser Leonardo 
Cigoti e Sor Natale fu Antonio Cìgoti concedono al capitolo di Trieste nn annua 
levata di sale da prelevarsi nelle saline poste nella contrada Qanlis. 

Idem, ibid. p. 150. — 16 laglio 1494: Il canonico don Michele Cubìlenza 
assegna al convento dei Padri minori di S. Francesco in Trieste, fra altri diritti 
in via di transazione sn contese fra il capitolo cattedrale ed il detto convento, 
quattro ducati annui per le saline dei Cigoti in ^aulis. 

^Pirona Jacopo: Vocahol, friulano. Venezia Antonelli 1871. 
Ortografia p. XXVH. 
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Troyìamo un Chatdis quale frazione del comune di Faularo nel 
distretto di Tolmezzo, piccolo villaggio fra le pendici del monte 
Semio e troviamo altro Chaulis presso Verzegnis sotto Tolmezzo, 
piccolissimo villaggio non lungi da Monte Foiet* 

La topografia dei detti luoghi corrisponderebbe quindi a 
quella del nostro Zaule. 

Essendomi noto che gli alpigiani della Camia adoperano 
comunemente la parola chaulade o gaulade col significato di 
valle e non avendo trovato registrata tale voce nel vocabolario 
friulano dell'abate Pirona, mi sono rivolto ad egregio amico in 
Udine per avere qualche più precisa istruzione in proposito. 

E questi non trovandosi al caso di potermi fornire le chie- 
stegli indicazioni, si rivolse air uopo al chiarissimo signor Dr. 
Giovanni Gortani di Arta, il quale colla gentilezza che lo distingue 
gli rispondeva: „che nella Carnia e precisamente nella parte più 
„alta della Camia, la parola „chaulade o gaulade" si adopera 
„per indicare una conca prativa e precisamente una di quelle 
„forre in forma di caldaia, che s'incontrano frequenti nei prati 
„siti sui monti.^ 

Se questo è il significato proprio della voce gaulade, ciò 
non toglie però che il popolo di quella regione in via di analogia 
estensiva, adoperi la voce stessa per dinotare ogni piano erboso 
sito fra monti. 

Farmi di avere cosi brevemente dimostrato in modo superiore 
ad ogni dubbio quale fosse il primitivo e vero nome della vallata 
or detta di Zaule e quale il significato e la ragione di tale de- 
nominazione. 

Questè mie indagini sono poi a mio vedere importanti, 
perchè ci forniscono la migliore e la più ovvia fra le prove fin' ora 
raccolte, sul fatto che anche le nostre contrade sono state abi- 
tate da popoli celto-camici. 

E questa prova si rafforza ancora maggiormente quando si 
consideri : che la voce Zaule non ricorre presso noi soltanto una 



■ Pirona: Op. cit. Vocab. geogr. p. 593. — Amati: Dìm. corografico 
deW Italia, Milano VaUardi. Voi. II, p. 1016. 
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volta sola e quale denominazione dell' omonima ralle del territorio 
triestino; ma che anehe la vallicella di Onpo sita nel eapodistrìano 
e non molto discosta dalla valle triestina di Zanle, portava essa 
pure il nome di Zaulis almeno fino a tutto il XV seeolo. 

Giovanni Benco. 
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DOCUMENTI GORIZIANI 
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RACCOLTI DA 

VINCENZO JOPPI 



Se gli scrittori Friulani si sono fino ad oggi troppo 
brevemente occupati della Storia della Contea di Gorizia, 
può dirsi altrettanto de' Tedeschi, i quali avevano a loro 
disposizione negli archivi austriaci una miglior messe di 
documenti della cancelleria comitale. È ben vero che pa- 
recchi tra gli autori e Goriziani e Friulani e Tedeschi, 
così vecchi come recenti, abbiano trattato di quell'argo- 
mento, che interessa egualmente e l'Italia e l'Austria; ma 
la mancanza di Cronisti locali e, ciò che più importa, 
quello di un Codice diplomatico Goriziano che in parte li 
avrebbe suppliti, ha reso sinora incompleta T esposizione 
degli avvenimenti successi nella Contea e le loro ragioni 
sino al cadere del secolo XV. Da quesf epoca in poi 
Gorizia possiede una buona Storia nell'opera del Morelli.* 

La signoria de' Conti di Gorizia, tedeschi per origine, 
per lingua e costumi e per attinenze, si estendeva su un 
territorio popolato da genti italiane (di lìngua friulana) e 
da genti slave. Era desso collocato sulle due sponde del- 



1 Edita completa in Gorizia noi 1885 in 4 v«Iiimi. 
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r Isonzo superiore ed aveva per confini a settentrione la 
Carinzia, a levante la Carniola, il contado di Trieste a 
mezzogiorno ed a ponente il Friuli, comprendendo terra 
italiana e slava. La residenza comitale si alternava tra 
il castello di Gorizia e quello di Lienz nel Tirolo. 

Avevano i Conti rapporti di vassallaggio feudale e 
coir Impero e con i Duchi deir Austria, con quelli^della 
Carinzia e della Caniiola al di là dell'Alpi, ed al di qua 
coi patriarchi d'Aquileia della cui chiesa erano ereditari 
Avvocati. Tenevano Avvocazie, feudi e allodj in vari 
luoghi del Friuli e signoria indipendente in parecchie ville 
di esso, come sarehbe in Latisana, Belgrado, Castelnovo, 
Venzone ed altrove. Aggiungasi, che gran parte de' domini 
Goriziani erano soggetti nello spirituale alla Chiesa Aqui- 
leiese. 

Poco dopo il mille, a non parlare de' tempi anteriori 
troppo poco conosciuti, la Contea di Gorizia era posse- 
duta dalla casa di Eppenstein anzi de' figli di Adalberone 
Duca di Carinzia, i quali la tennero presso a poco sino 
all'anno 1120. A quest'epoca noi vediamo cangiarsi la 
dinastia e passare la Contea nei due fratelli Engelberto 
e Mainardo, i quali dall'ultimo possessore Enrico Duca 
di Carinzia, la ebbero, ignorasi se per eredità o per do- 
nazione ovvero per altro qualsiasi modo. Con quella, 
assunsero il titolo di Palatini di Carinzia e di Avvocati 
della Chiesa d'Aquileia. Con grande probabilità que' fra- 
telli discendevano da Ottavino conte di Lura nella Pusteria 
(Pusterthal nel Tirolo), ove la loro famiglia signoreggiava 
e possedeva beni feudali ed allodiali. La dominazione di 
questa sul Goriziano durò per quasi quattro secoli, e morto 
senza prole nel 1500 Leonardo l'ultimo Conte, i suoi 
stati sì in Italia che fuori passarono alla Casa d'Austria 
a tenore di precorse donazioni. 
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La vicinanza de' possessi, la dipendenza feudale, 
r officio di Awocazia e del Capitanato generale del Friuli, 
sede vacante, metteva i Conti di Gorizia in continue rela- 
zioni col patriarcato d'Aquileia ove per la loro potenza arro- 
gavansi il diritto del più forte. Più spesso nemici che amici 
de' Patriarchi, d'indole rozza, fiera e battagliera, sprez- 
zatori d'ogni coltura e più condottieri di ventura che 
reggitori di popoli, non ebbero durante la loro dominazione 
che uno solo scopo, quello di arrotondare il proprio Stato 
a spese della Chiesa d'Aquileia ora colle arti della politica 
ed ora con quelle della guerra. La debolezza del governo 
patriarcale, l'animosità perenne tra i vari Comuni Friulani 
e l'anarchia della nobiltà, favorirono gli attentati continui 
di ingrandimenti territoriali e di ingerenza negli affari 
interni ne' Conti di Gorizia. Anzi, approfittando delle 
discordie sempre rinascenti, aggiungevano fuoco a fuoco 
incoraggiando ed aiutando i ribelli, ed alleandosi sempre 
a qualunque stesse per muover a danno della Chiesa 
d'Aquileia, che avrebbero come Avvocati dovuto difendere. 
La lotta tra i Conti di Gorizia ed il patriarca, non ebbe 
fine che alla cessazione del poter temporale di questo nel 
1420. Divenuta padrona del Friuli la repubblica di Ve- 
nezia, seppe sempre mantenere a posto il riottoso vicino 
e ridare la pace alla provincia nuovamente acquistata. 

Avendomi Attilio Hortis manifestato il desiderio di 
pubblicare in questa Rivista qualche Documento sulla Storia 
dei Conti di Gorizia, io gliene offersi alcuni, i quali vennero 
accettati. Furono tratti dagli Archivi del Friuli, di Venezia 
e di Vienna, inediti, a quanto si crede, in gran parte, e 
quasi tutti trascritti dagli originali o da apografi antichi o 
corretti su questi, se già stampati. Essi non costituiscono 
che un Saggio di quel Codice diplomatico Goriziano che 
è ancora un desiderio, e riflettono specialmente le rela- 
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zioni de' Conti di Gorizia col patriarcato d'Aqnìleia. 
Qnesti docnmenti, mancano certamente di coesione, e ciò 
per Tommissione necessaria di altri già stampati, che loro 
avrebbero servito di cemento e per quella de' tanti desi- 
derati, che forse stanno inesplorati negli Archivi dell'Au- 
stria, del Friuli e delle vicine città che ebbero rapporti 
coi dinasti goriziani e coi paesi loro sottoposti. 

La prima Serie de' Documenti giungerà sino alla 
fine del secolo XIII. Comprende cospicue donazioni al 
Monastero d'Aquileia; investiture feudali; vendite di Av- 
vocazie e di altri diritti signorili ; compere di beni ed 
affittanze; atti dì famìglia e di governo. La parte pre- 
cipua e la più importante, è formata da trattati politici 
cioè paci, leghe e compromessi, che ricordano fatti ed 
avvenimenti finora ignorati o malnoti, la cui notizia potrà 
tornare di utilità a quelli che si faranno a ritessere, colla 
scorta della critica, la Storia del Friuli e quella della 
Contea di Gorizia. 

Udine,, Maggio 1885. 

V. Joppi. 
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Engelberto Conte di Gorizia dona l'avvocazia sna in Terzo, Gervignano, Mu- 
scoli, Altare e Preteulis al Monastero d'Aquileia per la sua anima e per amore 
▼erso sua sorella Beatrice e riceve dal suddetto in cambio 7 masi In Belgrado, 
ed il Patriarca aggiunge due masi in Tolmino. 

Notum sit omnibus in chrìsto credentibus qnaliter Engel- 
bertufl Comes et advoeatus debitum et iusticiam advocatie qué in 
YÌUis. Tertii et Ceirignani. et Museali. Alture. Pertegule. iuste sive 
iniuste habuisset abnegaverìt prò remedio anime sue et omnium 
parentum suorum et prò amore Beatrìcis sororis sue et ad su- 
stentacionem fidelium monialium que in monasterìo sancte Marie 
die noctuque deserviunt. Et ipse Comes supradictus prò hac 
refutacione quam fecit recepit a parte monasterii prò feudo septem 
massaricias in loeo qui dicitur Velgradu. eo tamen tenore quod 
post obitum supradicti advocati supradictas septem massaricias 
in iure et potestate monasteri! debent reverti. Et si ipse Comes 
et advoeatus hanc refutacionem irrumpere temptaverit. illos supra- 
dictos septem mansos amittere debet. et donatilo supradicta firma 
et ineonrulsa persistat. Ista sunt facta coram Patriarcha Pelegrino. 
et Episcopo Bomano Ourcensi. Ipsa bora idem Patriarcha Pele- 
grinus tradidit super altare sancte Marie prò sustentacione et 
prò amore earumdem sororum duos mansos apud tulmin. Huius 
rei testes sunt. Engelbertus Comes. Oebehardus dendeburch. 
Otacher de titian. Werinz. Fridericus. Hartuicus et Hartuicus puer 
de cauriac. Leonardus de langenarc. Heinricus cognomento CisiL 
Pertoldus de Mosbureb. Engilbertus. Diethalmus de Gorce. Buo- 
dolfus de Tunsperch. Purchardus de susnic. 

Da perg. deUa Bibl. civ. di Udine, trascrìtte nel 1277. 
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n. 

1138 circa. 

Engelberto Conte di Gorizia dona l'avrocazia di Pantianico, Beano e Zompicchia 
al Monastero di Aquileia per T anima sua e per amore della sorella Beatrice. 

In nomine sancte et individue trìnitatis. Cunctis christi fide- 
libus tam presentibus qnam futuri8 liquido pateat qualiter En- 
gelbertus comes et advocatus sancte Aquilegensis Ecclesie, in 
carrina ^ prò quodam commisso positus. rogatu Pelegrini supra- 
dicte ecclesie piissimi Patriarche et interventu Willibirge Aqui- 
legensis monasterii sancte Marie religiosissime abbatisse. eiusque 
sororum et causa sororis sue nomine Beatricis que ibi deo ser- 
viebat. totum placitum advocatie trium yillarum scilicet Pantianis. 
Beliani. Malazumpice monasterio prefato, perpetualiter habendum 
tradidit. hoc scilicet tenore, ut ipsa abbatissa cum sororibus suis 
sibi in assumpta carrina propicia adesset. et prò remissione 
peccatorum suorum et parentum ipsius apud deum indesinenter 
intercederent. Huius rei testes sunt. Pertoldus prepositus maioris 
ecclesie. Thomas vicedominus. Vodalricus Archidiaconus. Dietricus 
et Henricus capellani. Adam decanus sancti Felicis. laici. Leo- 
nardus de Jamnich. Fridricus de Aquilegia. Harteman. Domenis. 
Ruodolfus. Andreas de Sazil. Grimolt. Bertaldus. et Adalper de 
tertio. Rodulfìis rapulin. Henricus Crisinz. Martinus. Arnolt. Lee- 
nardus. Lienardus. Ortolf. Beinir. Zirfian. Adalper. 

Ego Artusius de luenz sacri imperii Notarius predictum 
scriptum vidi legi tenui et de verbo ad verbum transcripsi fideliter 
nil addens vel minuens seu immutans quod ipsius sententiam variet 
sive sensum et diligenti facta coUatione memorati scrìpti cum 
presenti transcripto de mandato mihi facto per venerabilem pa- 
trem d. Raymundum dei gratia S. Sedis aquilegensis patriarcham 
a. d. MCCLXXVII, ind. V die XIII exeunte augusto. In civitate 
Austria in palacio patriarchali presentibus dd. Boiano. Wolrico filio 
Johannis Longi de Civitate. Paiono de Utino. Ugulino gastaldione 
de Agello. Henrico notarlo. Heinrico de Pertenstain. Mussino de 
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Alturis. Bruneto de Perteolis gastaldione monasterii Aquilegensis 
et aliÌB. me subscrìpsi signum proprium apponendo. 

Da perg. della Bibl. civ. di Udine, trascritta nel 1277 dall'originale. 

III. 

1139. Aquileia. 

Pellegrino patriarca d'Aqnileia conferma al Monastero di Aqoileia la donazione 
a questo fatta dal patriarca Popone e quella dell'Avvocazia di Terzo, Cervi- 
gnano, Muscoli, Alture e Preteulis fatta dal Conte Engelberto di Gorizia. 

In nomine domini nostri Jesu Chrìsti. Pelegrìnus dei gracia 
sanctae Aquilegensis sedis Patriarcha Haliggae abbatisse suisque 
sororibus futurìs et presentibus in perpetuum. Cum ecclesiae nobis 
commissae plus prodesse quam preesse debeamus precipue tamen 
utilitatibus monasteriorum et ecclesiarum ac deo dicatis locis 
nobis inyigilandum censemus. Huius rei gracia etemae remune- 
rationis intuitu petitioni dilectae in cbristo filiae nostrae Haliggae 
abbatissae monasterii sanctae mariae quod situm est iuxta muros 
Aquilegie annuentes. prò honestate ecclesiae nostrae« ac nostra 
antecessorumque et successorum nostrorum salute, auctoritate 
et potestate nobis concessa, confi rmamus et stabilimus omnes 
donationes quas piae memoriae Poppo patriarcha fecit iam dicto 
monasterio. specialiter locum qui dicitur Insula cum omnibus suis 
pertìnentiis. tam cultis quam incultis licet etiam excolendis. Villas 
quoque non longe a civitate. yillam videlicet de Tercio. yillam 
de Cirviana. yillam de sancto Martino, yillam de Husculo. yillam 
de Morticino, yillam de Altura. Predium de Sacilo. yillam de 
perteguHs. cum omnibus pertinentiis earum. quae sunt a lacu qui 
est in summa silya. usque in terra de Castellone. A prato fra- 
scario usque ad Calyenzan. a casa Syaldana sicut tenet Royedula 
et Amphora rectum in Cornio. sicut tenet Zumellus cum campis. 
pratis. pascuis. silyis. yenationibus. aquis. aquarumque decursibus. 
paludibus. piscationibus. cultis et incultis. Insuper quoque et 
nos ob nostrae reyerentiam memoriae eidem ecclesiae contradimus 
duos mansos apud Tulminum. 

Presertim donationem adyocatie quam fecit Engilbertus 
Comes de Gorza prefatae ecclesiae prò redimenda carrina tem- 
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pore quo prò homicidio perpetrato in penitentia fuit. quam etiam 
eìusdem donationis intuita ipsius monasterii sorores prò eo per- 
solvebant. scilicet in villis Tercio. et Cirviano. et Musclo. et Al- 
tura, et Pertegulis. Alteram quoque donationem quam postea 
idem Comes Engilbertus rursum secunda vice fecit ipsi ecclesiae 
de tota eius advocatia de omnibus villis et possessionibus quam 
iuste sive iniuste habuisse videbatur super eodem monasterio et 
resignavit et donavit sepedictae eidem ecclesiae. prò remedio 
anime Beatricis sororis suae. receptis tamen in concambio. VTI. 
massariciis. quas prenominata Beatrix pretaxatae ecclesiae con- 
tulerat. quando religionis habitum ibidem assumpsit. et roboramus 
et stabilimus atque sub pena excomunicationis concludimus. pre- 
cipientes et statuentes. ut nulli omnino deinceps personae. nulla 
penitus occasione, liceat prescriptas donationes infringere aut 
violare. Si quis autem contra hoc nostrum statutum uUo umquam 
tempore ire presumpserit vel in irritum revocare voluerit. officio 
et beneficio privetur et expers fiat in die obitus sui corporis et 
sanguinis christi. ac extremae dampnationis ultionem cum inda 
traditore recipiat. Ut ergo inconvulsa permaneat haec auctoritatis 
nostre pagina sigilli nostri impressione eam muniri iussimus. His 
testibus adhibitis. Pelegrinus patriarcha. Eomanus Gurcensis epi- 
scopus. Engilbertus Comes de Gorza. Gebehardus de Niwenburch. 
Otakker de Titian. Wernhart. Fridericus. Hartwicus et alter 
hartwicus puer de Cafriaco. Leonhardus de Langenagcher. Hain- 
ricus cognomento Zisil. Pertoldus de Moseburch. Engilbertus et 
Diethalmus de Gorza. Rudolfus de Tunisperg. Purchardus de 
Divinich. et alii plures. 

Acta sunt haec in palatio Aquilegiensi. Anno Incarnationis 
domini M.C.XXX.VIin. Indictione VI. feliciter. 

Ego Rubertus Notarius Sanctae Aquilegensis ecclesiae iussu 
domini Pelegrini patri^^rchae et rogatu Engìlberti comitis hanc 
cartam descripsi. 

DaUa perg. orìg. della Bibl. Civ. di Udine. 
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IV. 

1164. Mariach. 

Volrico n Patriarca eletto di Aqnileia conferma la donazione di molti beni 
fatta da Vamero di Carisacco e Berta sna moglie, all'Abazia di Moggio, e 
ricevuta da Engelberto di Gorizia suo Avvocato. 

In nomine sancte et individue trìnitatis amen. Quecumque 
memorata dignum Christi fideles constìtuunt; debent in scrìptis 
redigi ne temporis successibus valeant deieri. Quocirca nos D. 
Ob-icus Dei gratia sancte aquilegiensis ecclesie electus Patriarcha 
cunctis Ghristi fidelibus tam futuris quam presentibus notum esse 
volumus qualiter dilectus fidelis et advocatus noster Comes En- 
gilbertus quicquid allodii Wernher de Garisacho et uxor eius 
Bertha in Gamia visi sunt habere et possidere videlicet VII 
mansos cum omnibus eorum pertinentiis, cultis et incultiS; campis, 
pratis, pascuiS; silvis, nemoribus, introitibus et exitibus, agris 
aquarumque ductibus, piscationibus, venationibuS; Mosacensi Ec- 
clesie in perpetuum proprietario iure habendum et possidendum 
sicut predicti Wernber et uxor eius per eum sibi transmiserat, in 
presentia nostra tradidit et dilectus frater noster TJlricus eiusdem 
Ecclesie Abbas eandem traditionem sive donationem vice Ecclesie 
sibi commisse recepit et presentia inde scripta sibi et ecclesie sue 
fieri rogavit. Ut hoc quoque ratum et inconvulsum in evum per- 
maneat, presentem paginam inde conscribi et sigillo aquilegiensis 
ecclesie proprio adhuc sigillo carente insigniri iussimus. Huius 
autem rei laudati testes sunt. Gbono Goncordiensis et Wemardus 
Tergestinus episcopi; Engibertus Obrenburgensis abbaS; Jonatas 
S. Felicis prepositus, Bertoldus de Albero et Woscalgus capel- 
lani, Gomes Wolvradus, Alramus de Gusano, Megnardus de 
Pinzan et frater eius Walterus, Walcon de Jun, Bertoldus de 
Stuppach, Hartuicus de Varmo, Ascuinus de Muruz, Erembertus, 
Erebordus, Ghono de Ysopo, Wernerus de Glemona, Ulricus 
Ulfcherus et Olvradus de Gosa, Bernardus et Rudegerus de 
Treven, Leo de Tercento ministeriales Gomitis Engelberti; An- 
salmus; Lupoldus de Heberstaiu; Gumpoldus de Valchenstain, 
Bertoldus de Mosburch, Folcherus et filius eius Folcherus, Poppo 
Manscin, Detalmus et aUi quamplures. 
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Actum est feliciter apud Mariach anno domini M G L XIIII, 
ind. Xn. 

Ego Romulus Domini electi notarius presentem kartam ex 
mandato ipsiug scripsi et dedi. 

Da busta Prow. ai Feudi, VI, voi. II, pergf. oiig. n. 8 del R. Arch. di Stato in 
Venezia. (Pubbl. Bcorretto dall' Ughel li, Italia Sacra, V. 71). 
(Manca U sigillo, restando gli avanzi della cordicella a cui era attaccato). 

V. 

1166. Aquileia. 

11 patriarca Vorlico conferma la donazione fatta da Engelberto Ck>nte di Go- 
rizia al Monastero di Aquileia delPAvvocazia suUo stesso. 

In nomine patrìs et filli et spirituB sancti amen. 

Nos quidem Vorlìcus dei gratia sancte Aquilegensis ecclesie 
electus patrìarcha. cunctis chrìsti fidelibus tam futuris qnam pre- 
sentibns notum esse volumus. qualiter dilectus fidelis et advocatus 
noster comes Engilbertus de Goricia quicquid iurìs ex adyocatia 
in abbatia. S. Mariae Aquilegiae constituta quondam habuit. altari 
eiusdem abbatie ac sororibus nostrìs Hermilindae abbatissae cete- 
risque prò Ghristi nomine ibidem inclusis. in remedium animae 
suae ac predecessorum suorum sicut iam prius contulerat aucto- 
ritate Aquilegensis ecclesiae ac manu nostra in perpetuum haben- 
dum et possidendum in presentia nostra denuo contulit. tradidit. 
et donavit. omne supra dictam advocatiam quam visus erat habere 
in omnibus bonis dicti monasterii S. Marie. Insuper etiam statuit 
ut nec sibi nec alieni suo heredi vel propinquo nec sub advocato 
suo predictam donationem uUo in tempore mutare, infringere aut 
impetere ullatenus liceat. Quod quidem factum Aquilegensis ec- 
clesiae ac nostrae auctoritatis scriptis corroborari et confìrmari 
devote rogavit. Cuius siquidem precibus annuentes. ut verius 
credatur et inconvulsum in aevum permaneat. presentem paginam 
inde conscribi, et sigillo Aquilegensis ecclesie proprio adhuc sigillo 
carente, iussimus insigniri. Huius autem rei rogati testes sunt. 
Ghono Concordiensis et Wernardus Tergestinus episcopi. lonathas. 
S. Felicis prepositus. Engilbertus marcbio Hystriae. Henricus comes 
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de hortenbarch. et frater eius Otto. Wecelettus de Gonoglano. 
Frìdericus de Cavorìaco. et frater eius hartuicus. et filìus eius 
hartuicus. Wolricus de Liunìano. Dìetricus de Leunstaine. Ste- 
, phanus de Duino. Sigardus de Prizano. Piligrinus glochil. Offo. 
Wolricus de fossalta. Noppo. Otacher. Wolricus. henricus de ge- 
siesce. henricus de baltimisdorf. hartuicus de varmo. Ascuinus 
de Muruz. hamoldus sbissa. Bicher. Pilìgrim. lohannes. Leonardus. 
Werner. Gerardus et alii quamplures. 

Actum est feliciter in prefato monasterio anno ab incarna- 
tione domini M.C.L.XVI. Ind. XIIII. Ego Eomulus domini electi 
notarius mandato eius et assensu partium presentem paginam 
scripsi et dedi. 

Dalla perg. orig. mancante del sigillo nella Bibl. civ. di Udine. 

VI. 

1169. 15 Giugno. 

Il patriarca Vorlico ed il Conte di Gorizia Engelberto confermano la donazione 
al monastero di Aqnileia di una corte, fatta già dal fu Regenardo di Montona. 

In nomine sanctae individuae trinitatis amen. 

Nos quìdem Vorlipus dei gracia sanctae aquilegensis ecclesiae 
Patriarcha et apostolicae sedis Legatus. cunctis ehristi fidelibus 
tam futuris quam presentibus notum facimus. quod nos una cum 
dilecto fideli et Advocato nostro comite Engilberto. quid^uid iuris 
in curia quondam Begenhardi de Montone habuimus. de comuni 
Consilio fratrum et fidelium nostrorum monasterio S. Mariae de 
Aquilegia nec non et venerabili sorori nostrae Ermìlindae eiusdem 
Monasteri! abbatissae. suisque sororibus iugiter ibidem domino 
famulantibus. in remedium animae nostrae et antecessorum nostro- 
rum, perpetuo habendum contulimus. Donationem etiam quam 
Begenhardus habitator predictae curiae eidem Monasterio fecerat. 
ratam habuimus. et auctoritate sanctae Aquilegensis ecclesiae nec 
non et legationis qua fungimur confirmavimus. Quod ut verius 
credatur et inconvulsum in aevum permaneat. presentem paginam 
inde conscribi et sigillo nostro insigniri fecimus. Actum est feli- 
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citer anno dominicae incarnatìonis M.C.LX Villi Indictione II, 
decimo septìmo KaL Julìi. 

Isti vero ìnterfuerunt. Domìnus Gonradus Moguntinns archi- 
episcopus. Martinus Sextensis abbas. Eberhardus abbas de Belenia. 
Worlicus abbas de Mosniz. Rudulfus abbas de Rosacio. Romanus 
Gurcensis preposìtus. Otto Raitenbergensis preposìtus. Worlicus 
marchio de Attens. Wolvradus comes. Comes Scinella. Vezilo de 
Camino. Conradus de Attens. Conradus de Guotenpnin. Einricus 
de Glemona. Herbordus de fagedis. Einricus de villa alta. 
Ascuinus. Volcherus de Retoyba. Volcher lotter. Bertoldus de 
Moseburch. Andreas de Sacilo et filius eius Hermanus. et alii 
quaniplures. 

Da perg. in copia coeva, neUa Bibl. Civ. di Udine. 

vn. 

1184 circa, 

Engelberto Conte (di Gorizia) e Avvocato della Chiesa d'Aquileia dona al 
Monastero di Aqnileia un maso in Willantesdorf in Carinzia. 

Quum nusquam tuta fides sed undique in toto orbe exigen- 
tibus culpis moiialium ultra quam credi potest regnant fraudes 
et in bis temporibus filli tenebrarum so]iti sunt usurpare sibi 
bona que a fidelibus dantur filiis suis in monasteriis degentibus. 
ea propter tam presentibus quam et futuris manifestum fore 
volumui#qualiter quidam Pemgerus minister Engelberti Comitis 
et Advocati de Aquilegia dedit ejusdem Domini sui salva licentia 
buie loco ob anime sue remedium et antecessorum suorum nec 
non et filie illius causa quam hie ad famulandum Deo contulit 
unam masseritiam sitam que dicitur Wilantesdorf in Earintia. 
Huius rei testes sunt hii Heynricus Preposìtus S. Stepbani. 
D. Vodalscalcus de Tewi.°* Sibot minister predicti Comitis. 
Roodolphus. Romanus de familia Earolo. Sigmarus. Leonardus. 
Adalpertus. Regiuardus. Richerus eiusdem Ferngeri scutifer. 

Da copia nel Voi. 652, p. 15 Ms. Fontanini nel R. Arch. di Stato in Venezia. 
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VHL 

1186, 5 Settembre. Aquileia, 

Engelberto Conte di Gorizia rinunzia ad ogni lite con Vìtemaro Abate di 
Benigna per il Monte di Cormons e le sue decime. Trascrizione dell* atto 
originale fatta in Aquileia il 7 Febbr^o 1246 alla presenza del patriarca 

Bertoldo. 

In nomine domini amen. Anno eiusdem millesimo CC qua- 
rantesimo sexto. Indictione quarta. Septimo die mensis Februarii 
in Capitulo Aquilegensi presentibus talibus testibus. videlicet 
domino Bonacurso Epìscopo Emonensi. Popone Preposito sancti 
Felicis. Leonardo thesaurario Aquilegensi. Mathia de Mels. Hen- 
rico Francolino. Bonincontro. Sibotone canonicis Aquilcgensibus. 
magistro Wilelmo scholastico. magistro Viviano plebano de Glemona 
et aliis. 

Dominus Wecello divina permissione Abbas monasterii 
Belliniensis constitutus in Capitulo Aquilegensi coram presentia 
D. Bertoldi Dei gratia sancte Aquilegensis Ecclesie Patriarche 
ostendit quoddam Privilegium iudultum quondam Monasterio 
Beliniensi per D. Engelbertum bone memorie Comitem Goritie 
quod quidem Privilegium vetustate antiquatum volens sibi et 
Monasterio suo in futurum utiliter providere petebat ab eodem 
D. Patriarcha ut in ipsius presentia legeretur et ipsius auctoritate 
et mandato deberet per manum publicam exemplari. Quod Privi- 
legium de mandato predicti D. Patriarche ibidem publice lectum 
fuit. Tenor vero ipsius Privilegii talis erat: 

Anno domini ce incarnationis millesimo G octuagesimo sexto. 
Indictione quarta, quinto die Septembris. Ego Engelbertus Comes 
de Goricia Aquilegensis Ecclesie Advocatus in presentia bonorum 
hominum quorum nomina subter leguntur cnnctis Christi fidelibus 
tam presentibus quam futuris notum facio quod ego recognosceng 
me iniuriam Beliniensi Monasterio inferro prò mea anima meo- 
rumque antecessorum omnem litem quam cum Vitemaro Beliniensis 
Ecclesie Abbate, de monte quodam apud Cremons et de decimis 
eiusdem mentis cum omni iure et pertinentiis eius una cum filio 
meo Meinardo consentiente quoque filio meo Engelberto refutayì. 
ita yidelicet ut ego nec predicti mei heredes et coheredes ullo 
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in tempore aliquam super iam dictum montem ac decimas eius 
moveant querimoniam. Quod si ego vel mei heredes et coheredes 
uUo in tempore .... attemptaverimus: triginta marchas exami- 
nati argenti dimidiam partem Beliniensi Monasterio et dimidiam 
partem Camere Domini Patriarche debeam componere et prefata 
refutatio nichilominus sua permaneat stabilitate. 

Àctum est Aquilegie in patriarchali palatio. Presentibus biis ' 
videlicet Gumperto Aquilegensi canonico. Wolrico sancti Felicis 
canonico. Ottone. Wernardo Arcbidiacono de Villaco. Wolrico 
Azonis filio. Ottone de Tiven. Ruoberto de Tricano et Bertoldo 
fratre eius. Herbordo de Pertentstayn. Wemero de Cucanea. Con- 
rado de Attems. Wemero Aquilegensi canonico. Dominico sacer- 
dote. Meinardo Cotti. Ottone de Preungia. Marquardo Herbordi 
filio. Johanne de Civitate. Wolrico Bocca. Franino. Bernardo de 
Zerclara. Razone et aliis quampluribus. 

Ego Hermanus Aquilegensis Ecclesie subdiaconus partibas 
rogatus banc cartulam notavi et precepto predicti Engelberti 
Comitìs coram iam dictis testibus sigillo ipsius confirmavi. 

Ego Henricus sacri palatii notarius biis interfui et de man- 
dato et auctoritate prefati D. Patriarche dictum Privilegium bona 
fide exemplavi nil addens vel minuens quod sententiam mutet 
nisi forte punctum litteram vel sillabam et rogatus scripsi et in 
publicam formam redegi et ex precepto antedicti D. Patriarche 
corroboravi et dedi. 

Actum Aquilegie in Capitulo Aquilegensi. 

Da copia neU' Archivio Capitolare d'Udine. 

IX. 

1202, 4 Novembre, Cividale. 

I Conti di Qorìzia dichiarano che il patriarca ha soddisfatto i suoi impegni 
contratti nella pace conchinsa il 27 Gennaio. 

A. D. M. ce. IL quarto die intrante novembri, indio. V. In 
presencia istorum scilicet henrici de glemona. herbordi de perten- 
0taine. warnerì de pinzano, warneri de cucagna et aliorum. 
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Gómìtes de Ganza scilicet Megenardus. et Hengelpretud 
confessi sunt quod in pignore quod d. patriarcha eis obligaverat 
yel posuerat apud Menzanum, et in carsto. sicut continetur in 
carta pacis. faeta taxatione. sit redditus ducentarum tnarcarum 
et amplius et quod d. patriarcha bene absolverat fidem suam 
quam eis super hoc facturum promiserat. Actum apud austriam 
eivitatem supra secretarium ubi d. patriarcha solet sedere. 

Ego petrus imperialis notarius interfui et videns et audiens 
hoc scripsi. 

Arch. Capit. di Cividale Voi. II perg. 7. 

X. 

1205, 16 Aprile. BUiana. 

Alberto Manrdarìo vende un ano posseBao allodiale in Aqnileia a qnol Capitolo 
coir assenso di Engelberto Conte di Gorizia. 

In nomine Domini Jesu Christi. Anno domini millesimo 
ducentesimo quinto. Indictione octava. Die Sabbati in presentia 
Conradi de Lubeneu. Artuici de Gastelliri (sic). Bartholomei de 
Castelliri. Meliorati de Gavuri. Frederici de Belgradu. Rapoti 
de Gorz et aliorum. 

Albertus Maurdarius presente Gomite Engelperto de Gorz 
et assensu et voluntate eiusdem Engelperti. prò se et suis here- 
dibus ac propinquis yendidit et tradidit quandam suam posses- 
sionem casatam et non casatam de alodio. que est sita in aqui- 
legia cum omni actione pertinente suprascripte possessioni per 
proprium et in proprium et in iure proprietario Maiorì Ganonice 
aquilegensis ecclesie et eiusdem canonicis et ad usum canoni- 
corum ita quod suprascripta Ganonica et eius canonici habeant 
potestatem deinceps yendendi alienandi commutandi siye inpi- 
gnorandi prefatam possessionem et quicquid inde facere yoluerint 
sine contraditione suprascripti yenditoris et suorum heredum. Et 
prefatus Albertus ibi fuit confessus se recepisse precium nomine 
et re yenditionis. XXXV. marchas frixacensis monete a predicta 
Ganonica prò suprascripta possessione. Et idem suprascriptus 
venditor prò 8« et suis heredibus ac propinquis promisit defen- 



Digitized by Google 



892 



dere et expedire suprascriptam possessionem ab omnì homine 
sub pena dupli suprascripti predi Canonice suprascripte et cui 
dare voluerit. Et si aliquis per aliquod ingemum fraudulenter 
aliquo tempore ire temere temptaverit aut presumpserit contra 
hanc constipulationem huius Carte persolvat penam suprascriptam 
et eius requisitio. nil valeant et quod factum est permaneat ratum 
et firmum. Confinia predicte possessionis hec sunt. unus campus 
firmat in via puplica. alìum campum firmat in possessionem 
de Presarano et Johannis Wawe alium campum firmat in pos- 
sessionem Johannis predicti Johannis Wawe. alium firmat in 
possessionem henrici de glemona. alium firmat in possessionem 
quondam Leonardi de Petris. Actum in Foroiulii in loco qui 
dicitur beliana. XVL die intrante Aprili. 

S. N. Ego magister Albertus d. Peregrini patriarche notarius 
interfìii et rogatus hanc cartam scripsi et corroboravi. 

Da perg. orìg. neU'Arch. Capit. di Cividale, Voi. Ili, Nr. 11. 
XI. 

1205. 16 Aprile. Cerou. 

Alberto Maurdarìo riceve il prezzo de' beni vendnti in Aquìlela al Capitolo di 

detta Chiesa. 

In nomine Domini Jesu Christi. Anno domini M * C C * V * 

Indictione. Vili, die sabati. In presentia Mainardi de 

Conradi de mosburgo. Manardi rubei. Rasonis et aliorum. 

Albertus Maurdarius et eius uxor perta et fulcherus et ram- 
boldus et pinosa eorum filii prò se et suis heredibus ac suis 
propinquis vendiderunt et tradiderunt quamdam suam possessionem 
de alodio casatam et non casatam que est sita in Aquilegia cum 
omni actione pertinente suprascripte possessioni per proprium 
et in propriuA* et in iure proprietario Maiori Canonice aquile- 
gensis ecclesie et eiusdem canonicis et ad usum canonicorum ita 
quod suprascripta canonica et eius canonici habeant deinceps 
potestatem yendendi alienandi inpignorandi sive commutandi 
prefate possessionis et quicquid tamen facere yoluerìnt sine con- 
tradictione suprascriptorum vendentium et suorum heredum. et 
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Buprascrìpti venditores prò se et suis heredibus ac propinquis 
promìserunt defendere et expedire suprascriptam possessionem 
et yenditìonem ab omni homine sub pena dupli suprascripti precii 
suprascripte canonice et cui dare voluerìt Et si aliquis per aliquod 
ingenium aliquo tempore fraudulenter ire temere temptaverit aut 
presumpserit contra hanc constipulationem huius carte persolvat 
penam suprascriptam et eius requisitio nil valeat et bec carta 
permaneat rata et firma. Gonfinia predicte possessionis bec sunt 
unus campus firmat in via puplica. alium campum in possessionem 
Johannis Wawe. alium campum firmat in possessionem Johannis de 
Presarano et predicti Jobannis Wawe. aliud firmat in possessionem 
domine Aurie. alium firmat in possessionem benrici de glemona. 
alium firmat in possessionem quondam Leonardi de petrìs. Actum 
in foro julii in villa que vocatur zerou. XVI. die intrante aprili. 

Ego magister Albertus d. peregrini aquilegensis patriarcbe 
notarius interfui et rogatus banc cartam scripsi et corroboravi. 

' Da perg. orìg. neU' Arch. Capit. di Civìdale. Voi. m. N. 10. 

xn. 

1211. 9 Dicembre. AquUeia. 

I Conti di Gorizia Mainardo ed Engelberto rìnunziano per sentenza del Pa- 
triarca d^Aquileia Volfchero airawocazia in Volach e Ignano, a favore deU' Abate 
e Monastero di Moggio esborsando questi 550 lire veronesi. 

Nos quidem Volcberus Dei gratia sancte Aquilegensis Ecclesie 
Patriarcha. Notum facimus universis tam presentibus quam future 
posteritatis bominibus, quod cum inter Abbatem et CoUegium 
Mosacense ex una parte et Comites Meynardum et Engelbertum 
de Goricia ex altera diu verteretur controversia super Advocatia 
de Yolacb superiori et inferiori et Inianum, quam ipsi Comites 
iniuste sibi vindicaverant, suumque errorem recognoscentes et iuri 
Mosacensis Ecclesie condiscendentes, a lite cesserunt ita quod 
iuri quod babebant aut babere videbantur in prefata Advocatia, in 
manus nostras renunciaverunt omnem quam in illa controversia 
babere possent actionem resignantes. Quod quidem Comes Mey- 
nardus fecit in propria persona et Comes Engelbertus per litteras 
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auo sigillo sigillatas ut scriptum est, prò se et prò heredibus suis 
renuilciaverunt. Predietus vero Abbas quadringentas et quinqua- 
ginta libtas Veronensium Gomiti Meynardo persolvit. Nos igitur 
Mosacensi Ecclesie cupientes in posterum utilìter providere, ne a 
prefatis Gomitibus aut àliquibus hominibus eorum in antedicta 
Advocatia de cetero gravetur s6u aliquatenus inquietentur, has 
litteras sigillo nostro toboratas sibi conscribi fecimus et darì ut 
perennem memoriam predeterminate renunciationis. 

Actum est Aquilegie alino domìni MGGXI, nono die intrante 
Decèmbri; indictione Xnil. 

Testes huius rei sunt Gebehardus Tergestinus episcopuil, 
Pertoldus de Piro, Ghunradus de Castiliro, Heinricus de Glemona, 
Durtngus de Mels, Hugo de Fratta et frater suus Gotfridus, 
Wolframus de Rammenstein, Walchonus de Vendoj; WolcheruiB 
de Doremberch, Henricus de Doremberch, Wernherus de Buia, 
Heinricus frater suus, Liebardus de Okke, Wernherus hospita- 
larius de Sancto Jolianne et alii quamplures. 

CoUez. Bianchi. Bibl. Civ. di Udine, copiato dall' orig. 

Xltl. 

1215. 8 Gennaio. Roma. 

Papa Innocenzo m delega U Patriarca di Grado a sentenziare sulle questioni 
per l'avvocazia di Marano tra il Capitolo d'Aqoileia ed il Conte Hainardo 
di Gorizia, sulle quali si era quest'ultimo appellato di una ingiusta sentenza 
del Patriarca d'Aquileia. 

Innocentius episcopus servus servorum Dei. Venerabili fratri 
Patriarche Gradensi salutem et apostolicam benedictionem. Dilecti 
fllii Gapitulum Aquilegense sua nobis insinuatione monstrarunt 
quod cum inter ipsos ex parte una et nobilem viruiti Gomitetn 
Meinardum Aquilegensis Diocesis ex altera super iure Advocatie 
de Mariano coram venerabili fratre nostro Patriarcha Aquilegensi 
noti ex delegatione nostra, questio verteretur, dictus Patriarcha 
perperam procedens in causa centra ipsos ìniquam deflnitivam 
sententiam promulgarit, a qua idem ad nostram audientiam 
appellarunt : ideoque fratérnitati tue per apostolica scripta man- 
dnfiìus quatenUB legitime in appellationis causa procedasi seuten- 
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tiam Ipsam confirmare vel infirmare; appellatione remota, procurane 
sicut de iure fiierit faciendum. Tu denique frater Patriarcha super 
te ipso et credito tibi grege talìter vigilare procures extirpando 
vitia et piantando virtutes, ut in novissimo districti examinis die 
coram tremendo iudice qui reddet unicuique secuAdum opera sua 
dignam possis reddére rationero. 

Datum Laterani VI idus ianuarii. Pontificatus nostri anno 
septimo decimo. 

Dai Ms. Fontanini Voi. 75, p. 401, Bibl. di 8. Daniele. 
XIV. 

1215. 14 Luglio. Grado. 

Esame di testimoni sui diritti alPAvvocazia di Marano contestati dal Conte 

Mainardo di Gorizia. 

In nomine domini dei et Salvatoris nostri Jesu Ghristi. Anno 
Domini MCCXV die XIV intrante mense iulio, indictio&e III. Gra- 
dum. Hi sunt testes producti ex parte D. Arcbidiaconi Aquilegetisis 
Syndici Capituli Aquil. super causa que vertitur inter ipsos cane- 
nicos seu capitulum ex una parte et D. M. (Maynardum) Gomitem 
de Gorìtia ex altera, coram D. A. (Angelo Baroccio) Dei gratta 
Gradensi Patriarcha D. Pape iudice delegato. Magister Laurentius 
AquiL Canonicus iuratus dixit quod D. Aquil. Patriarcha. Capitulo 
Aquilegensi conquerente, quod Comes Maynardus eos infestabat 
super Advocatta de Mariano, capiendo homines et bona eorum 
auferendo, citavit iam dictum Gomitem. Et utraque parte consti- 
tuta ante iam dictum Patiiarcham {Oradensem) prcfatum Gapi- 
tulum proposuit querimoniam super predictis dicens quod Advo- 
catia de Mariano est de allodio Ganonice Aquilegensis et ius 
Advocatie de Mariano ad canonico^ pertìnet ex resignatìone et 
refutatione Ducis Henrici (Carinthié) facta Wodorlico Patriarche 
(huius nominis primus) et ex sequenti donatione et concessione 
ipsius Advocatie collata ab ipso Patriarcha Ganonicis Aquilegen- 
sibus per consensum Brocardi constituti eadem die Advocati 
ipsiuB Patriarchatus. Et dixit^ dictum Gapitulum habere et habuisse 
tenutam Advocatie ab ilio tempore: et dixit quod percipiunt 
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adhuc ea que pertinent ad ius Advocatie. Et petivit dictum 
Gapitulum coram prefato Patriarcha (Grademi) ut faceret pre- 
dictum Comitem desistere ab infestatione iam diete Advocatie. 
Dixerunt etiam se velie probare per plures testes quod ipsam 
Advocatiam habuerunt et habent. 

Ad beo dictus Comes respondit quod paratus erat per 
suum Advocatum probare quod Advocatiam illam ipse et pater 
suus (Engelbertus) habuerunt in feudo ab Aquil. Patr. et ipse 
tenutam habebat illius Advocatie, et hoc probare volebat et 
dicebat secundum quod iudicari solet in Curia Patriarchali. Et 
bis auditis per narrationem et responsionem utriusque partis, 
D. Patriarcha secundum modum * sue curie inquisivit a quodam 
laico scilicet Dietrico de Fontebono, quid iuris esset super hoc, 
qui suam dixit opinionem. Itero quesivit a D. Conrado de Strasse 
qui similiter suam dixit opinionem aliam a prima. Item quesivit a 
D. Gabriele de Prata, qui dedit sententiam que in publico instru- 
mento continetur, cuius de verbo ad verbum dixit se non esse 
memorem. Et dixit quod ista sententia lata a Gabriele fuit appro- 
bata a malori parte laicorum. A qua sententia Capitulum appel- 
lavit ad D. Papam. Interrogatus si D. Patriarcha (AquUegensis) 
habuit ratam illam sententiam^ respondit quod oportuit eam habere 
ratam secundum consuetudinem sue curie: tamen dixit se audi- 
visse ab ore eius quod sibi displicebat et dixit quod ea die mise- 
runt litteras suas versus curiam romanam prò facto iste. Inter- 
rogatus si fuit datus libellus vel petitus in facto iste; respondit 
quod non se vidente vel audiente, nec credit quod datus fuerit 
vel petitus. Interrogatus, si istam conquestionem fecerunt ipsi Pa- 
triarche tamquam Duci vel tamquam Pontifici; respondit quod 
non fuit distinctum hoc ibi. 

Item Olricus Canonicus Aquil. iuratus dixit super cita- 
tione et conquestione idem quod Mag. Laurentius. Item dixit 
quod in termino statuto Ulvinus de Olviso proposuit querimoniam 
Capituli coram D. Patriarcha; dicens quod Advocatia de Mariano 
pertinebat ad Capitulum hoc modo: nam Dux Henricus (Canw- 



* In altra copia moretn. Le parole fra parentesi iìirono apposte dal 
moderno copista. 
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thié) qui olim fuerat Advocatus ipsam Adyocatiam resignavit 
Olrico Patrìarche {huius nominis primus) et Patrìarcha douavit 
Advocatìam Mariani Canonice, consentiente Brocardo, sicut conti- 
netur in Priyilegio qui eo die fuerat factus Advocatus totius 
Patriarchatus. Proposuit etiam dictus Ulvinus quod dictum Capi- 
tulum habuerat et habebat tenutam diete Advocatie et quod 
parati erant probare de proprietate per privilegium, de tenuta per 
testes. De responsione Comitis dixit idem quod Mag. Laurentius. De 
inquisitione sententie a laicis dixit idem quod Mag. Laurentius, hoe 
excepto quod dicit Conradum esse quesitum tertio loco: et dicit 
quod maior pars laicorum approbaverunt sententìam Gabrielis, 
a qua sententia .... Syndicum Gapituli appellasse ad D. Papam 
et ad Regem. De litteris missis ad Curiam dicit idem quod Mag. 
Laurentius. Interrogatus si Patrìarcha habuit ratam illam senten- 
tiam, respondit quod ipse tacuit ; sed audivit dici quod ei 
displicuit et probabat sententiam Conradi. De libello dicit quod 
non fuit datus nec petitus. Interrogatus si istam querimoniam 
fecerunt Patrìarche tamquam Duci vel tamquam Patrìarche ; 
respondit quod tamquam Patrìarche. Itepi interrogatus si villa 
de Mariano sit AUodium Canonice; respondit quod sic. 

Ego Johannes ecclesie Sancti Silvestri presbiter et notarìus 
predictis interfui et iussu dicti D. Patrìarche scrìpsi, compievi 
et roboravi. 

Dai Ma. Bianchi della Bibl. Civ. di Udine tratta da copia nella Collezione 

Fabrizio. 

XV. 

1224. 21 Maggio. Cividale. 

Il conte Mainardo di Gorizia il vecchio ed il conte Mainardo il giovine rasse- 
gnano neUe mani del patriarca d^Aqnileia Bertoldo 5 masi in Roncino, feudali, 
perchè li dia al Monastero d'Aqnileia per il mantenimento di D. Ermiia e 
dopo la morte di questa restino al detto Monastero. 

In nomine domini amen. Anno domini MCCXXIIII. XH kal. 
Junii. Indict. XII. Dominus Meynardus et Dominus Meynardus 
comites de goricia resignaverunt in manibus domini Bertholdi 
dei gratia Aquilegensis patrìarche et per ipsum Aquilegensi 
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ecclesie quinque MaiiBos quos habebant in villa de Runoina ab 
Aquilegensi ecclesia iure feudi cum omni iure ad ipsos mansos 
totaliter pertinente, tali quidem tenore quod idem dominus patriarcha 
in continenti dedìt atque tradidit dictos. Y. Mansos cum omni 
iure ad ipsos pertinente domino Ottoni decano Givitatensi reci- 
pienti nomine monasterii sancte Marie in Aquilegia, ita videlicet 
quod domina Ermila^ debet habere quamdiu yixerit dictos Mansos 
ad usum suum a Monasterio supradicto et post eius mortem dicti 
mansi absolute cum omni iure reverti debeant ad monasterium 
supradictum ad usum dominarum ibidem deo serviencium que 
prò tempore Aierìnt in eadem ecclesia ad serviendum deo con- 
stitute. Actum apud Austriam Givitatem in ecclesia sancti paulini 
supra palacium patriarchale. In presencia rogatorum testium 
d. folkerì de doromberch. Siuridi de peuma. Johannis de portis. 
Meynardi de Goprewa. Meynardi de floiana. hugonis de dewino. 
et aliorum. 

Ego Leonardus imperialis notarius interfui et iussu d. 
patriarcbe et dictorum coniitum hanc cartam scripsi et autenticavi. 

S. N. 

Da perg. orìg. nella filbi. Civica di Udine. 
XVI. 

1234. 29 Gennaio. Aquileia nella Chiesa del Monastero. 

D. Emilina presente suo marito Conone cavaliere di Flasberch rassegna 
ad Erburga Badessa del detto Monastero, cinque masi in Roncino coli' obbligo 
di annua responsione in finimento, avena e danari, vita durante della 

donatrice. 

Anno domini MCGXXXIIII. Indictione VII. die dominico. 
Actum Aquilegie in ecclesia sancte Marie monialium. in choro. 
Ili die exeunte Januario in presentia domini B[ertholdi] patriarcbe 



* La nominata Ermelina si maritò poi nel cavaliere Conone di Flas- 
perch coli' assenso dei quale nel 29 Gennaio 1234 rassegnò i detti cinque 
masi al Monastero di Aquileia per un annua corresponsione vitalizia in fru- 
mento, avena e denaro. V. doc. XVI. 
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Aqnìlegensis ecclesie, d. Conradi decani Aquilegensis ecclesie, d. 
Bertoldi prepositi maioris ecclesie Aquilegensis d. Conradi eiusdem 
ecclesie Aquilegensis archidiaconi. Conradi clerici de Sarphenberch 
capellani eiusdem d. patriarche Aquilegensis. Petri sacerdotis 
vicedomini eiusdem monasterii et aliorum quam plurium. 

Domina Hirmilina. presente d. Cholone militi de Flasberch 
viro eius consenciente volente et affirmante. prò se suisque here- 
dibus et successoribus. fecit finem ac perpetualem. resignationem 
domine Herburgi Abbatisse claustri sancte Marie monialiura. et 
predicto claustro. de quinque Mansibus. sitis in villa, de runzino. 
et quodam cellario sito in Aquilegia- emptum quondam a Mistado 
de foro bone memorie quos mansos. iam dieta domina Hirmilina. 
ad vitam suam tantum, gaudere debebat. ut in publico instru- 
mento, confecto nianu Conradi imperialis Notarli continebatur. 
cum omni iure et accione. realem et personalem. utilem et directam 
quod et quam habet vel habuit. vel deinceps habere possei inte- 
graliter resignavìt. ut superius dictum est salvo omni ture suo. 
ut continetur in publico instrumento, confecto manu. Bomani 
Notarli imperatoris. et aliis publicis instrumentis. tam, de vita 
quam de morte, dans eidem domine Abbatisse suisque successo- 
ribus de predictis. Y. mansibus. et cellario, de cetero. sine eius 
condictione vel alicuius persone viventis. liberam potestatem. 
perpetualiter. agendi faciendi quicquìd inde facere voluerit ad 
comodum et utilem. dicti. claustri. prò qua vero resignatione. 
dictorum mansorum. et cellario, dieta domina. Herburgis. Abba- 
tissa iamdicti claustri sancte Marie monialium. cum consensu 
et voluntate. sui collegii. et affirmatione. iam dicti d. B[er- 
tholdi] patriarche Aquilegensis. prò se suisque successoribus. 
promisit ed obligavit. se daturam. iamdicte. domine Hirmiline- 
tantum in vita. sua. Aquilegie vel in forojulii. ubicumque fuerit 
vel cuicumque dare preceperìt. annuatim. in feste. Assumptionis. 
sante. Marie. XXXIII. sextarios. boni frumenti, ad mensuram. 
Aquilegie, et in feste sancti Michaelis. XXV. sextarios annone, 
et ni marchas et XXXII denarios Aquilegensis monete, dimi- 
dietatem in feste sancti Johannis. baptiste. et dimidietatem. in 
nativìtate domini, que vero omnia supradicta. prefata domina. 
Abbatissa. Herburgis. et iamdicta domina Hirmilina. vicissim 
inter se rata et firma promiserunt. habere atque tenere sub 
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pena V marcharum Àquilegensis monete, rato manente, integraliter 
omnia que superius leguntur. 

Ego Andreas imperialis aule Notarius prefatis omnibus 
interfui et rogatus a predietis duas cartas unum tenorem servantes. 
scripsi. et corroboravi, unam uni parti et alteram alteri parti. 

Da perg. orig. nella Bibl. Civica di Udine. 

xvn. 

1235. 28 Febbraio, Cividale. 

La Badessa del Monastero di S. Maria in Valle in Cividale, avendo data Tav- 
Yocazia della Villa di Prepotto al signor Enrico di Villalta, questi la rassegna 
neUe mani del Conte Mainardo di Oorizia, che si riserva il diritto di sangue. 

In nomine Christi amen. Anno M CC XXXV, ind. Vili, 
ultima die exeunte mense febrario, Coram D. Bertholdo Dei 
gratia Ecclesie Àquilegensis Patriarcha et in presencia et testi- 
monio D. Ottonis Prepositi S. Olderici, Rodulfi de Ciprano; 
D. Luduici de Villalta et eius fratris Rantolfi; D. Bertoldi de 
Tricano et eius fratris D. Volrici, Hermanni de Portis, Conradi 
Rubei de Ragonia et fratris eius D. Bertolaus, Henrici Schenchi, 
Jacumini negociatoris, Morini et aliorum multorum. 

D. Henricus de Villalta per se suosque heredes et prò precio 
XXVI marcharum àquilegensis monete et unius prati in Tezano 
quod fuit confessus se recepisse a D. Sophia Abbatissa Monasterii 
S. Marie in Austria Civitate, resignavit in manibus D. Comitis 
Meignardi de Gurizia totam advocatiam quam habebat et visus 
fiierat habere in villa de Prapoth cum omni iure quo eidem 
pertinebat tali tamen pacto et condicione interiecta; ut prefatus D. 
Comes eandem advocatiam resignare debeat in manibus predicti 
D. Bertholdi Patriarche. Prenominatus vero Comes, recepta resigna- 
cione a dicto D. Henrico, incontinenti prenominatam advocatiam 
dedit et resignavit in manibus prefati D. B[ertholdi] Patriarche ec- 
clesie Àquilegensis cum omni iure et ratione quibus ei pertinebat. 
Hoc facto ilice predictus D. Patriarcha per se suosque successores 
prenominatam advocatiam prefate D. Abbatisse nomine predicti 
monasteri! Ecclesie S. Marie de Civitate dedit concessit et in 
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perpetuum contulit cum omni iure et ratione integraliter hoc 
tamen excepto quod si aliquis de predicta villa aliquod maleficium 
faceret et indicaretur, quod deberet perdere membrum vel per- 
sonam, ipso indicato et condempnato tunc debet dari et assignari 
nuncio D. Comitis per corigiam extra villam predictam de 
Prapoth, quod de eo tunc faciat suam voluntatem, 

Actum Civitati Austrie, in caminata predicte D. Abbatisse. 

Ego Jacobus imp. aule notarius audivi, interfui et iussu 
dicti D, Bertoldi Patriarche scripsi et roboravi. 

Da perg. orìg. nella BibL Oiv. di Udine. 

xvm. 

1237. 29 Settembre, Patriarxdorf. 

Mainardo Conte di Gorizia infeuda suo suocero Alberto Conte del Tirolo di 
quanto di ragione feudale teneva dal patriarca d'Aqnileia e dal Duca 

di Oarinzia. 

In nomine sanctae et individuae trinitatis amen. Notum sit 
uniyersis Christi fidelibus presentibus et futuris presentem paginam 
intuentibus, quod illustris Comes Meinhardus Goriciae ac Ystriae et 
advocatus Aquilegensis ecclesiae infeudavit legitime socerum suum 
preclarum comitem Albertum de Tyrol omnibus feudis suis, 
quibus infeudatus est a domino Patriarcha Aquilegensis ecclesiae 
et a nobili duce Earinthiae Bernhardo quesitis non quesitis, ubi- 
cunque constitutis. Jam dictus igitur comes Meinhardus dedit 
nuncios subscriptos comiti Tyrolensi ad intromittendum se in 
possessionem feudorum premissorum scilicet domnum Hainricum 
de Welfsperc, domnum Wolricum de Rifenberc, domnum Hain- 
ricum de luonz castellanum et ut hec irrevocata permaneant 
presentem paginam utriusque sigilli munimine roborari decre- 
verunt. 

Hec autem acta sunt aput Patriarxdorf in estuario Eberhardi 
plebani eiusdem loci. Anno domini Millesimo CC . XXXVII . ELI 
KaL Octobris. Indictione decima. Huius rei testes sunt. domnus 
Leonhardus de Schonenberc. d. Leo plebanus de Matrey. d. 
Syboto plebanus de Lowant. d. Eberhardus plebanus de Lunz. 
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d. Almericus et domnus Hermannas sacerdotes. Rubertus scola- 
gticus. d. Vlricu8 de Rifenberc. d. Hainricus de Welfsperc. d. 
Cholo et domnus Volkenis fìratres de Vlahsperc. d. Hainricus et 
d. Fridericus de Luonz. d. Hainricus de Coro. d. Hainricus et 
d. Chuoiiradus de Walcknstaine. d. Hainricus de Oesicz. d. Hain- 
ricus de Rotenstaine. d. Volkerus de Domberc. d. Wergandus de 
Matrey. d, Albertus de Veige. Otto welf. domnus Jacobus de 
Sumersperc. d. Hainricus de Guvedun. d. Rubertus Mosouge. d. 
Chuonradus et domnus Ghuono fratres. d. Hartwicus pincerna. 
Cives in Luonz. d. Rutlebus. d. Chofmannus. d. Hiltprandus. d. 
Leo. d. Pertholdus. d. Dipoldus. Fridericus de Lowant. Pertholdus 
patriarcha. et alii quam plures. 

Orìg. neirArch. di Stato in Vienna. Bepert. I. (Edito daU' H o r m a y r, Ge»d^ 
der Tirai, Tomo n, 227). 

XIX. 

1238. 13. Gennaio Wippach. 

Patti di lega tra il patriarca ed il Conto di Gorizia per chieder soddisfazione 
ai Giustinopolitani delle ingiurie da essi ricevute. 

In nomine patris et filli et spìritus sancti amen. Notum sit 
universis presentem paginam inspecturis quod super iniuriis et 
offensis quas Justinopolitani Domino Bertholdo dei gracia Aqui- 
legensis Ecclesie patriarche et Meinhardo Gomiti Goricie intulerunt 
iidem patriarcba Comes ad invicem convenerunt quod dictus 
Comes dominum pathriarcham centra Justinopolitanos prefatos 
ad suam iusticiam consequendam ab ipsis bona fide et totìs 
viribus adinvabit. Nec compositionem aliquam faciet cum civibus 
memoratis nisi ipsi gracie domini patriarche primitus fuerint 
integrabiliter reformati. Et econtra dominus patriarcha idipsam 
<yomiti repromisit et nullam cum dictis Justinopolitanis composi- 
tionem admittet; nisi ipsi de iniuriis et offensis satisfaciant, q«tas 
eidem Comiti irrogarunt. Hanc autem conventionem ambo videlicet 
patriarcha et Comes predicti fide interposita firmaverunt. Et ut 
ìn^iolabilis observetur hermannus de pentshano. hermannus de 
portis et herbordus de Berhtensteine ministeriales domini pa- 
triarche. Vlrioos de Riphenberc. Heinricus Bargravios de Lunse. 
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minktenales comitis sepedictì et tttsbalcus 4e Duwino miaisterialis 
patrìarcfae eiuftdem, saper observatione con¥entionÌ8 prefate in 
ipsorum dommorum animas ipsis preeipientibus tactis corporaliter 
sacroganctìs evangeliia iuraverunt. 

Acta sunt hec apud Wippach. Anno domini milesimo du- 
centesimo trìcesimo octavo. undecima Indictione. tredecimu die 
Januarii. 

In presentia Magistri philippi canonici Aquilegensis. magistri 
Berengerii vicedomini. Leonhardi de Shonenberc. Virici de Ou- 
ganea. Wilcaardi de Grisiniano et q«am plurium aliorum. Ad 
maiorìs etiam roborìe firmitatem predati patriarcha et comes 
fijgìllis 8UÌB presentem paginam mnniverunt. 

DaQ'orig. nen'I. R. Archivio di Stato in Vienna. Bepert I. 
XX. 

12i0. 11 Maggio. Cividcde. 

Accordo del Patriarca Bertoldo col Conte Mainardo di Gorizia pel matrimonio 
di due nobili loro vassalli di Castelnovo' e Pinzano. 

Anno domini Millesimo C G, quadragesimo, Indictione tertia 
decima, undecimo die intrante Madio in Oivitate Austria in ma- 
iori palacio in presentia dominorum [Fr]iderici de Porcillis, Con- 
radi de Kastiliro, Artuichi di porpeto, Wolrìci de Gucanea; bergonie 
de Spignimberg, Wolrici de Glemona. Ottonis de Flagonia, Wol- 
rìci de Rifinbergh; Henrìci de L .... , Johannis de Cucania et 
aliorum multorum ibi testium rogatorum. Dominus Bertholdus dei 
gracia sancte aquilegensis ecclesie patriarcha et Domnus Mein- 
hardus eadem gracia Comes Guricie talem Inter se pactionem 



^ È Casftelnuovo (Distretto di Spilìmbergo) che dipendette sempre dai 
Conti di Oorizia. Pineano rilevava dal Patriarca ed ì nobili di Pinzano erano 
ministeriali e sembrano per antico attinenti ai Bagognesi, ed è certo che i 
nobili di Pinzano ebbero sempre beni a Ragogna, e dopo il passaggio di Pinzano 
alli Savorgnani la famiglia principale di Pinzano assunse definitivamente il nome 
di Ragogna e possedette la maggior parte di qnel Castello che permutò poi 
oon qneUo di Tone. 
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habuerunt, quod si domnus Stefanug de Castro novo habuerit 
filios vel filias cum Domina Ingelrade filia domini Hermanni de 
Pinzano ad invicem procreatos primus filius vel filia debet esse 
predicti Comitis et alii postea si qui fuerint debent comuniter 
dividi inter aquilegensem ecclesiam (et) comitem supradictum. 
Et si predicti Stefanus et domina ingelradis non haberent nisi 
unum filium (vel) filiam ad invicem procreatum vel procreatam, 
ille vel illa sit comitis memorati et debet matrimonium sì quod 
fuerit, contrahi cum aliquo vel aliqua de domo iam dieta aqui- 
legensi, et heredes ipsorum si quos habuerunt ad invicem pro- 
creatos, debent esse comunes ecclesie predicte aquilegensis et 
Comitis sepedicti ita quod heredes predictorum domini Stefani 
et domine Ingelradis uxoris eiusdem insimul habiti et creati, 
et etiam heredes heredum suorum possint hereditare tam feudum 
quam proprium comune, ita videlicet quod illi qui fuerint aqui- 
legensis ecclesie possent hereditare bona tam feudataria quam 
propria illorum qui fuerint comitis supradicti et e converso simi- 
liter qui fuerint comitis possint eodem modo hereditare bona 
fratrum vel sororum illorum vel illarum qui vel que fuerint 
aquilegensis ecclesie videlicet tam feudataria quam propria. 

Ego magister anselmus creatus ab imperatore pubblicus no- 
tarius interfui et hanc cartam de mandato predictorum dominorum 
patriarche de comitis scripsi et Ro bo Ra vi. 

Da perg. neiri. R. Archivio di Stato in Vienna. 

XXI. 

1240. 

Mainardo Conte di Gorizia per 2500 lire venete cede al Preposito di S. Stefano 
di AqnUeia l'Awocazia delle Ville di Cussignacco, Predemano e Terenzano. 

In nomine domini amen. Dominus Comes Maynardus de 
Goricìa fuit confessus et manifestus se recepisse a D. Johanne 
Preposito S. Stephani de Aquilegia nomine Ecclesie S. Stephani 
cum manu et voluntate D. Patriarche duo millia et quingentas 
libras venetianorum parvulorum, renuntiando omni legum et decre- 
torum auxilio et expectationi prò numerata pecunia: prò quibus 
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denariis dictus Comes Maynardus per se etc. prefato D. Johanni 
Preposito nomine Ecclesie S. Stephani posuit in pignore Advo- 
catiam^ albergarias, cruentam dationem et omnia iura quam yel 
quas habebat yel habere debebat super dieta Prepositura et 
massariis de Cussignacco, de Prademano et de Teranzano, tali 
pacto et conditione interposita, quod de cetero dictus D. Comes 
nec eius heredes vel successores per se nec per aliquam personam 
super predictis bonis et possessionibus non debeat aliquid preci- 
pere, facere vel ordinare quousque antedictas duo mille et quin- 
gentas libras in se habuerit. Si vero dictum pretium solverint 
prefate Ecclesie S. Stephani, tunc habeant suam iurisdictionem 
sicut hucusque habuerunt. Verumtamen si aliquis latro in districtis 
predictarum Villarum fiie^ft captus a prefato Preposito vel a suo 
ministro et convictus de fiirto vel latrocinio, debet integraliter 
emendare et satisfacere coram dicto Preposito, tamen si condemnatus 
fuerit in personam ipse latro debet dari D. Comiti ad complendam 
iustitiam et ita ut supra dictum est promisit observare prefatus 
D. Comes. 

DaU'orìg. già ndrArch. Capii d'Aquileia, copia tratta da G. G. Linitì, ora 
nella Bibl. Civ. di Udine. Voi. Apographa 1. L LiruH N. 712. 

(Continua) , 
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servatrice dei Monumenti ecc., e la 
Rivista Archeologica della Provincia 
di Como — Milano. 

ARCHIVIO STOR. MARCHIGIANO, 
diretto dal prof. Coaare Rosa — 
Ancona. 

ARCnnaO STORICO PER LE PRO- 
VINCE NAPOLETANE, pubblicato 
a cura della Società di Storia Patria, 
diretto dal prof. Giuseppe de 
Blasiis — Napoli. 

GIORNALE ARALDICO - GENEALO- 
GICO - DIPLOMATICO, pubblicato 
dalla R. Accadoniia Araldica Italiana, 
diretto dal Cav. G. B. di Crolla- 
la n z a — Pisa. 

GIORNALE LIGUSTICO di Archeo- 
logia. Storia e Belle Arti, fondato e 
diretto da L. T. Belgrano ed 
A. Neri — Genova. 

ARCHIVIO DELLA SOCIETÀ. ROMA- 
NA DI STORIA PATRIA — Uoma. 

ARCHIVIO STORICO Artistico Archeo- 
logico e Letterario della Città e 
Provincia di ROMA, fondato e diretto 
dal prof. Fabio Gori — Spoleto 
(Mantova, B e r t o 1 o 1 1 i). 

ARCHIVIO STORICO SICILIANO, pub- 
blicazione della Società Siciliana di 
Storia Patria — Palermo. 

ARCHIVIO TRENTINO, pubblic. dalla 
Direzione della Biblioteca e del Museo 
•.Comunali — Trento. 



ARCHIVIO STORICO PER TRIESTE, 
1/ ISTRIA ED IL TRENTINO diretto 
da S. M o r p u r g ed A. Z e n a s t i 
— Roma. 

ARCHIVIO VENETO, diretto dal prof. 
Rinaldo Fulin — Venezia. 

BIBLIOTECA STORICA DELLA DAL- 
MAZIA, diretta da G. Gelei eh — 
Ragusa.- 

BOLLETTINO DI ARCHEOLOGIA E 
STORIA DALMATA, diretto dal prof. 
M. G 1 a Y i n i e' — Spalato. 

BULLETIN ARCHÉOLOGIQUE ET 
HISTORIQUE de la Socióté ArcHéo- 
logique de Tarn - - Oaronne — 
Montauban. 

REVUE HISTORIQUE, diretta da» sig. 
Monod e Fagniez — Parigi. 

POLYBTBLION, Revue Bibliographique 
Universelle. Segretario della redazione 
il signor J. - A. de Bernon — 
Parigi. 

MIITHEILUNGEN DER IC K. CEN- 
TUAL-COMMISSION z. Erforschung 
und Erhaltung der Kunst- und Hiato- 
risehen Denkmale, diretto dal Dr. 
Carlo L i n d — Vienna 

ARCHAEOLOGISCHE - EPIGRAPHl- 
SCHE MITTHEILUNGEN aua Oe- 
Bterreich pubblicate da' signori O. 
Benndorf ed O. Hirschfeld 
— Vienna. 

IlITTHETLUNGEN FÙR OESTERB. 
GESCH ICHTSFORSCHUNG pubbli- 
cate, colla cooperazione di Th. Sickel, 
M ThauBig o H. R. de Zeissberg, 
dft E M ii h 1 b a c h e r — Vienna 
(Innsbruck). 

MITTHEILUNGEN d. HISTORTSCHEN 
VEREINES FOR STEIERMARK — 
Graz. 

BEHRAOE ZUR KUNDE 
MÀRKISCHKR GESCHICHTS^' - 
LEN — Graz. 

ARCHlV FOR HEIMATKUNì b 
Franz Schumi — LubiF 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 



1. Le pubblicazioni dell* ARCHEOGRAFO TRIESTINO seguono poBaibilmeutd 
di tre ili tre mesi: ogni dispensa di 100 pagine. 

2. L'associazione è obbligatoria por un anno; il pagamento è anticipato. 

3. Se r associazione non è disdetta tre mesi innanzi al 8iio termine, intentlesi 
rinnovata per 1* anno susseguente. 

4. Il prezzo d' associazione è : 

per Trieste (franco a domicilio) air anno Fior. «. — V. A. 

„ fuori di Trieste per tutta la mouarcbìa (franco di spesa 

postale) nlP anno „ fl«50 „ 

„ l'Estero (franco di spesa postale) all'anno hireeflf. Wt m 

11 pagamento semestrale a proporzione. 

5. Un fascicolo sei)arato costa iìor. li. — V- A. 

6. L'elenco de' Soci sarà pubblicato ogni anno. 

7. Libri e lettere s'indirizzino, affrancati, al GABINETTO DI MINERVA per T.Ar- 
cheografo", in Trieste, Via del Pesco, ^'r. 2, (Casa Fontana) I." piano. 

8. Danari e reclami si dirigano all'Amministrazione presso il libraio Glusefipe 
Schubart Piazza della Borsa Nr. 13, II." piano. 





EDITO tei; ' i 1. \ , / 

• SOCIETÀ 'DEL GABINETTO DI MINERVA 

J VOI.UM1Ì) XI. 



\N1 Vxyyt LUIGI. Xutizic .storKIif (Iella città <li l'ir;i 
t . ■ < aiUTTl Dr. CAKLO. Iscrizioni inedite Aqwileiesì, Istri.i 

^ \-sn.irn r;irsFrì'F. tri). ut; 'i<-ii<- i-^oir d.-] r^Jn.-n-ii. 



li l'Oli .\.\»'1-.L» >. iaj;» .siti flrllr jMr;,Mnirii. 

itlissiino <*;n>iroio ileUn Cn^ledrale di Trie- 



• 'oriZiaui 



HI. 



TRIESTE 



ANNUNCI RECIPROCL 



li - .^'U. . . : .... ^ , 

tiuiiiiio ti ruru della li. lieputtizionc 
(li istoria l'alriu pei* le IVoviin'io (lf»11a 
Tosoaiiu, del r Umbria e delle Muri }i. . 
dirt'Kn dji A «r e n o r e (ì e I 1 i 
Fi re 11 

' RIVIS'l A i wlih A 1 I ;vLlA.\.\, uiicna 
dal prof. H i 11 a 11 d o, con culi alto ra- 
zione di A. F ' ' M i !' \ i 1 l a- 
r i, G. d e L < 

IL PKOPUGNATOKK, diretto dal Coni. 

y r a 11 «• <* s i^' n / a ni 1» r ì ii ì — 1^>- 
logn:i 

ARCHIVIO hiuKlri) Lu.M liA liUO, 
giornale delliv Società ì?torica Loinliar- 
dn, cogli atti della Connnisbione Con- 
Borvatrice dei Monumenti ecc., e la 
ltivÌ8ta Arelieologicii della Proviin ia 
di Como — Milano. 

ARCHIVIO STOlUCO VVAi LK rUO- 
YINCK KAPOLETAMs ]»ubl.licatu 
a cura della Società di Storia Patria, 
diretto dal proT. (I i u s e p p v d e 
Bla 

GIOR>ALK AKALDli u - (.LM.AUi- 
(ilCO - DIPLOMATICO, pulddicato 
dalla R. Accademia Araldica Italiana, 
«liretto dal Cav. 0. 15. di Crolla- 
la n z a — Pisa. 

CTO]{\ALE LKiUSTlCO di Arelveo- 
I, Storia e Relle Arti, t'ondato e 

11. IH) f]a L T. Ti «' I LT r a iM» ed 

A. ^ 

ARCHI \ tu JthLI.A .sot Ihl A KO.MA- 
NA DI STOKIA PATRIA Koma. 

ARCHIVIO STORICO Artistico A rclieo- 
lojijico e Letternrio della Città e 
Provincia di ROMA, fondato e dirotto 
dal i)rof. Fabio Gori Spoleto 
(Mantova, B e r t o 1 o 1 1 

ARCHIVIO STOKICOSICiLiA.Nii, pub- 
blicazione della Società Siciliana di 
Storia Patria — Palermo. 

ARCHIVIO TRENTINO, piibblic. dalla 
/ ione dclhi Biblioteca c del Mu8eo 
j anali — Trento. 



. \ I V > i l i \ I ' I - 1 ' ! 1 . 1 ' ' ' < 

I L' ISTRIA ED IL TR ì 

da S. M <» r ]• w r -j o • 

- 

ARCHIVIO \ i.M. lo, an.'i 
Rinaldo F « li li — \ 

, BI RLIOTECA STORICA DL 
I MAZIA. diletta da G. O ( 
Ragus;. 

, BOLLET'liAu l'I \h' 
STORIA DALMATA. 
M. Glavinic — Sp t , . > 

BULLETIN AUCHÉOLDGIQri 
HISTORIQIJE de la Soci<'r 
lojjiquo do Tarn - et - 0' 
Montauban. 

REvri: HT^ToKiQrr 

M 

POLViJli;Ll(^\, K.'viir Hibi. 
Cnivers»'lle. Seijfretario dell 

MIlTHEIIA NCiEN DER K. K. 
TRAL-COMMISSION z. Erfor> 
und Erbaltun;;^ der Kunst- und i 
riscb»'n Denkmale, dirotto ri" 
Carlo L i n d — Vienna 

ARCHAEOLOOISCHE - El i 
SCHE MITTHEILUNGEN 
sterreicli pubblicate da^ 
Benndorf ed O. Hir 
— Vienna. 

MITTHEILUNOEN 

G ICSCH ICHTSFOIOCI l L N L. j 
cate, colla cooperazi^me di Tli. " 
M TliauHÌ;^ e H. R. ' / 
dn E Mtihlbac b 
(Innsbruck). 

MITTHEILUNGEN d.HISTORT'-' 
VEREINES FCR STEIEl: 
G raz. 

I BEITRÀGE ZUR KCNDi: 
MÀRKISCHER Gllscun i 
LEN — Graz. 

ARCHI V FÙR HEIMATKI 

V v il II / S r lì n m \ — r.^ 



Elenco dei Signori Associati all'Archeografo Triestino 



- Pareli /<• 

^ ' ^ ' -ir .11 > 

. . . . I 

i., Ululi Andrea, Trieste 1 

IJasrggio (de) Avvocato 
IM . Giorgio Milano . 1 

licnco Av. I » • f -i-vauni, 
* Trieste . . 1 

. . 1 

liiaa^)leiii) Di'. Bartolo- 
meo, detto .... I 

Hililioteca Ksteuse, Mo- 
dena 1 

Biblioi eca Nazionale, l*a- 

• 

Biblioteca lleale. Panna 1 

]?il)]ioteca Keale, Torino 1 

liil»lioteca Vittorio Ema- 
nuele in Koma ... 1 
Bozza Avv. l>r CmiiiìIIm. 



'J'rieste 1 

Cauibou A . 1 ' 1. i l, 
detto 1 

Campiteli i Mattfo^ 
Rovigno 1 

Cavalieri Prof. Angelo, 
' Tl ÌC8tC . . . . . 1 
t Giovanni, detto . 1 
^ 1 a Dr. Giov., Dij^nauo 1 
Cobau Fard., Triesti^ ] 
Coen Colombo e 1ìì;1ìo, 
libraj, detto .... 3 



Consolo Avv. l)r. Felice, 
Trieste ] 

• i:iui conte F., Gorizia 1 
Julius, libr. Trieste 3 
l>e l' ranceschi Dr. Carlo, 

Pareuzo 1 

Deput. di Borsa, Trieste 15 
Dura G., libraio, Napoli 1 
Favctti Carlo, Gorizia . 1 



i l'i i.tlJL'ltjll X\ ' 

rico, Triestf I 
(iabinetto di b tlur.i i - 

polare, Pola . . .1 
Giunta provinciale della i, 

Contrji piincipesca di li 

Gorizia e Gradisca . 2 il 

Giunta prov. delP Istria, i 

i Pftrenzo 2 

Ilermet Carlo, Trieste . 1 

S. A S. laPrincip Hohen- 
I loLe Teresa, Duino . 1 j 

Homero Demetrio Cav., f 

I' Trieste li 

lIorti.s Dr. Attilio, detto 1 j| 
Tiaudi Dr. Vitale, dotto . 1 jj 
I-el>au Giov. AU»ss.. detto 1 ' 

L^M Ml. h Ir. clrtl.. 

, Loreuzutii Dr. Ftt., (It'ito J , 
'I Lorenzutti Dr. I or., detto 2 ' 

Luciani cav. Tonuuaso, 

Venezia . . . . . 1 

Luzzatto Dr. M., Trieste 1 i 

Maclilig Dr. Carlo, detto 1 
Madonizza (de) Nicolò, 

C';ipodistria 1 

Maliorsicli Giov., Trieste 1 

Mivnzn)io (di) Conte Fran- I 
I ce9<'0, GiassicLo . . 1 ! 

jj Marcus'scbo .Sortiment - 1 
BuchUandluiig Bonn . 1 

Marsicli Don Anjj., Trie- 
ste Il 

Ij Maru8f>it'Ii Avvocato Dr. j 

I Leopoldo, Cormons . 1 j 

Monti Giuseppe, Trieste 1 j 

I Morpurgo (de) Bar. E | 

I detto 1 

I Morpurgo (de) Barone 
I Gius., detto .... 1 

I Municipio di Capodistria 1 
I Municìpio di Pirano . 1 | 
[ Municipio di Pela . . l [ 



Municipio eli I ncai»! - 
Parcker J. & Co, libraj, 
Oxford ...... 

Pavuni Eugenio, Trieste 

Pervanoglù Dr. Pietro, 
detto 

Polesini Marchese Gian 

Paolo, Parenzo 
Perenta (de) Comiiì 

Carlo, Trieste . . . 
Puschi Prof. Alb., detto 
R. Museo (P Antickitù, 

Parma 

R Museo, Agram . . 
Righetti Cav. Dr. (iio- 

vanni, Trieste . 
Rittmeyer (de) Bmi . r m - 

lo, Trieste 
Sardotsch In- 

colò, detto 
Seampichio Di 

Al bona . . 
Schillerveroin, in 
Seliubart Giusep]» 

braio, detto .... 

Società del Progresso, 
detto K 

Stanze di radunanza dei^ 
signori Coinju., detto . : 

Suvich Pietro, detto. 

Tamaro Dr. M., Parenzo 

Tanzi Cav. Alb.j Trieste 

Tommasini (de) Cav. Av- 
vocato Dr. Ant , detto 

Tonicelli Avv. Dr. Giac. 

Veneziaii Avv. ?» i 
lice, Triest»' 

A'^enuti Avv. J)i. Cario, 
Gorizia . . . 

Verzegnassi Avv. 
Francesco, detto . 

Vidacovich Avv. Dr. A n- 
touio, Trieste . . 

Vidacovich Avvocato Dr. 
Girolamo, detto . . 



h' A S S () ( ' I A / 1 



1 i:l I 



fiAssociaz]^ 

riiiii<>\at;i jM 1 i" anno bUbbegucnir. 

i I 1 associ^zi 

per ijit.^ii' (franco ilumiciiio; airamio 
fuori ili Trieste por tnttri la Tiionarcliia 

• stale) all' ami 
. Kstero (franco ui j a ^ u., 
li pajranieiito semestrale a propnrzi. 



li pagamento è anticipato 



' l.ii'ii V nihio 6 iiiiini/.ziHu, .liliali. Mi i, al GABINETTO DI MINERVA per l'.Ar- 
cheografo", in Tricsto, Via (hA Posco, IS'r. li. {Cii>i'à Foutannì T.*^ piano 



6. l>;inaii v r<ri;i: 

Schubart ri;.//.! 



\ iiinniiìsf r:r/H)iH' pres- » 



Giuseppe 
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